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ANNALI D’ ITALIA 

DI’ 

LODOYICO-ANTONIO MURATORI. 
TOMO m 


A 



In questo 


tomo vii. 

v 

e- mmnrende lo spazio di tempo scorso dall’ 

Sl anTo P d CarsTo'ccccxxxv,. IndizW^ 

ali’ anno di Cristo dxxi. Indizio- 


ne XIV. 

di Givstino imperadore n* 
di Teqpbrico re 29 e ir* 




annali d* ita . 

Dal principio dell’ È ra 

fino all’anno 1500. fi 'i.''/ 




Annò di Cristo ccccxxxvr. Iridiz. iv. 
di Sisto III. papa 5. 
di Teodosio II. imperad. 35 e 2g< 
di Valentiniamo IH. imperad. i2< 

Con ìi *T ^ LAVI ° Astemio Isidoro e 
l_ Flavio Senatore. 

-A-mendue questi consoli furono creati in 
Oriente da Teodosio Augusto . Senatore si 
iruova ancora chiamato Patrizia in una let- 
tera di Teodoreto 1 e negli atti del con- 
cilio calCedonense * Gli ho io dato il nome 
di Flavio, perchè così Ha un’ iscrizione , da 
me prodotta nella mia Raccolta 1 . Dura- 
va la pace tra i Romani e i Goti appellati 
Visigoti , che signoreggiavano nella Galli» 
le provincie dell’ Aquitania e Settimania* 
Ma Teoderico re d' essi Goti , non conten- 
to de’ confini del suo regno, cercò in que- 
sti tempi di dilatarlo alle spese de’ vicini. 
Però uscito in campagna, secondochè at- 
testa s. Prospero 5 s’ impadronì della mag- 

A 2 gior 

1 ThtoJ. Epitt. 4}. ^ 

* Tbeiaur. no viti Tmcrift. Clan. Cemolur» ■ 

* Proipor in C bromo. 



4 Annali d’ Italia 
gior parte delle città confinanti, e pose 1* 
assedio a Narbona . Fecero lungamente una 
gagliarda difesa i soldati romani coi cit- 
tadini, ma per la mancanza de’ viveri era- 
no vicini a cadere nelle mani del re bar- 
baro , quando Aezio generale dell’ impera- 
dore , che si trovava allora nelle Gallie , spe- 
dì in loro ajuto Litorio conte con un gros- 
so corpo di milizie . Questi avendo fatto 
prendere a cadauno de' cavalieri in grop-. 
pa due moggia di grano, minori di gran 
lunga allora , che quei d’ oggidì , si spinse 
coraggiosamente innanzi, egli riuscì d’en- 
trare nella città con provvederla abbondan- 
temente di vettovaglia. Allora i Goti, o 
sia che seguisse un combattimento, in cui 
ebbero la peggio, o pure che vedessero, ces- 
sata affatto la speranza di conquistar quel- 
la piazza, c massimamente dopo un sì po- 
deroso rinforzo di viveri c di gente , riti- 
ratisi in fuga, abbandonarono l’assedio. 
Idacio 1 aneli egli scrive ( ma sotto 1 ’ an- 
no seguente ) che i Goti cominciarono ad 
assediar Narbona ; e poscia o sul fine di 
esso anno 436, o pure nel susseguente 437 
seguita a dire che Narbona fu liberata dall’ 
assedio de’ Goti per valore di Aezio ge- 
nerale della milizia cesarea : il che fa vedere 
che non è sempre sicura la Cronologia di 
Idacio. S. Isidoro 1 aggiugne che Teoderico 
messo in fuga da Litorio capitano della 

mi- 

’ ldaciu 1 iji Circi. * Isidorus in Ciro i». Gotbor. 
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Anno CdCCXXXVI. $ 
milizia romana , il quale menava in sud 
ajuto gli Unni. A quest’anno ancora, à 
al seguente s’ ha da riferire una scossa 
grande data al regno de’ Borgognoni nelle 
Gallie . Prospero Tirone 1 lasciò scritto 
che s’accese una terribil guerra tra i Ro- 
mani e Borgognoni , e che essendo venuti 
ad una giornata campale , Aezio generale 
de’ Romani riportò un’ insigne vittoria col- 
la morte di Gundicario re di que'Barbari, la 
tìazion de’ quali ivi perì quasi tutta » & Pro- 
spero aggiugne che in quest’ impresa gli Un- 
n^ furono collegati de’ Romani , anzi a lo- 
ro stessi attribuisce questa gran vittoria . 
E che in questo fatto d’armi intervenisse 
lo stesso Attila re degli Unni * si raccoglie 
da Paolo diacono nelle vite de’ vescovi di 
Metz 1 , dove narra che Attila , dopo ave- 
re atterrato Gundicario re de’ Borgognoni , 
si diede a saccheggiar tutte le contrade 
delle Gallie. Ma convien ben confessare 
che la storia di questi tempi resta assai 
Scura e mancante di notizie , non sapendo 
noi , dove allora avessero la lor sede gli 
Unni , i quali di sopra vedemmo cacciati 
dalle Pannonie ; nè come Attila entrasse 
nelle Gallie , e ne uscisse poco appresso } 
nè perchè se era in lega con Aezio , si met- 
tesse poi a devastar esse Gallie . Aggiun- 
gasi j che Idacio 3 imbroglia la cronolo- 

A 3 già, 

> Pro s per Tir» in C ironie ■ 

1 Poulut Ditcon ■ in Viti t EpitCoper. Menni- 

* tJmiui in C ironico . 



6 Annali d’ Italta 

già , perchè sembra rapportar questo fatto 
piuttosto all’anno susseguente, se è vero 
ciò che pretende il padro pagi , cioè che 
il suo anno d’Àbramo 2453 cominci il pri- 
mo dì d’ottobre dell’anno nostro 436 , per- 
ciocché Idacio sotto quell’ anno , dopo la. 
Iiberazion di Nar.bona , scrive che furono 
uccisi pirca ventimila Borgognoni. Biso- 

f ;na ancora supporre che i Svevi nella Gal-, 
icia inquietassero i popoli romani, giac* 
che il medesimo Idacio sotto lo stessa 
anno raconta che furono spediti per am- 
basciatori a quella barbara nazione Censo- 
rio e Fretimondo per commissione , come 
si può credere , di Aezio . Per altro non 
sussiste ciò che racconta Prospero Tirone , 
cioè che perisse quasi tutta la ’nazion dei 
Borgognoni , perchè oltre al vederla tut- 
tavia durare , all’ anno 456 troveremo am, 
che i re loro per attcstato di Giordana 
storico . Abbiamo poi da Marcellino con-, 
te 1 che Teodosio in quest’ anno andò a 
Cizico città della Misia per mare ; e dopo 
aver fatti a quella città molti benefizj , se 
ne tornò a Costantinopoli . Da un rescrit- 
to ancora che vien rapportato dal Cardinal 
Baronio *, intendiamo che nel presente an- 
no da esso piissimo Augusto fu relegato in 
Oasi , luogo di solitudine nell’ Egitto , 1 ’ 
empio Nestorio ; perchè avendolo prima con-, 

fina- 


• M irceli. Crime t in Ciré». 

* Bacon- rlnnat. Eccf. 
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Anno CCCCXXXVI. 7 
finato in un monistero di Antiochia , non 
lasciava di seminar le sue eresie . Però 
non si sa vedere quali bilance adoperasse 
il cardinale annalista , là dove accusa quel 
pio imperadore di una peccaminosa indul- 
genza verso quell’ eresiarca . Sbalzato poi 
di qua e di là questo mal uomo, e più 
che mai ostinato ne' suoi errori, finì divi- 
vere e d’ infettare la Chiesa nel presente 
anno. Evagrio, Teodoro lettore, Ccdreno, 
é Nieeforo, scrivono che gli si putrefece la 
persona tutta, e gli si empiè di vermini 
la ligua; ma non c’è obbligazione di pre- 
star fede a questo tacconto. 


Anno di Cristo ccccxxxvii. Indizione v. 
di Sisto III. papa 6 . 
di Teodosio II. imperad. 36 e 30. 
di Valentiniano III. imperad. 13.' 

r Aezio per la seconda vol- 
Consoli ta , e 

L SlGISBOLDO. 


Vedemmo di sopra all’anno 430 Segis - 
volto generale dell’ armata di Valentiniano 
in Africa. Egli è quello stesso che nei 
Fasti del presente anno si truova conso- 
le , essendo lo stesso nome Sigisboldo e 
Seglsvolto . Ascese dipoi questo personaggio 
anche alla dignità di patrizio , facendone 
fede Costanzo prete nella vita di s. Ger- 
mano vescovo autissiodorense ossia di Au- 

A 4 


xer- 



8 Annali d'taua 
xerre nella Gallia . In questi tempi , per 
attestato di s. Prospero 1 , non contento 
Genserico d’aver tolto in Africa tantopae- 
se all’ imperio romano, si diede ancora a 
perseguitar i Cattolici , con pensiero di 
far ricevere a quegli abitanti 1’ eresia aria- 
na , eh’ egli colla nazione vandalica pro- 
fessava. L’odio suo principalmente si sca- 
ricò sopra i vescovi cattolici , i quali sen- 
za lasciarsi atterrire dalle minacce e dai 
fatti di quel barbaro, sostennero coraggio- 
samente la vera religione . Fra essi i più 
riguardevoli furono Possidio vescovo di 
Calama, Novato di Sitila, e Severiano di 
non so qual sedia, acquali furono tolte le 
basiliche, e dato il bando dalle città. Nel- 
le Gallie poi , siccome lasciò scritto il sud- 
detto s. Prospero, in quest’anno Aczio fe- 
ce guerra ai Goti , avendo per suoi collegati 
gli Unni che tuttavia stanziavano in quelle 
parti . E sotto questo medesimo anno ci fa 
sapere Prospero Tirone *, che fu preso Ti- 
batone con gli altri capi della ribellione 
svegliata nella Gallia ulteriore , parte dei 
quali tagliata fu a pezzi ; e che questa vit- 
toria servì ancora a dileguar le insolenze 
dei Bagaudi sopra descritti . Avea Valen- 
tiniano, quand’anche era fanciullo, sicco- 
me è detto disopra, contratti gli sponsali 
con Licinia Eudossia figliuola di Teodo- 


2 Profptr in C/rr onice • 

2 Prosptr Tiro in Chronico • 
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Anno CCCCXXXVII. 9 
rio II. imperador d’ Oriente , quand' anche 
essa era Si tenera età . Ora giunto il tem- 
po di effettuare il matrimonio , Valenti- 
niano si mosse da Roma per mare alla vol- 
ta di Costantinopoli . Socrate scrittordi quei 
tempi osserva 1 che erano disposte le * co- 
se, e convenuto tra Teodosio e Valenti- 
niano , che le nozze s’ avessero a fare nei 
confini dell’uno e dell’altro impèrio, e 
che' perciò era stata eletta Tessalonica os- 
sia Salonichi . Ma Valentiniano cori sue 
lettere fece sapere a Teodosio , che nfm 
volea permettere tanto di lui incomodo , 
e che a questo fine egli andrebbe in per- 
sona a Costantinopoli . Laonde dopo avere 
guernito i più importanti luoghi del suo 
imperio di buone guarnigioni , passò a quel- 
la regai città, dove seguirono le splendi- 
de nozze di questi principi . Ma strana cosa 
è che Socrate riferisce un si rilevante avve- 
nimento sotto il consolato d’ Isidoro e Sena- 
tore , cioè nell’ anno precedente : laddove 
Marcellino conte 1 , la Cronica alessandrina 3 , 
Cassiodorio 4 e 9. Prospero 5 lo racconta- 
no sotto l’anno presente; E l’ autore di 
essa Cronica alessandrina scrive che quella 
suntuosa funzione seguì nel dì 29 d’ otto- 
bre. Più sicuro è l'attenersi a tanti au> 
tori tutti concordi, che al solo Socrate, 
al cui testo può essere stato aggiunto da 

qual- 

1 Sotrai. Hill. Eect. I. 7. e. 44. 

1 Marciti. Cornei in Cbten. 1 Ckron. Stexamtr- 

4 Can-iJor ini in Ckron. s Pili per. in Chren. 



io AirwjtLi d’Italia 
qualche ignorante de’ secoli susseguenti quel 
consolato. Si partì poi Valentiniano colla 
moglie Augusta da Costantinopoli ; ma per- 
chè non si arrischiò di continuare il viaggio 
per mare in tempo di verno, fermossi colla 
corte in Tessalonica fino alla nuova stagione . 
Ma non si dee tacere una particolarità as- 
sai rilevante. Solito era presso i Romani 
e dura tuttavia il costume, che i mariti 
prendano non solamente la moglie, ma an- 
che la dote pingue, per quanto si può» Il 
contrario succederne in queste nozze. Bi- 
sognò che Placidia Augusta e il figliuolo 
Augusto, se vollero conchiudere questo ma- 
trimonio, cedessero all’ imperadore Teodo- 
sio la parte deH’IlIirico spettante all’ im- 
perio d’ Occidente. Ne dobhiam la notizia 
a Giordano storico 1 . E Cassiodorio » an- 
cora lasciò scritto, che Placidia si procu- 
ro una nuora colla perdita dellTllirico , e 
che il matrimonio del regnante divenne 
una di Vision dolorosa per le provincie. Fi- 
nalmente è da osservare che Valentinia- 
no ed Eudossia erano parenti in terzo gra- 
do , e pure niuno degli scrittori notò che 
per celebrar quelle nozze fosse presa di- 
spensa alcuna » 


An- 


* Jftian- de S ut ceti. Regnorum . 
1 Cattiti. /. II. EptJt. I. 
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• * ’ • « » * * : t i "r*. 

Anno di Cristo ccccxxxvm. Indiz. vi. 
di Sisto III. papa 7^. 
di Teodosio II, imperad. 37 e 31. 
di Valentini ano III, imperad. 14» 

>. . vi 


Consoli -t, 


J~ Teodosio Augusto per la 
sedicesima volta , 


Anicio Acilio 
Fausto, 


Glabrione 


1 ' * . t r ‘ . r -f' 

nomi del secondo console , non cono- 
sciuti in addietro, risultano da un’ iscri- 
zione da me data alla luce S’era cre- 
duto in passato per fallo de’ copisti , che 
Teodosio Augusto nell’ anno 435 avesse 
pubblicato il Codice, chiamato dal suo no- 
me Teodosianoj ma Jacopo Gfttofredo * 
mise in chiaro, che solamente nel presente 
anno seguì questa pubblicatone, in fatti 
si truovano in esso Codice leggi date an- 
che nel 436 e 437. La legge con cui fa 
confermato esso Codice da Teodosio, si 
vede indrizzata a Fioranzo , che era pre- 
fetto del pretorio dell’ Oriente in quest’ 
anno , e non già nel 435. Prospero Tifo- 
ne 3 anch egli sotto quest’ anno riferisce la 
edizion d’ esso Codice . Questa nobil fatica 
e raccolta di leggi imperiali fece grande 
Onore a Teodosio imperadorc, essendo sta- 
to 


* Thts. ntmut Intcrift ■ ftg. 4 * 4 . 

* Gothofrtd. in P,tl,g t mtn. ad CW, Tata dot, 
1 Pfatftr Tiro in C burnii. 



12 ' À»N iti d’ Italia 

to ricevuto esso Codice non solo rleu* 
Oriente, ma anche nell’Occidente per 1' 
Italia, Francia, e Spagna, e fin presso i 
Barbari, che s’ erano piantati in queste pro- 
vincie. Questo credito gli avvenne, perchè 
dianzi la giurisprudenza avea delle leggi 
contrarie fra loro, e molte d’ esse occulte , 
e sparse qua e là con innumerabili con- 
sulti e risposte , di maniera che i giudici 
e legisti faceano alto e basso , e decidea- 
no con sommo arbitrio le cause, mancan- 
do loro un intero libro delle costituzio- 
ni de’ principi . In quest’ anno pure esso 
imperador Teodosio lasciò andare Eudocia 
Augusta sua moglie a Gerusalemme a scio- 
gliere un voto fatto a Dio 1 , se potevano 
maritar la figliuola, siccome poi loro ven- 
ne fatto* Anche s< Melania la giovane, al- 
lorché fu in Costantinopoli, avea esortata 
l’imperadrice alla visita di que’ luoghi san- 
ti -, ed essa Melania trovandosi poi in Gè" 
rusaletnmc andò incontro all’imperadrice , é 
ne ricevette molti onori. Fanno menzio- 
ne ancora di questa andata Teofane 1 , e 
l’autore della Miscella 3 , cd Evagrio 
e tutti concordano ch’ella ornò di ricchis- 
simi doni le chiese non solamente di Ge- 
rusalemme , ma anche di tutte le città , 
per dove ella passò nell’ andare e tornare. 
Aggiugne di più Evagrio, eh’ essa rifece 
le mura della santa città , e quivi edificò 

va- 

* Sacrai . Hill- Ecel. /. 7. f. 4 6. 

* Thcoph. io Chronogr . > Hai . Mudila Hi. 14 - 

* Evagr. lii. 1. e. a®. 
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varj monasteri, lasciando dappertutto fama 
di piissima principessa . ■ Ma Evagrio con- 
fonde con quest’andata l’altra, che seguir 
dopo alcuni anni , e della quale parleremo 
più abbasso . Accadde ancora in quest* 
anno , che predicando Proclo vescovo di 
Costantinopoli le lodi di s. Giovanni Cri- 
sostomo suo antecessore 1 , il popolo alzò 
le voci , domandando che il suo corpo foSse 
riportato in quella città , dove era stato 
pastore *. Però Teodosio, udite le premu- 
re di Proclo e del popolo, puntualmente 
ne eseguì la traslazione con gran solen- 
nità , e con chieder egli perdono , e pre- 
gare per gli suoi -genitori che aveano per- 
seguitato cotanto un così insigne e santo 
prelato. E nel presente anno abbiamo da 
Evagrio J , che furono ancora trasportate 
le sacre ossa dell’ incomparabil santo mar- 
tire Ignazio dal cimitero fuori d’ Antiochia 
entro la città nel tempio appellato Ticheo. 
Intanto venuta la primavera , Valentiniano 
Augusto colla reai consorte, per attestato 
di Marcellino conte, 4 , partitosi da Salo- 
nichi, felicemente si restituì a Ravenna.’ 
Duravano tuttavia varj moti di guerra nel- 
la Gallia , dove i Goti erano in armi . S. 
Prospero 5 nota sotto quest’anno che con- 
tra di que* Barbari fu combattuto con fe- 
lici— 

’ Sacrar. I. 7. (• 44- * Baiai. Amai. Eccl. 

1 Evagr. Itb. I. c. irf. Ntctpb. /■ 14. f. 45. 

* Marceli. Carnet in Ciro*. > » Pró’ptr in Cbionic , 



14 Annali n’ Italia 
Jicità ; ed dacio 1 ci fa sapere che riuscì 
ad Aezio generale dell’ armata imperiale 
di tagliar a pezzi ottomila d’essi Goti* 
Aggiugne il medesimo autore che i Svevi * 
da’ quali era infestata una parte del popo- 

10 della Gallicia , si ridussero a riconfer- 
mar la pace . Gravemente s’ infermò in que- 
sti tempi Ermerico re de' medesimi Svevi j 
e però dichiarò re suo figliuolo Rechila , 

11 quale appresso Singilio fiume della Be- 
tica con un corpo di gente diede battaglia 
ad Andevoto , e lo sconfisse , con restare 
sua preda un grossissimo valsente d’ oro e 
d’argento. 11 Sigonio *, a cui mancavano 
molti ajuti per la storia, che son venuti 
alla luce dipoi, narra in quest’anno, mi 
fuor di sito, che i Goti in Ispagna scon- 
fissero Rechila re de’ Svevi , e gli tolserò 
il tesoro . Anzi Rechila fu nell’ anno pre- 
sente vincitore, e quell’ Andevoto era ca- 
pitano dell’ esercito romano , perciocché s. 
Isidoro * scrive che Rechila con una gran 
parte dell’ esercito fece giornata con An- 
devoto duce della milizia romana , che gli 
era venuto incontro con gran forza , e pres- 
so Singilio fiume della Betica il mise iri 
rotta , con venire alle sue mani il tesoro 
del medesimo . S’ era poi formata nell’ an- 
no antecedente, per attestalo di Prospe- 
ro 4 , una compagnia di corsari di mare * 

com- 

* IJaeiut in Cbron- 

* Stroma! I. il. de OctitUnt. Imptr. . j 

» / lidorm in Cbr onice S viver. * Proibir, ibii. 


Anno CCCCXXXVIU. t 5 
composta di desertori barbari, cioè Van- 
dali , Goti , e Svevi ; e costoro nel Presen- 
te diedero il guasto a molte isole del Me- 
diterraneo, e spezialmente alla Sicilia . Ma 
abbiamo sotto quest’ anno da Marcellino 
conte 1 , che Cotradi, uno de’ capi di que- 
sti corsari, con assaissimi suoi seguaci fu 
preso ed ucciso. Fioriva in questi tempi 
Valeria frltonia Proba , mogli e di Adelfio 
proconsole , donna di felice ingegno e scien- 
ziata, che compose i Centoni di Virgilio. 
Ad imitazione di essa anche Eudocia mo- 
glie di Teodosio Augusto formò i Cento- 
ni d’Omero. Fiorivano ancora s. Cirillo 
vescovo d’ Alessandria, e Teodoreto vesco- 
vo di Ciro, eccellenti scrittori della Chie- 
sa di Dio. 

. # « , • i . • • ► ’ • 

Anno di Cristo ccccxxxix. JIndiz, vi?. 

' di Sisto III. papa 8. 
di Teodosio IL imperad. 38 e 3* 
di Vaìentiniano DI. imperad. 15. 

r Teodosio Augusto per la 
Consoli J i? volta, e 

L Festo. . " • 

Dopo avere impiegati molti mesi l’Au- 
gusta Eudocia nella visita de’ santi luoghi 
di Gerusalemme , sen venne ad Antiochia y 
dove quel popolo, secondochè scrisse Eva- 

grio 


* Mtrctll. in Cirtn . . • .> 
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16 Annali d’ Italia 
grio 1 in memoria sua , le innalzò una sta- 
tua di bronzo , lavorata con molto artifi- 
zio. Ed essa poi in ricompensa di questo 
onore fu cagione che Teodosio suo consor- 
te fece una considerabil giunta a quella 
città, con ampliare il muro sino alla por- 
ta che guida al borgo di Pafne. Ma se- 
condo la Cronica alessandrina 1 , Eudocia 
andò ad Antiochia nel suo secondo viaggio 
ai luoghi santi, siccome vedremo all’anno 
448. Finalmente , come narra Marcellino * , 
essa .si restituì a Costantinopoli con portar 
seco le reliquie di s. Stefano protomarti- 
re, che furono poste nella basilica di s. 
Lorenzo. Pati vasi poi da gran tempo una 
grave carestia in Oriente , ed attribuendo- 
ne il piissimo imperador Teodosio la ca- 
gione ai Giudei , ai Samaritani , agli ereti- 
ci , e massimamente ai gentili , i quali ad 
onta di tanti editti seguitavano in segreto 
a sagrificarc ai loro falsi dii , pubblicò in 
quest’ anno un severissimo editto contra dei 
medesimi , quale si legge fra le di lui No- 
velle *. Altri editti pubblicati dallo stesso 
imperadore sopra varie materie in quest* 
anno, si possono vedere fra le stesse No- 
velle . Sappiamo ancora dalla Cronica ales- 
sandrina eh’ esso imperadore fece in questi 
tempi le mura alla città di Costantinopoli 
per tutta la parte che guarda il mare. Ma 

di 

1 Evogr. Hilt . Uh. I. f. io. 1 Cito ». Altxandr. 

* Al irctilin. ibid. 

* Ncvtll. Thtodot- Tit . III. Tom. 6. Coi. Tktoi. 
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di Valentiniano Augusto non s’ ha memo- 
ria alcuna in quest’ anno . Egli probabil- 
mente si dava bel tempo in Ravenna , cit- 
tà che nel presente , o nel susseguente an- 
no , come sospetta il padre Bacchi ni nelle 
sue annotazioni alle vite de’ vescovi raven- 
nati di Agnello 1 , autore del secolo no- 
no , meritò d’avere per suo vescovo s. 
Pier Grisologo j celebre scrittore della Chie- 
sa di Dio , e probabilmente primo arcive- 
scovo di Ravenna, la ci elezione, secon- 
dochè s’ha dallo stesso Agnello , fu mira- 
colosa. Nè è da stupire, se dimorando Gal- 
la Placidia, e Valentiniano IH . Augusti in 
Ravenna , volendo essi condecorar quella 
chiesa , ottennero dal romano pontefice , 
eh’ essa fosse eretta in arcivescovato, e che 
si smembrassero dalla metropoli di Milano 
molte chiese , per Sottoporle al metropoli- 
tano di Ravenna . Già dissi che nella con- 
cordia seguita in Africa tra il suddetto 
Augusto Valentiniano e Genserico re dei 
Vandali , fu dato in ostaggio Unnerico fi- 
gliuolo del re barbaro all’ imperadore per 
la sicurezza de’ patti . Da lì innanzi si., 
studiò 1 ’ astuto Genserico di mostrare una 
tenera amicizia e un totale attaccamento a 
Valentiniano , tanto che per attcstato di 
Procopio 1 , gli venne fatto di riavere il 
figliuolo in libertà , e, di vederselo resti- 
Tom. VII. B tui- 

* Agalli. Fit. Episcopo!. Ravenna!. Tom. i. Pari. J. Rsr. 
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tuito in Africa. Allora fu che l’empio e 
disleale mettendosi sotto ai piedi la paro- 
la data e i giuramenti , all’ improvviso si spin- 
se coll’ esercito sotto Cartagine , metropoli 
dell’ Africa , sottoposta da tanti secoli all’ 
imperio romano, e l’occupò. Idacio 1 scri- 
ve che ciò seguì con frode ; colle quali pa- 
role non si sa s’ egli intenda 1’ avere con 
fìnta pace cd amicizia tradito Valentinia- 
no , o pure, come veramente s’ha da s. 
Prospero 1 , 1 * avere con qualche inganno 
trovata la maniera d’ impadronirsi di quel- 
la insigne città . Secondo Marcellino con- 
te i seguì tal presa nel dì 23 d’ ottobre 
del presente anno ; secondo Idacio nel dì 
19 d’ esso mese , ma dell’ anno preceden- 
te , se è vero , come vuole il p. Pagi + , 
che Idacio si serva dell’ era d’ Abramo , il 
cui anno cominci nelle calende d’ ottobre . 
Meglio è attenersi a s. Prospero e a Mar- 
cellino su questo punto , e tanto più per- 
chè s’ incontrano tai falli di cronologia nel- 
la Cronica d’ Idacio, sia per difetto suo, 
o de’ copisti, che non si può francamente 
valere della di lui autorità , per istabili- 
re con sicurezza i tempi. Fu la misera cit- 
tà di Cartagine posta a sacco, per testb- 
mozianza di s. Prospero ; tormentati i cit- 
tadini , perchè rivelassero le ricchezze che 
aveano e che non aveano spogliate le chie- 
se, 

* Idacius in Cbronico • 1 Prosptr . in Cbron • 

9 Mar et! li n \ Comes in ChtonicQ • 

* Pagius Crit» Baron . 
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se, e date ai preti ariani, con altre orri- 
de crudeltà $ spezialmente contro i nobili 
e contro la religione cattolica < Salvìano 
prete di Marsiglia e zelantissimo scrittore 
di questi tempi , là dove narra 1 la perdi- 
ta di quella gran città , descrive ancora il 

I (recedente suo stato, con dire eh’ essa per 
o splendore e per la dignità gareggiava con 
Roma , e poteva appellarsi un’ altra Roma y 
perchè quivi si contavano tutti ì magistra- 
ti ed ufizj , co’ quali in tutto il mondo si 
reggono i popoli ; quivi era scuola dell' 
arti liberali , raro ornamento allora di una 
città ; quivi la filosofia , le lingue , i co- 
stumi s’ insegnavano j quivi stava una buo- 
na guarnigion di soldati coi loro ufiziali , 
e il governatore dell’ Africa , proconsole 
bensì di nome , ma console quanto alla po- 
tenza. Appresso soggiugne che Cartagine 
era piena di popolo , ma più d’ iniquità ; 
abbondante di ricchezze , ma più di vizj , 
e massimamente di disonestà , ubbriadchez- 
ze , bestemmie , ladronecci , oppressioni di 
poveri , idolatrie , odio contra de’ monaci 
servi di Dio , e d’ altre malvagità eh’ io 
tralascio . Il perchè Salviano attribuisce a 
manifesto gastigo di Dio le calamità che 
si rovesciarono su quella città . Di là fu 
cacciato il vescovo con assaissimi del suo 
clero per quanto s’ha da Vittore Vitense 1 , 
B 2 e l’ere- 


1 Salvi attui /. 7 . dt vero fudic. 
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e l’ eresia ariana professata dai Vandali 
maggiormente si dilatò per l’Africa. 

A così funesta disavventura del romano 
imperio, un’altra se ne aggiunse nelle Gal- 
lie . Durava tuttavia in quelle parti la pa- 
ce trai .Romani, e Teodcrico re dei Goti, 
o vogliam dire Visigoti. Littorio conte che 
dopo Aezio facea la prima figura nelle ar- 
mate dell’ imperadore , invogliato di supe- 
rar la gloria d’ esso Aezio , ruppe questa 
pace , e fatto inoltrar l’ esercito , determi- 
nò di dar battaglia ai Goti , con aver in 
suo ajuto gli Unni . Costui si fidava assai 
dei professori della strologia giudicarla e 
delle risposte dei demonj , siccome abbia- 
mo dai ss. Prospero 1 ed Isidoro 1 j laonde 
imbarcato dalle lor false promesse , attac- 
cò la zuffa , con far sulle prime tal macel- 
lo di que’ barbari , che gli parca di tenere 
in suo pugno la vittoria . Ma rimasto lui 
accidentalmente prigioniero d’ essi , 1’ arma- 
ta sua non fece altro progresso , e dovette 
sonare a raccolta . Abbiamo ancor qui la 
testimonianza di Salviano 3 , che descrive 
la superbia e la temerità d’ esso Littorio . 
Imperocché i Goti informati delle forze , 
che costui conduceva , bramando la pace , 
aveano spediti per tempo vescovi a chie- 
derla ; ma Littorio ricusò e sprezzò ogni 
accomodamento. Tcoderico adì’ incontro, 

ben- 

1 Protper in Ckron. * T fidanti in Cbronie . 
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benché ariano , mettendo la sua speranza 
in Dio , prima di combattere , prese il ci- 
licio , si diede alle orazioni col suo popo-* 
lo, e poi uscì alla battaglia j laddove Lit- \ 
torio fidandosi de' suoi indovini e della for- 
za degli Unni , i quali fecero un mondo 
di mali dovunque passarono, entrò in cam- 
po , ma con rimaner prigioniero. Fu egli 
condotto legato fra le derisioni della ple- 
be gotica in Tolosa , città in cui egli si 
era figurato di entrar vincitore in quel me- 
desimo giorno, e in cui poscia miseramen- 
te stette gran tempo fra i ceppi . Cassio- 
dorio ancora , s. Isidoro , e Idacio fanno 
menzione di questa sconfitta de’ Romani j 
ma I’ ultimo d’ essi storici discordando da 
Salviano, scrive che Littorio preso dai Go- 
ti , fu da lì a pochi giorni ucciso . Merita 
ben più fede Salviano che in que’ tempi vi- 
vea nelle Gallie . Ma non passò molto che 
vedendo Teoderico dall’ un canto tuttavia 
assai poderose le forze de’ Romani , e con- 
siderando dall’ altro Aezio generale di 
Valentiniano , che non era bene 1’ azzarda- 
re una nuova battaglia ,■ si trattò e con- 
chiuse la pace fra essi Goti e Romani , 
avendola spezialmente chiesta con più umil- 
tà di prima i Goti . Apollinare Sidonio T 
attribuisce 1' onore di questa pace ad rivi- 
ro, ch’era allora prefetto del pretorio del- 
le Gallie, e divenne poi imperadore . Vie- 

fi 3 ne 
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ne attestata questa medesima pace da s. 
Prospero, da s. Isidoro, da Idacio, e da 
Salviano. E se noi vogliamo prestar fede a 
Giordano storico 1 , essa fu fatta sul cam- 
po ; perchè dopo aver combattuto , senza 
che alcuno cedesse , conoscendo cadauna 
delle parti la forza dell’altra, si trattò di 
accordo , e questo conchiuso , ognuno si ri- 
tirò . Aggiugne lo stesso Giordano che per 
quella pace s’ acquistò gran credito Attila 
re degli Unni ; colle quali parole il sem- 
bra supporre intervenuto a quel fatto di 
armi , il che non so se sussista . Narra ezian- 
dio s. Prospero 1 sotto quest’ anno , che 
Giuliano , famoso partigiano dell’ eresiarca 
Pelagio , rincrescendogli d’ avere perduto 
il vescovato di Eclano , tentò furbescamen- 
te di rimettersi in grazia di Sisto III. pa- 
pa , con fingersi ravveduto de’ suoi errori. 
Ma scoperta la frode da Leone diacono , 
che fu poi nel seguente anno creato papa , 
fu rigettato da Sisto con plauso di tutti i 
Cattolici . Inoltre abbiamo da Idacio s 
che in questi tempi riuscì a Rechila re dei 
Svevi nella Spagna , d’ impadronirsi della 
città di Emerida , oggidì Menda nell’ E- 
stremadura. Di Valentiniano Augusto neppur 
sotto quest’ anno ci si presenta memoria 
alcuna, quando non si volesse dire eh’ egli 
in questi tempi facesse fabbricare in Roma 

la 
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la confessione di s. Paolo 1 , cioè l’orna- 
mento dell’ altare sovrapposto al suo sacro 
corpo. Pesò esso ducento libre d J argento: 
ma molto di più a mio credere avranno 
testi migliori. Fece ancora esso Augusto, 
secondochè sta scritto in una lettera di pa- 
pa Adriano, un’immagine d’oro, con do- 
dici porte, e il Salvatore, ornata di gem- 
me preziose , eh'* egli in adempimento di 
un suo voto ordinò che fosse posta sopra 
la confessione di s. Pietro apostolo . Inol- 
tre alle preghiere di papa Sisto III. * fece 
una tribuna d’ argento nella basilica costan- 
tiniana , pesante’ libre seimila e secento 
dieci , che fu poi rapita dai Barbari . Si 
ha bensì in quest’ anno illustre memoria di 
Teodosio Augusto non solamente per le 
cose già dette , ma ancora per varie leggi 
da lui pubblicate , che si leggono fra le 
sue Novelle *. Particolarmente in una di 
esse egli provvide alle prepotenze di chi 
con mendicati colori faceva prendere dalla 
giustizia il possesso de’beni dc’poveri . In un* 
altra ancora raffrenò i calunniatori de’ ve- 
scovi , proibendo ai cherici e monaci il ve- 
nire a Costantinopoli senza le dimissorie 
del proprio vescovo . Socrate , Sozomcno , 
e Teodoreio , storici greci , fiorirono in que- 
sti tempi . 

B 4 An- 
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Anno di Cristo ccccxl. Indizione vm. 
di Leone papa i. 
di Teodosio II. imperad. 39 e 33. 
di Valentiniano III. imperad. id. 

T Valentiniano Augusto per 
Consoli ^ la quinta volta, 
i_ e Anatolio. 

Nel dì n d’ agosto , per quanto preten- 
de il padre Pagi 1 , diede fine ai suoi gior- 
ni Sisro III. romano pontefice , il quale 
fabbricò in Roma la basilica di s. Maria 
Maggiore , ed arricchì d’ altri ornamenti 
preziosi le chiese di Roma : sopra che è 
da vedere Anastasio biblotecario 1 , ossia 
l’autore antichissimo delle Vite de’ papi. 
Stette la sede vacante , per attestato di 
s. Prospero 3 , quaranta giorni , perchè 
Leone diacono , personaggio di gran cre- 
dito, era ito in Francia, per amicare in- 
sieme Aezio , generale di Valentiniano Au- 
gusto , con Albino mandato nella Gallia 
colla dignità di prefetto del pretorio. Sen- 
za di lui il clero e popolo non volle pas- 
sare ad elezione alcuna , e però gli spedi- 
rono con pregarlo di sollecitare il suo ri- 
torno . Appena giunto , sopra di lui si uni- 
rono i voti de’ sacri elettori , ed egli fu 

crea- 
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creato papa a dì 22 di settembre , secondo 
il padre Pagi . Questi è s. Leone il gran- 
de , di patria romano, piuttosto che to- 
scano: papa glorioso per la sua eloquenza 
non meno che per le sue virtù e memo- 
rabili azioni. Intanto Genserico re de’ Van- 
dali, dopo avere occupata quasi tutta 1’ 
Africa , più che mai seguitò a sfogare il 
suo odio non solamente contro i vescovi e 
il clero cattolico di quelle contrade 1 , ma 
ancora contra de’ nobili di Cartagine , per 
timore che non si sollevassero contra di lui . 
Però moltissimi ne spogliò de* beni , e cac- 
ciatili in esilio, li costrinse a mendicare 
il pane nelle provincie del romano impe- 
rio : pensione dura che toccò parimente 
a non pochi vescovi e ad assaissimi eccle- 
siastici. Si possono leggere le crudeltà di 
costui presso Vittore Vitense. Anche Teo- 
doreto ne fa menzione in varie sue lette- 
re. Nè contento Genserico di aver occu- 
pato sì vasto e ricco paese , cominciò an- 
cora a meditar voli più grandi. E per- 
ciocché per mala ventura aveano imparato 
i Vandali il valersi delle navi , in quest’ 
anno esso re loro passò con una gran flot- 
ta in Sicilia , dove per testimonianza di 
Idacio * , diede il sacco a non poche par- 
ti di quell’ isola , ed assediò lungamente 
Palermo , ma noi potè avere . Cassiodorio , * 


1 ('iffor ritenni elr fernette, randa! . I. i. 

* I datiti in Cbren. » Cantai. /, Bf ■ 4 * 
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in una delle sue lettere notò che l’ avo- 
lo suo , nomato anch' esso Cassiodorio , per- 
sonaggio di dignità illustre, difese la Sici- 
lia e la Calabria dall'invasione de’ Van- 
dali . Il motivo per cui Genserico si riti- 
rò dalla Sicilia , e tornò frettolosamente 
a Cartagine fu, secondo s. Prospero 1 , per- 
ch’egli ebbe nuova che Sebastiano conte, 
genero già di Bonifacio conte, di cui par- 
lammo disopra all’anno 434 e 435, era 
passato dalla Spagna in Africa . Considerò 
il re barbaro che sarebbe stato troppo pe- 
ricoloso per se e per gli suoi , se duran- 
te la sua assenza dall’ Africa , un uomo di 
tanto credito nell’ arte della guerra , e già 
stato generale dell’ armi romane , si fosse 
messo in testa di ricuperar Cartagine . Ma 
( soggiugne Prospero ) Sebastiano andato 
in Africa, in vece di farla da nimico, sì 
dichiarò amicar de’ Vandali , sperando for- 
tuna e vantaggi presso di loro ; cosa che 
non gli riuscì , anzi gli costò la vita . 

Qui con s. Prospero non s’ accorda Ida- 
cio 1 nel tempo ; perciocché scrive all’ an- 
no 444, che essendo Sebastiano fuggito a 
Costantinopoli , scoperto che macchinava 
cose contra lo stato , gli fu detto all’ orec- 
chio che se ne andasse . Ed egli si rifugiò 
presso Teoderico re de’ Goti , c da nimi- 
co entrò in Barcellona, cercando per quan- 
to potè d’ impadronirsene . Sembra che quel- 
la 

* Prosper in Cbron. % làtcius ibii* 
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la città ubbidisse allora al romano impé- 
radore , e che Sebastiano mal soddisfatto 
di Valentiniano , ostilmente v* entrasse . 
tioi abbiam già veduto disopra , che per 
attestato di Marcellino nell’ anno 435 egli 
scappò da Costantinopoli. Che andasse nel- 
le Gallie , mettendosi sotto la protezion dei 
Goti , c passasse dipoi in hpagna , cioè 
nella Catalogna , 1 ’ abbiamo da s. Prospero 
e da Idacio . Nota quest’ ultimo storico all* 
anno 445 susseguente , che Sebastiano Fu 
costretto a fuggire da Barcellona , con ri- 
fugiarsi in Africa presso i Vandali. Final- 
mente il medesimo Idacio all’ anno 450 
scrive dìe Sebastiano esiliato e ramingo 
essendosi ricoverato in Africa , e messosi 
sotto la protezione di Genserico, poco tempo 
dopo il suo arrivo fu per ordine di esso re 
svenato. Notizie disordinate, perchè s’egli 
nel 445 passò in Africa , e poco dipoi gli 
fu levata la vita : come si può differir la 
sua morte fino al 450 ? Cagione di tutti 
questi brutti salti di Sebastiano, uomo di 
alto affare e di gran prodezza) fulapersecu- 
-zione che andò continuando contla di lui 
Aezio generale di Valentiniano Augusto , 
e suo implacabil nemico . Ma Genserico 
non si fidò punto di Sebastiano * sospettan- 
do fraudolenta la sua venuta >• e però pre- 
so pretesto eh’ egli fosse cattolico , gli pro- 
pose che per assicurar maggiormente 1’ al- 
leanza c fedeltà giurata, abbracciasse la set- 
ta ariana. Ma egli costantissimo nella ve- 
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jra religione , amò piuttosto di gloriosa-» 
mente morire sostenendola, che di guada- 

§ narsi 1' amicizia del re barbaro con abban- 
onarla. Vittore Vitense 1 è quegli che a 
lungo narra questo fatto. Come poi s. Pro- 
spero racconti sotto il presente anno il pas- 
saggio di Sebastiano in Africa, e «'egli, 
o Idacio abbia fallato ne’ tempi , non si 
può ben decidere ; ma certo nel racconto 
d’ Idacio si scuopre della contraddizione * 
In quest’ anno Teodosio Augusto , per ani- 
mar la gente alla coltivazion delle terre , 
ordinò che fossero esenti dai pubblici ca- 
richi tutte quelle che le persone industrio- 
se guadagnassero nelle alluvioni , o nel dis- 
seccar le paludi 1 . Con altro editto 5 del 
medesimo Augusto fu fatto sapere ai popo- 
li , che essendosi inteso come Genserie o 
nemico del romano imperio , era uscito 
con una riguardevol flotta fuori del por- 
to di Cartagine , senza sapersi su qual pae- 
se egli dovesse piombare , contuttoché si 
sperasse che presto arriverebbe Aezio coll’ 
esercito, e benché Sigisondo ( forse Si- 
gisvoldo ) generale delle milizie, avesse 
fatto le possibili disposizioni per la dife- 
sa delle coste : tuttavia si dava la licenza 
dell’ armi a tutti, per potersi opporre al 
tiranno , dovunque egli comparisse . Andò 
poi il barbaro contro la Sicilia , siccome 

ab- 

* Pi fior Vi tene ir l* X. de p erte cut. Vanda ! . 

* Novell, io. in Appetti. Tarn. é. Coi. Tbeodot 
1 Novell . a®, ibid. 



Anno CCCCXL.’ 29 
abbiam veduto. In un’ altra legge 1 ordini 
che tutti i beni del cesareo fisco, passati 
in mano altrui, ancorché ecclesiastici , sie- 
no suggetti ai pubblici carichi e tributi . 
Tralascio altre sue leggi. In questi tempi 
fiorì s. Petronio vescovo di Bologna , re- 
gistrato da Gennadio * fra gli scrittori ec- 
clesiastici . Adone * il chiama figlinolo di 
Petronio prefetto del pretorio j e certo si 
sa da una lettera di*. Eucherio *%uo con- 
temporaneo, eh’ esso santo dalla pienissi- 
ma sede della podestà mondana era passa- 
to alla cattedra episcopal di Bologna. Pe- 
rò non è improbabile che anch J egli aves- 
se goduta la dignità medesima di prefetto 
del pretorio. 


Anno di Cristo ccccxli. Indizione ix. 
r • • di Leone papa 2. 

di Teodosio li. imperad. 40 e 34. 
di Valentinuno III. imperad. 17. 

t • 

Consoli ■<( Ciro solo. 
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jiesto Ciro fa console in Oriente, né si 
sa perche in Occidente non fosse creato 
console alcuno per quest’anno. Era Ciro, 
per attestato di Suida J, da Pano città 

dell’ 
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dell’Egitto, pagano di professione, e pcf 
la perizia in far versi entrò forte in gra- 
zia d’ Eudocia imperadrice, giacché anche 
essa si dilettava forte di far la poetessa . 
Con sì alta protezione salì egli ai gradi di 
generale d’ armata , di prefetto del preto- 
rio d’Oriente, di prefetto della città di Co- 
stantinopoli , di console, c di patrizio. De- 
caduta poi Eudocia , anch’egli cadde, ed 
abbracciata la religione di Cristo , fu crea- 
to vescovo, come diremo. Ne parla anche 
Evagrio nella sua storia . Avendo veduto 
Teodosio che Genserico coll’ invadere la 
Sicilia , minacciava ancora l’ imperio orien- 
tale , e saputo che avea preso il titolo dì 
re, determinò in quest’anno di portare 
contra di lui la guerra in Africa. S. Pro- 
spero 1 ci fa sapere eh’ egli mise insieme 
una gran flotta e la spinse in Sicilia . Era- 
no duci dell’armata Ariovindo , Anassila 1 
e Germano. Ma costoro, ossia che appren- 
dessero il ritorno di Genserico in Sicilia y 
o per la ragione che si addurrà fra poco* 
non finirono mai di muoversi verso 1’ Afri- 
ca ; e però passò il presente anno senza 
operazione alcuna contra de’ Vandali, e so- 
lamente con aggravio grande della Sicilia . 
Ma Teofane 1 riferisce questo fatto all’an- 
no 449* con aggiugnere che la flotta impe- 
riale consisteva in mille e cento navi: dal 
che atterrito Genserico mandò ambasciato- 

ri 
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fi a trattar di pace . Intanto esso re bar- 
baro, sempre piu temendo, che i popoli 
cattolici dell’ Africa si rivoltassero, mag- 
giormente divenne crudele, e perseguitò 
massimamente i vescovi e il clero; ed as- 
saissimi in tal’ occasione soffrirono il mar- 
tirio , siccome abbiamo da s. Isidoro 1 . 
In quest’anno ancora, per attestato d’Ida- 
cio *, venne a morte Ermetico re de’Sve- 
vi in Ispagna, dopo essere stato inferma 
per sette anni . Egli avea già dichiarato re 
c successore suo nell’ anno 438 Rechile suo 
figliuolo , il quale in questo medesimo an- 
no stese di molto le sue conquiste } perchè 
s’ impadronì di Siviglia , e delle provincie 
della Betica e di Cartagena . Aggiugne es- 
so storico che inviato Asturio duce dell* 
una e dell’altra milizia (per quanto si può 
credere da Aczio generale dell’ imperado- 
re ) nel territorio diTaragona in Ispagna, 
quivi disfece una gran moltitudine di Ba- 
caudi , cioè di contadini e d’ altri , che ri- 
bellatisi ai magistrati e padroni, viveano 
di ladronecci ed assassinj. Prospero Tiro- 
ne J è poi testimonio che in .questi dì 
Aezio suddetto , dopo aver pacificatele tur- 
bolenze della Gallia., se ne tornò in Itar- 
lia , probabilmente richiamato per unirsi con 
l’armata di Teodosio contra di Genserico. 
Ma in questi tempi anche l’ imperio greco 

pa- 
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patì delle disgrazie , come lasciò scritto 
Marcellino conte 1 . Imperocché a un me- 
desimo tempo si mossero i Persiani, i Sa- 
raceni, i Zanni , gl’Isauri, egli Unni , chi 
da una parte e chi dall’altra, e devasta- 
rono molte contrade de’ Cristiani , sottopo- 
ste all’imperio suddetto. Teodosio Augu- 
sto spedì contra di costoro Anatollo , dian- 
zi console , ed Aspare suoi generali , la 
bravura de’ quali mise freno a que’ barba- 
ri , e gl’ indusse a far tregua per un anno . 
Ma in questa non dovettero voler entrare 
gli Unni , perchè seguita a dire lo stesso 
istorico, che costoro con grandi forze en- 
trarono nellTllirico, e diedero l’ultimo ec- 
cidio a Naisso , a Singiduno , e a moltissi- 
me altre terre di quelle romane provincie. 
Racconta egli finalmente, e lo scrisse an- 
cora l'autore della Cronica alessandrina 
come cosa notabile che in quest’anno Gio- 
vanni di nazione vandalo , generale dell’ 
imperadore, fu ucciso in Tracia per frode 
di Arncgisclo ossia Arncgisco generale del- 
la Dacia, oppur della Tracia, che restò 
poi morto in una battaglia contro gli Un- 
ni , siccome vedremo all’ anno 447. Pari- 
mente Teofane * racconta questo fatto, ma 
fuor di sito, cioè all’anno 38 di Teodo- 
sio Augusto . E più precisamente imparia- 
mo da lui, che questo Giovanni , per so- 

pran- 
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prannome Vandalo , avca cominciato in .Ro- 
ma a far da tiranno contra di Valentinia- 
no Angusto . Ma che inviati da Teodosio 
Augusto Atpore ed Artaburio suoi genera- 
li , costui fu sconfitto in una battaglia ; ed 
essendosi egli sotto la lor parola dato in 
lor mano, fu condotto a Teodosio, e proc- 
curato che venisse provveduto di qualche 
posto. Ma Crisafio eunuco, allora potentis- 
simo nella corte, con inganno il fece levar 
di vita : la quale iniquità Dio permise che 
da lì a poco restasse punita. Essendo suc- 
ceduta nel 449 , o piuttosto nel 450 la ca- 
duta di Crisafio, si scorge a qual tempo 
Teofane riferisca la morte di questo Van- 
dalo: cosa che non può stare, perchè Ar- 
negisco fu ucciso nell’anno 447. Strano è 
che in Roma succedesse la sollevazion di 
costui, e ch’egli fosse poi atterrato in un 
conflitto dai generali di Teodosio, e che 
gli antichi non abbiano messo meglio in 
chiaro questo notabil fatto. Pubblicò in 
questi tempi esso Augusto una legge *, in 
cui proibì ai conti delle scuole militari di 
battere e degradare gli ufiziali subalterni. 
Con altre leggi dichiarò che a niuno dei 
difensori delle città fosse permesso il de- 
por la sua carica sentala licenza dcll’im- 
peradore ; e che non si potesse opporre la 
prescrizione , quando si trattava degli ag- 
gravj e delle imposte del pubblico. 

Tom. VII. C An- 
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Anno di Cristo ccccxlii. Indizione x; 
di Leone papa 3. 
di Teodosio II. itnperad. 41 e 35 
di Valentjniano III. imperad. 18. 


Consoli J Dioscoko ed Eudossio. 

• '• ' ’ l - 

il primo console si truova chiamato Fla- 
vio Dioscoro in un’ iscrizione riferita da 
me altrove * . Più volte finora si è parla- 
to- degli Utmi , barbari settentrionali, che 
abitavano nella Scitia , che oggidì appelliamo 
Tartaria. Un grosso corpo d’ essi era entra- 
to nelle Gallie , collegati coi Romani . Ma 
il nerbo di quella nazione barbarica tutta* 
via si fermava nelle sue fredde contrade j 
e costoro aveano già cominciato a maltrat- 
tare i paesi dell’ imperio orientale . Secon- 
do il padre Pagi, in quest’anno fecero di 
peggio, se pure s’ ha da mettere sotto 1’ anno 
presente , e non piuttosto nell’ antecedeste 
questa loro irruzione . Per attestato di Mar- 
cellino conte *, nel precedente anno Sie- 
da ed Attila re d’ essi Unni e d’ altri po- 
poli della Tartaria, saccheggiarono l’ Illi- 
rico e la Tracia. Ma più chiaramente par- 
la di questa turbolenza l’ autore della Mi- 
seella 3 , con dire che Attila re degli Unni, 

uo- 
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«orno forte e superbo , mentre signoreggia-* 
Va insieme cori Bleda suo fratello , entrò 
nell' Illirico e nella Tracia, con dare cru- 
delmente il guasto a que’ paesi , ed impa- 
dronirsi di tutte quelle città e castella , a 
riserva di Andrinopoli e di Eraclea . Perciò 
fu richiamato indietro l’esercito che era ito 
in Sicilia con intenzione di far la guerra in 
Africa contra di Genserico . Non ci è dis- 
detto il sospettare che lo stesso Genserico 
stuzzicasse gli Unni a muoversi contra dell' 
iniperadore greco , per liberare se stesso 
dai pericoli che gli soprastavano . Vedre- 
mo in breve i maneggi segreti che passa- 
vano fra questi Barbari , benché divisi fra 
loro da tanto paese . Giordano storico 1 , 
seguitato qui dai Sigonio ^ lasciò sciatto afi- 
di’ egli che Attila unito coi Gepidi , dei 
quali era in que’ tempi re Arderico , e coi 
Goti e Valani i e con altre diverse nazio-r 
ni , e coi re loro , diede il sacco a tutta 
l’Illirico, alla Tracia, all’ una e all’altra 
Mesia , e alla Scitia, cioè illa Tartaria mi- 
noTc ; e che avendo Teodosio spinto coi! 
quante forze potè Arnegistio ossia Arne- 
gisCo suo generale , per arrestar questo tor- 
rente, si venne ad un fatto d’ armi con gli 
Unni presso Marcianopoli , principale città 
della Mesia, cosi appellata da Marciana so- 
rella di Tramano imperadore, ed in cssoi) 
generale cesareo lasciò ia vita. Ma questa 

• ~ ' C a baW 
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battaglia e la morte di Arnegisco succe- 
dette alcuni. anni dopo, cioè nel 447 per 
quanto scrive Marcellino conte. Di questa 
irruzione degli Unni parlano ancora Cassio- 
dorio 1 e la Cronica alessandrina *. 11 pa- 
dre Pagi 3 crede che nell’ anno preceden- 
te seguisse una battaglia fra Pannata di 
Teodosio ed Attila re degli Unni , presso 
la Chersoneso ossia penisola della Tracia , 
e che nel presente seguisse la pace fra lo- 
ro . Rapporta egli le parole di Prisco ret- 
torico prese dagli estratti delle legazio- 
ni , stampati nel primo tomo della Bizan- 
tina . Ma non si raccoglie sicuramente da 
Prisco , autore per altro di que’ tempi ) e 
che ebbe mano in que’ medesimi scabrosi 
affari, Tanno di quella pace, potendo es- 
sere che la medesima fosse trattata e con-, 
chiusa solamente dopo la battaglia che di- 
cemmo data da Arncgisclo nell’anno 447, 
perchè di questa sola parlano gli antichi 
storici . Però d’ essa mi riserbo il farne 
menzione allora . Sotto il presente anno si 
Idacio s che Marcellino conte 6 scrivono 
che si vide in cielo un’ insigne cometa , e 
che le tenne dietro la peste , la qual si 
diffuse per tutto il mondo . Intanto Gense- 
rico re de’ Vandali in Africa , non conten- 
to di esercitare la sua crudeltà contra di 
que’ popoli , e soprattutto contra de’ Catto- 
lici , 

* Citsìod . • in Chrnn. x Cbron- Alcxandr. ad batte Ann» 
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lici , colla sua intollerabil superbia, origi- 
nata dai fortunati successi dell’ armi sue 
venne anche in odio ai primarj ufiziali del- 
la sua corte ed armata ^ S. Prospero 1 è 
quegli che racconta il fatto • Pero alcuni 
di essi macchiarono una congiura contra di 
lui ; ma scoperti pagarono dopo gravi tor- 
menti colla vita il fio della mal condotta 
impresa. E perciocché il re crudele sospet- 
tò di moltissimi altri, anch’essi li levò 
dal mondo , di maniera che venne ad in- 
debolirsi più per questo domestico acciden- 
te , che se fosse stato sconfitto in guerra . 
Probabilmente di qui avverine che Genserico 
diede orecchio ai trattati di pace , alla qua- 
le era portato anche Valcntiniano Augusto , 
il quale non poteva di meno , al mirare 
addosso all’ imperio d’ Oriente quel gran 
diluvio di barbari Unni , d’ esserne soper- 
chiato anch’ egli nelle parti sue . Fu con- 
ehiusa essa pace , e restò in vigor d’ essa 
all’ imperador d’Óccidcnte qualche provincia 
in Africa ; ma qual fosse , ftol so io dire . 
Cominciò in questi tempi , siccome osservò 
il padre Pagi , l’eresia d’ Eutiche ossia Eu-“ 
tichete in Oriente . E Teodosio Augusto 
pubblicò uri editto 1 , per mettere freno al- 
le frodi e concussioni che facevano i suoi 
ministri nel prendere la quarta dei beni che i 
curiali lasciavano dopo di se da applicarsi al 

C 3 fisco j 
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fisco, ordinando che tutta 1’ eredità passa** 
se ne’ figliuoli, nipoti, pronipoti, e nel 
padre , avolo , e bisavolo maschj , con al** 
tre riserve e provvisioni . E Valentiniano 
Augusto con sua legge 1 data in Ravenna , 
ampliò i privilegi de’ causidici ; e con un’ 
altra restituì ai conti del sacro e privato 
erario la facoltà di condennare i giudici 
che dianzi era stata loro levata , per met- 
tere briglia all’avarizia de’ palatini. E 
nota che questa legge è data in Spo/eti a 
dì 17 di settembre : il che ci può far con- 
ghictturare che Valentiniano nel presente 
anno andasse a Roma. 

Anno di Cristo ccccx lui. Indizione xi, 
di Leone papa 4. 
di Teodosio II. imperad. 42 e 36, 
di Valentiniano III, imperad. 19, 


Consoli -< 


Petronio Massimo per la 
seconda volta , 

Paterno o piuttosto Pa- 

TERIO , 


Il p. Pagi * pretende che Paterio , e non 
già Paterno, sia il console di quest’anno. 
11 Relando * preferisce Paterno. Ma facile 
è che il nome non tanto usuale di Pare- 
rlo , dagl’ ignoranti copisti sia stato muta- 
to 


1 Novell. 54 . ìkid. * Pjji'ui Crii- Sarto, od bune *n*um . 
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to in Paterno ; e le ragioni del Pagi sem- 
brano più gagliarde. In quest’anno abbia- 
mo per testimonianza di Marcellino 1 conte , 
essere caduta tanta neve , che durò sei mesi 
sopra la terra, e per cagione dello smo- 
derato freddo perirono migliajad' ammali. 
Beli aggiugne che Teodosio imperadore tor- 
nò dalla spedizione d’Asia a Costantinopo- 
li . Altrettanto abbiamo dalla Cronica ales- 
sandrina *. Ma contra chi fosse tale spe- 
dizione, niuno lo scrive. Certo non fu con-, 
tra gli Unni, perchè questi per allora non 
passarono in Asia . Nel presente anno , 
per attestato di s. Prospero * , riuscì alla 
vigilanza di s. Leone papa di scoprire in 
Roma stessa una gran ciurma di manichei 
nascosti, i quali furono da lui obbligati a 
rivelare tutta l’empietà delle loro dottrine, 
c i lor libri consegnati al fuoco . Giovò a 
tutto il cattolicismo questa scoperta , pcr- 
chè si venne a sapere in quali provinole 
e città dimorassero segretamente i lor fal- 
si vescovi e preti , di modo che si in Oc- 
cidente che in Oriente provvidero i ve- 
scovi all’ infezione che andavano seminan- 
do . E s. Leone sopra ciò scrisse delle istru- 
zioni a tutti. In Ispagna per relazione di 
Prospero Tirone 4 , gli Alani, re o capo 
de’ quali era Sambida , partirono fra loro 
le villle abbandonate dai popoli della città di 
Valenza. E da Idacio 5 sappiamo che in 

C 4 luo- 
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luogo di Asturio generale dell’ armata im- 
periale di Spagna , fu mandato dall’ impe- 
rador Valentiniano Merobaude , persona 
nobile, e che per lo studio dell’eloquen- 
za, e spezialmente pel suo buon gusto 
nell’ arte poetica, si potea paragonar con 
gli antichi , e per questi suoi meriti fu 
onorato di molte statue. Appena egli eb- 
be posto il piede in Ispagna, che mise 
freno all’ insolenza de’ Bacaudi, rustici ri- 
belli , come disopra accennai , che infestava- 
no Aracillo città della Cantabria , oggidì Bi- 
scaja . Ma questo valentuomo poco durò in 
quell’ impiego, perchè per invidia d’ alcuni 
fu richiamato d’ordine di Valentiniano Au- 
gusto a Roma. Nel presente anno esso Au- 
gusto pubblicò una legge 1 , con cui vieta 
il poter procedere contra de’ poveri africa- 
ni, che spogliati di tutto, s’ erano fuggiti 
in Italia , per obbligarli a pagare i debiti 
e le sigurtà da lor fatte . Altre leggi ci 
sono emanate da lui in quest’ armo , e due 
spezialmente date in Roma nella piazza di 
Trajano: il che ci fa intendere eh’ esso 
impcradore fu in quest’ anno sul principio 
di marzo a consolare il popolo romano col- 
la sua presenza. Nell’ agosto poi susseguen- 
te egli si truova in Ravenna. Accadde in 
questi tempi , come osservano il Cardinal 
Baronio c il Pagi , che l’ insigne scrittore 
e vescovo di Ciro Tcodoreto , creduto fau- 
tore degli errori di Nestorio , fu per ordi- 
ne 

* Novell, 11. Tom. 6 . Co.!. Thtoi. 
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ile di Teodosio Augusto sequestrato nella 
sua diocesi . 

Anno di Cristo ccccxliv. Indiz. xti. 
di Leone papa 5. 
di Teodosio II. imperad. 43 e 32. 
di Valentiniano III. imperad. 20. 

r Teodosio Augusto per la 
Consoli ^ diciottesima volta , 

L ed Albino. 

Regnavano nella Scitia ossia Tartaria, i 
due fratelli Bleda ed Attila , siccome è 
detto di sopra ; e Bleda pare che avesse 
più popoli sottoposti che il fratello Atti- 
la . Ma potendo più nel cuor d’ Attila 1 ’ 
ambizione che la ragione , e perchè egli 
non amava di aver compagno nel trono , 
fraudolentemente uccise Bleda , per quanto 
narra s. Prospero , nel presente anno 1 , e 
dopo lui Cassiodorio * , con forzar tutte 
quelle popolazioni a rendere ubbidienza a 
se stesso . Lo attesta anche Giordano sto- 
rico 3 , con aggiugnere che questo re cru- 
dele mise insieme un’ immensa armata j 
per desiderio di soggiogare i Romani e Vi- 
sigoti ; c correa voce che in questo terri- 
bil esercito si contassero cinquecentomila 
persone : numero probabilmente ingrandita 
• dal 
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dal timore d’ allora. Ci può farci sospetta- 
re che Attila non fosse mai passato nella 
Gallia , come parve disopra, che suppo- 
nesse lo storico suddetto. Marcellino con- 
te * riferisce all’anno seguente la morte 
di Bleda. Attesta ancora questo scrittore 
che morì nell’ anno presente in età di qua- 
rantacinque anni Arcadia figliuola d’ Arca- 
dio imporadore r e sorella di Teodosio Au- 
gusto, la quale seguendo le pie esortazio- 
ni di Pulcheria Augusta sua sorella , con- 
servò la verginità fino alla morte. Ella go- 
deva il titolo di nobilissima , e fabbricò 
in Costantinopoli le terme appellate Ar- 
cadiane. Gennadio * in iscrivendo che At- 
tico vescovo di Costantinopoli indrizzò un 
libro della fede e verginità alle regine fi- 
gliuole d’ Arcailo imperadore , vi compren- 
de ancora questa principessa , molto Ioda- 
ta per la sua pietà e per altre sue virtù . 
Finì ancora di vivere nel presente anno s. 
Cirillo celebre vescovo d* Alessandria , e 
scrittore insigne della Chiesa di Dio, al 
cui zelo principalmente si dee l’ abbattimen- 
to di Nestori© e della sua eresia . Era con- 
tri di lui esacerbato Teodoreto famoso ve- 
scovo di Ciro',, e dopo la di lui morte ne 
sparlò- non poco ; ma le virtù di Cirillo 
sotto sopra le appassionate dicerie di Teo- 
doreto . Sotto quest’anno mette l’autore 
della Cronica alessandrina 5 la discordia 

na- 
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rata fra Teodosio Augusto ed Eudocia sua 
moglie. Ma perchè il padre Pagi pretende 
ciò accaduto anche più tardi, ne parlere- 
mo più abbasso. Certo la cronologia si 
truova ben imbrogliata in questi tempi . 
S. Leone papa seguitò nel presente anno a 
scoprire tutte le ribalderie de’ manichei in 
Roma, e pubblicò il processo fatto contra 
di loro. Essendo poi stato in luogo di s. 
Cirillo eletto vescovo di Alessandria Dio- 
scoro , egli non tardò a spedire un’ amba- 
sceria al romano pontefice . Costui era cre- 
duto uomo di rara pietà, e certamente fu 
nemico di Nestorio; ma non tardò a sco- 
prirsi sotto la pelle d’agnello tur lupo. 
Veggonsi in quest’ anno alcune leggi di 
Teodosio e Valentiniano 1 , che riguardano 
le esenzioni e i tributi da pagarsi. •< 

Anno di Cristo ccccxlv. Indizione xm. 
di Leone papa 6 . > 

di Teodosio II. imperad. 44 e 38. 
di Valentiniano 111 . imperad. 21. 

' . *• 1 ~ • ‘ - 

r Valentiniano Augusto per 
Consoli -j la sesta volta , 

L Nomo ossia Nonio. 

In una iscrizione da me pubblicata nell* 
appendice toni. IV della mia Raccolta, il 
secondo console si vede appellato Abitila . 

Avven- 
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Avvenne in Costantinopoli in quest’anno * 
per testimonianza di Marcellino conte 1 , 
che svegliatosi nel circo un tumulto e una 
rissa popolare } quivi restarono non pochi 
privi di vita . Forse ancora appartiene a 
questi tempi ciò che narra Prospero Tiro- 
ne , 1 cioè che i barbari Alani * a’ quali 
Aezio patrizio avea assegnate delle terre 
nella Gallia ulteriore da dividersi con gli 
abitatori di quelle contrade , trovando del- 
la resistenza negli antichi padroni d’esse 
terre, misero mano all’ armi, e s’ impadro-^ 
nirono di tutto per forza . Aggiugne anco- 
ra , che la Sa.bau.dia , oggidì la Savoja , fu 
assegnata a’ que’ Borgognoni eh* erano ri- 
masti in vita dopo 1' eccidio del loro regno 
( accennato disopra ) da dividersi eon quei 
paesani . Questa è la prima certa notizia 
che s’ abbia del nome della Sabaudia ; per- 
chè non sappiam di sicuro che Ammiano Mar- 
cellino 3 ne parli, essendo scorretto il suo 
testo , ed avendovi per conghiettura ri- 
posto Adriano Valesio il suddetto nome « 
Abbiamo parimente da Idacio « che in 
Astorga città della Gallicia furono scoper- 
ti varj manichei , e ne fu fatto processo , il 
quale da esso Idacio e da Turibio vescovi 
fu inviato ad Antonino vescovo di Merida . 
Ed ecco il frutto delle istruzioni che in 
questi medesimi tempi furono mandate da 

s. Leo- 
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e. Leone papa a tutte le pvovincie catto- 
liche . Aggiugne esso Idacio che i Vanda- 
li all’ improvviso sbarcarono in Gallicia , 
e ne asportarono assaissime di quelle fa- 
miglie . Cominciò in quest’ anno Dioscoro 
vescovo d’ Alessandria , uomo violento , a 
perseguitar i parenti di s. Cirillo , fomen- 
tato in ciò da Nomo console : sopra di che 
son da vedere il Cardinal Baronio e il padre 
Pagi , Non bastò al vigilantissimo papa s. 
Leone di scoprire in Roma i manichei, e 
di far palesi a tutti le loro empie e ridi- 
cole opinioni : si servì ancora del braccio 
secolare, per metterli in dovere, con ave- 
re ottenuto da Valentiniano Augusto un 
editto 1 , in cui ordina che costoro sieno 
cacciati dalla milizia e dalle città, che re- 
stino esclusi dalle successioni, con altre pe- 
ne che quivi si possono leggere . E percioc- 
ché llario vescovo di Arles si attribuiva 
troppa autorità sopra i vescovi della Gal- 
lia , s. Leone ottenne dal medesimo Au- 
gusto un altro rescritto 1 , indrizzato ad 
Aezio generale , nel quale fu provveduto 
ai diritti del sommo pontefice . Sopra que- 
sta controversia abbiamo una dissertazione 
del Quesnel nell’edizione dell’ opere di s. 
Leone. Per altro si smorzò presto questo 
fuoco , ed llario fu ed è tuttavia ricono- 
sciuto per uomo santo. Diede egli fine ai 

suoi 
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suoi giorni nell’ anno 449. E degno d’oS* 
servazione un editto 1 , indrizzato in.quest' 
anno da Valentiniano Augusto ad Albina 
prefetto del pretorio , da cui apparisce che 
i Numidi e i Mori sitifensi aveano invia* 
ti i loro ambasciatori ad esso imperadore^ 
acciocché fossero regolati i tributi -dovuti al 
fisco; il che fu fatto* Quivi ancora si ve-' 
de nominata Costantino. > città della Nu- 
midia , alla cui plebe non meno che ai cu- 
riali si conservano i privilegi. Di> più è 
ivi ordinato che chiunque nelle prarvincie 
africane pertinenti all ’ imperadore vorrà ap- 
pellarsi , P appellazione andrà al prefetto di 
Roma . Ed erano tuttavia al governo di 
quelle provincic un duce, un consolare, e 
un presidente con altri ufiziali . Per tanto 
di qui intendiamo che almeno una parte 
della Numidia e le due Mauritanie , e qual- 
che altra provincia dell’ Africa , restavano 
tuttavia sotto il dominio di Valentiniano 
imperador d’ Occidente* A tali notizie si 
aggiunga ciò che Vittore Vitense scrive, di- 
cendo che Genserico parti le conquiste da 
lui fatte in Africa col suo esercito . Prese 
per se la provincia Bizacena , l' Abaritana , 
la Getulia s e parte della Numidia ; e diva* 
se all’ esercito la provincia Zeugitana ossia 
la Proconsulare , dove era Cartagine ; e che 
P altre provincie devastate rimasero in po- 
tere dell’ imperadore . Da essa legge e da 

altre 
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altre ch’io tralascio , noi ricariamo che- 
ne’ mesi di maggio , giugno , e luglio Va- 
lentiniano soggiornava in Roma. La Cro- 
nologia di Teofane 1 è in questi tempi im- 
brogliata. E però non so se appartenga al 
presente anno ciò ch’egli narra di Antio- 
co patrizio e balio deU’iraperador Teodo- 
sio , il quale per la smoderata sua super- 
bia fu degradato da esso Augusto , e for- 
zato a farsi che rico , con restar anche con- 
fiscato il suo palagio. E perchè costui era 
eunuco, uscì un editto che niuno di tal 
razza, assai numerosa allora in Oriente, 
potesse da lì innanzi salire alia dignità di 
patrizio. 

Anno di Cristo ccccxi vi. Indiz. xiv. 
di Leone papa 7. 

• di Teodosio IL imperad. 45 e 39. 
di V* lsntiniano III. imperad. 22. 


f Flavio Aezio per la terza 
Consoli ,J volta , 

L Quinto Aurelio Simmaco. 

Per attestato di Marcellino conte 1 in quest’ 
anno fo gravemente afflitta la città di Co- 
stantinopoli dalla fame , e a questo malo- 
re tenne dietro la peste . Attaccatosi anche 
il fuoco al tempio maggiore d’ essa città 3 
tutto andò in preda delle fiamme. Abbia- 
mo 

* Thiofh. i n Cirintgr. * Mirili l. Cimi in Chi n. ' 
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mo inoltre da Idacio 1 , che mandato in 
Ispagna Vito generale dell’ armata cesarea, 
costui con un rinforzo .ancora di Goti , 
andò a fare il bravo nella provincia di 
Cartagine e nella Betica, figurandosi di po- 
ter ricuperare dalle mani de’ Svevi quelle 
contrade . Ma sopraggiunto con tutte le sue 
forze Rechila, re d’essi Svevi, il coraggio- 
so condottier de’ Romani si raccomandò 
alle gambe : il che fu cagione che gli stes- 
si Svevi diedero un terribil guasto a quel 
paese. Intanto i popoli della Brettagna era- 
no fieramente infestati, non solo dai Pitti, 
gente barbara venuta ne’ precedenti secoli 
in quella parte della gran Brettagna , che 
oggidì appelliamo Scozia , ma eziandio da- 
gli Scoti anch’essi barbara gente , che s’ era- 
no anticamente impadroniti dell’ Ibernia , 
oggidì Irlanda, e che diedero poscia il no- 
me alla Scozia , dappoiché n’ ebbero cacciati 
i Pitti. Abbiamo da Brda * c dall’autore 
della Miscella * , che i Britanni in quest’ 
anno mandarono per cagione di questa ca- 
lamità una lettera piena di lagrime e di 
guai ad Aezio generalissimo di Valenti- 
niano , e console la terza volta , scongiu- 
randolo d’ inviar loro soccorsi , perchè non 
poteano tener saldo contra la forza di quei 
barbari veramente crudeli . Scrisse s. Giro- 
lamo 4 d’aver veduto nella Gallia, quando 

, era 

* Idacias in Chron. 
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giovane , alcuni degli Scoti, gente bri- 
tannica, i quali mangiavano carne umana. 
E che costoro, benché trovassero alla cam- 
pagna gregge di porci, buoi, e pecore, 
pur solamente si dilettavano di tagliar le 
natiche ai pastori e le mammelle alle don- 
ne , tenendo questo pel miglior boccone 
delle lor tavole. Aezio compatì i Britan- 
ni , ma non potè dar loro ajuto alcuno , 
perchè era necessitato a tener di vista Atti- 
la re degli Unni , che andava rodendo va- 
rie provincie , «on prendere e desolare cit- 
tà e castella . Questa narrazione , autenti- 
cata da Beda , ci fa intendere che Attila 
seguitava tuttavia a tener in apprensione 
tanto T imperio orientale, quanto l’occi- 
dentale, con far delle scorrerie, e rovinar 
città nelle provincie romane. Fors* anche 
a questi tempi, e ndn già come pretendo 
il padre Pagi , è da attribuire l’ invasione 
e la pace degli Unni , eh* egli rapporta all’ 
anno 441 e 442. 

Questo ferocissimo re Attila , di profes- 
sione idolatra, signoreggia»do ad immensi 
popoli ,era talmente salito in credito di cru- 
deltà e potenza , che facca paura all’ Eu- 
ropa tutta. Prisco istorico, che per testi- 
monianza di Giordano 1 fu inviato a lui 
ambasciatore da Teodosio Augusto , lasciò 
scritto: che avendo egli passato nel suo 
viaggio la Tisia , la Tibisia, e la Dricca 
Tom. VII. D .. .. ( fo r . 

* Jtrdtn. it nlh Gctic. taf. )«. 
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( forse il Tibisco e la Drava ) arriro a 
«nel luogo, dove Fidicela il pii bravo dei 
Goti fu ucciso per inganno dei Sarmati. 
Poco lungi trovo un borgo, in cui era il 
re Attila , borgo a guisa di una città va- 
stissima colle mura di legnami cosi ben 
commessi , che non si scopriva la lor com- 
messsura . V* erano vaste sale , camere , e 
portici con pulizia disposti , e nel mezzo 
un ampio cortile , che dava assai a conosce- 
re essere quello un palazzo regale . E ta e 
era 1* abitazion barbarica d Attila, eh egli 
preferiva a tutte le città da lui prese . 
Descrivendo poi la persona d Attila , ag- 
giugne che spirava superbia il suo passeg- 
giare , girando egli di qua e di la gli oc- 
chi , acciocché dal movimento stesso del cor- 
po apparisse la sua possanza . Era vago di 
guerreggiare , ma procedeva con riguardo 
ne’ combattimenti ; a chi il supplicava , 
compariva indulgente; e il trovava favore- 
vole chiunque si arrendeva a lui su la sua 
parola ; di statura bassa , con petto largo , 
testa grande, occhj piccioli , poca barba , 
capelli mezzo canuti , naso schiacciato , di 
colore scuro . Uomo secondo il suo natura- 
le di sommo ardire, ma accresciuto dall 
essergli stata ^portata da un bifolco una 
spada trovata per accidente , eh’ egli si fi- 
gurò essere la spada di Marte . Per , r< ? 
certa cosa è che gli Unni , presso i Latini 
Hunni , furono popoli della Scitia, cioè 
della Tartaria, la quale ai atende per un im- 

men- 
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ttietìso tratto dell’ Asia settentrionale . Chun - 
ni sono ancora chiamati dagli antichi , per* 
che pronunziavano con asprezza p aspira* 
zione . Ammiano Marcellino 1 descriven- 
do i movimenti di costoro circa p an no di 
Cristo 375 celi rappresentatali, quali ap- 
punto anche oggidì sono i Tartari confi- 
nanti colla Russia: gente fiera, avvezza a 
vivere sottole tende, e al nudo cielo, e a 
sofferire il sole e la pioggia e la neve , ser- 
vendosi di rado di tetto alcuno , vivendo 
come le bestie, di radici d’erbe, e di car- 
ne mezzo cruda. Senza abitazione fissa pas- 
savano da un luogo all’ altro > e combatte- 
vano su cavalli brutti ma veloci , non mai 
con ischiere ordinate , ma tumultuariamen- 
te , fuggendo, tornando, seccmd'ochè se la 
vedeano bella . Il loro vestito era di pelli 
d’ animali ; e perchè non nascose loro la 
barba , si abbrustolavano le guance con fer- 
ri infocati , di modo che parevano piutto- 
sto bestie da due piedi , o fantocci di le- 
gno fatti con un’accetta, che uomini. Fin 
dove arrivasse allora il dominio d' Attila, 
noi possiam discernere . Probabile è che 
avesse già stese le stabili sue conquiste fino 
al Danubio , con passar anche di qua , e che 
possedesse se non tutta, almeno in parte la 
Sarmazia , oggidì Polonia , e la Dacia anti- 
ca, cioè quella qhe è oggidì Transilvania , 
con altri paesi. Si sa ancora da Prisco, che 

Da Al- 
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Attila avea assediata e presa la città di 
girmio , vicina a Tauruno , oggidì Belgrado. 
Però, come già avvertì il Bonfinio 1 , «come 
si ricava dall* autore della Miscella di 
s. Prospero * , e da Giordano storico 4 , 
gli Unni signoreggiavano anche nella Pan- 
nonia . Già abbiam detto che costoro era* 
no colle scorrerie penetrati di qua dal Da- 
nubio con devastare la Mesia e Ja Tracia. 
Ed appunto Prospero Tirone * dopo aver 
narrata la morte di Bleda , ucciso dal fra- 
tello Attila , al susseguente anno scrive che 
ì’ Oriente pati una terribil rovina , perchè 
non meno di settanta città furono date a 
sacco e devastate dagli Unni, non avendo 
potuto Teodosio Augusto impetrare soc- 
corso alcuno dall’ imperador d’Occidente. 
Diede in quest’ anno Valentiniano Augusto 
due leggi 6 in Roma, colle quali prescrive 
buone regole , affinchè sicno valide le ultimo 
volontà delle persone,. 


An- 

* Bonfiniui Rer. Hu legar. Btcad. i. I. 
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Anno di Cristo ccccxlvii. Indiz. xv. 
di Leone papa 8. 
di Teodosio II. imperad. 46 e 40* 
di ValeNtiniano III. imperad. 23. 

» * • - V . # w 

„ f Callifjo, ossia Alivio, ed 
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* a quest'anno funesto per la città di Co- 
stantinopoli , perchè , seeondochè attesta Mar- 
cellino conte * , con cui s’ accorda ^ia Cro- 
nica alessandrina l j sì terribili tremuoti 
si fecero in essa sentire , che caddero in 
gran parte le mura di quell’ augusta citta 
con cinquantasette torri . Si stese sopra al- 
tre citta lo stesso flagello, a cui tenne die- 
tro la carestia, e un pestilente odore dell’ 
aria colla morte di molte migliaja d’ uomi- 
hi e di giumenti . Niceforo 1 pii diffusa- 
mente racconta i lagrime voli effetti di que- 
sti tremuoti, che durarono, sentendosi . di 
tanto in tanto le loro scosse , per sei me- 
si , e fecero poi gran rovina nella Bitinia i 
nelle due Frigie , nell' Ellesponto , in An- 
tiochia , e in altre contrade d’ Oriente , di 
modoche il popolo di Costantinopoli coll’ 
iraperadore temendo sempre d’ essere sep- 
pelliti sotto le case traballanti , uscirono 
alla campagna. A questa dimestica calami- 

ì) 3 tà 
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tà s’aggiunse l’esterna, perchè segue a di- 
re il suddetto Marcellino , che il re Atti- 
la con passi nimici venne fino alle Termo- 
pile , passata la Tessalia ; e che Arncgisco 
generale d’ armata nella Dacia ripense per 
1’ itnpcrador Teodosio , combattendo brava- 
mente contra l’ esercito d’ Attila , dopo 
aver fatta grande strage de’ nemici j rima- 
se anch’egli ucciso sul campo. Nella Cro- 
nica alessandrina 1 si vede registrato il fat- 
to medesimo , se non che Arncgisco vien 
chiamato generale d’ armata nella Tra- 
cia, ed egli probabilmente difendeva 1’ una 
c 1’ altra provincia . Ivi è scritto di più , 
che in quest’ anno fu ricuperata Marciano- 
poli, città della Mesia presso il Ponto Eu- 
sino , ossia Mar Mero . Sotto quest’ anno 
narra Idacio * che furono portati in Ispa- 
gna gli scritti di s. Leone papa contra dei 
priscillianisti eretici , e sopra ciò esiste una 
sua lettera a Turibio vescovo d' Astorga . 
Scrisse eziandio il santo pontefice a Gennaro 
vescovo d’ Aquileja e a Settimio vescovo 
d’ Aitino , contro i pelagiani , che in quel- 
la provincia alzavano la testa. Ma intorno 
a ciò son da vedere gli Annali del Cardi- 
nal Baronio , la Storia pclagiana del Cardi- 
nal Noris , e il Pagi sopra gli Annali d’ es- 
so Baronio . Per testimonianza di Prospero 
Tirone * cominciò a regnare in quest’ an- 
no 

’ C hron. itii. 
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no sopra i Franchi , popoli della Gerina- 
nìa Meroveo,. essendo mancato di vita 
Clodione , il quale per attestato di Prisco * 
rettoria), fu veramente padre d esso Me- 
roveo. E da questo principe discese la h- 
nea merovingia dei re di trancia, eh eb- 
be poi fine a’ tempi del re Pippino. ; 

In quest'anno ancora, secondo 1 opinio- 
ne del padre Pagi * , terminò i suoi giorni 
5 . Proclo patriarca di Costantinopoli , ed 
ebbe per successore s. FlaViano . Narra Ni- 
ceforo Callisto » , che Crisafio eunuco , dai 
cui cenni era allora aggirata la corte di 
Teodosio imperadore , pretendeva che Fla- 
viano mandasse un regalo ad esso Augusto 
per reiezione e consecrazione fatta di lui. 
Flaviano gl’ inviò dei pani benedetti , ma non 
pià oro, come sperava l’eunuco. E quindi 
nacque l’odio d’ esso Crisafio contra di Fla- 
viano , e il desiderio di farlo deporre . Ma 
perciocché non gli sarebbe mai venuto fat- 
to finché Pulcheria Augusta , sorella di 
Teodosio imperadore , continuava nell’ auto- 
rità grande eh’ ella godeva in corte e pres- 
so il fratello: pensò prima a levar di mez- 
zo quest’ ostacolo , e perciò si unì con Eu- 
tocia moglie delll’ imperadore , e 1 indus- 
se a fare il possibile per iscavalcar la co- 
gnata. S’ era già allignata l’ invidia in cuor 
d’ Eudocia al mirar essa Pulcheria che sta- 

D 4 . va 
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va così innanzi nella grazia dell’ impera- 
dore , e il governava, per così dire, coi 
suoi consigli . Maggiprmente ancora s’ alte- 
rò 1’ animo suo per una ^ burla fatta da es- 
sa Pulcheria , donna savissima , al fratello 
Augusto. La racconta Cedreno 1 . Era soli- 
to Teodosio a sottoscrivere le carte e i 
memoriali che gli erano presentati dai mi- 
nistri , troppo buonamente , senza leggerli . 
Volendo la saggia principessa farlo ravve- 
dere di questa negligenza , lasciò correre 
un memoriale , in cui sotto certo pretesto 
il. pregava di venderle per serva 1* irapera- 
drice Eudocia sua moglie . Secondo il co- \ 
stume lo sottoscrisse Teodosio senza Ieg- > 
gerlo . Eudocia dipoi, venuta in camera di 
Pulcheria , fu ritenuta da essa ; e benché 
P imperador la chiamasse , per alcun poco 
ricusò di liberarla , adducendo d’ averla 
comperata . Fu una burla fatta a buon fine ; 
ma i principi non son gente che facilmen- 
mente soffra d’ essere beffata . Però Eudo- 
cia , probabilmente valendosi di questa con- 
giuntura, e certo delle spinte che le dava 
Crisafio , tanto fece , tanto disse , che smos- 
se contra della cognata il marito Augusto, 
con persuadergli di farla diaconessa . Egli 
ne dimandò il suo parere al patriarca Flavia- 
no , e questi segretamente ne avvisò Pul- 
cheria ; nè di piò ci volle , perchè la buo- 
na principessa da se stessa si ritirasse dalla 
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città, e si mettesse a far vità privata e 
tranquilla. Allora EudooùTèon prendere lè 
redini si mise a governar TJimperio cd an- 
che i’ imperadore y ed oltre a: Ciò- irritò il 
di lui animo contra di Flaviaftb perchè 
avesse rivelato il segreto. Di qui poi veù- 
ne un fiero insulto alla religione cattolica , 
e una frotta di gravissimi malanni contra 
dello stesso Teodosio, per esser egli ri- 
masto privo dei consigli della saggia c piis- 
sima Pulcheria . Valentiniano Augusto nell* 
anno presente pubblicò un editto 1 , indi- 
rizzato ad Albino prefetto del pretorio e 
patrizio , contro i rompitori de’ sepolcri ; 
del qual delittto apertamente dice che era- 
no allora accusati gli ecclesiastici , i quali 
condotti da uno sregolato zelo contra le 
memorie de’ pagani , si prendevano là li- 
bertà , senza che ne fosse intéso il sovra- 
no , di atterrare i loro sepolcri . Contra di 
essi , ancorché fossero vescovi , è intimata 
la pena dell’ esilio . Con altra legge esso * 
imperadore si mostrò favorevole ai Jiber- 
ti , de’ quali era ben grande il numero , 
con ordinare che da’ figliuoli od eredi di 
chi gli avea manomessi non potessero essere 
richiamati alla schiavitù ; e che avendo es- ” 
si liberti dei figlinoli , ad essi pervenisse 
l’ intera eredità del padre . E morendo sen- 
za figliuoli, un terzo de’ beni si avesse da 
consegnare ai figliuoli , o pure ai nipoti di 
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, ehi loro avea data la libertà. E percioc- 
ché molti mercatanti faceano i lor traffichi 
«enza entrar nelle città »r ischivar le do- 
gane j con altra legge proibì questa loro 
usanza . 

Anno di Cristo ccccxlviii. Indiz. i. 
di Leone papa 9. 
di Teodosio II. imperad. 47 e 4*. 
di Vaaentiniano III. imperad. 24. 

r Fcavio Zenone, 

Consoli ^ Rufio Pretestato Postu* 
t I miano. 

Posfumiano console occidentale , fu figliuo- 
lo di Flavio Avito Mariniano , eh’ era an- 
ch’ egli salito alla dignità del consolato 
nell’ anno di Cristo 423 , come s’ ha da una 
iscrizione del Grutero 1 . Zenone console 
orientale , per attestato di Damaselo nella 
vita d’ Isidoro presso Fozio, era tuttavia 
pagano | e si studiò di abolire la religioa 
cristiana , ma con una morte violenta 
Dio tagliò la strada ai suoi disegni. Biso- 
gna che costui avesse gran potere e credi- 
to , perchè Prisco istorico * nota avere Teo- 
dosio avuta paura che Zenone gli usurpas- 
te l’ imperio . E sappiamo ancora che fu 
generale d’ armata , e comandava a tutte le 

mi- 
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milizie dell’ Oriente. Succedette in questo 
anno un altro avvenimento famoso nella 
corte dell’ imperador d’Oriente , die viene 
narrato dalla Cronica alessandrina 1 , da 
Teofane * , e dagli altri autori greci . Pao- 
linoj maggiordomo e favorito di Teodosio 
Augusto , godeva ancora non poco della 
grazia dell’imperadrice EucLocia , siccome 
quegli che influì non poco ad alzarla dal 
basso suo stato al trono imperiale . Si tro- 
vava egli in letto per male d’ un piede , 
allorché un pover’ uomo presentò all’im- 
perador Teodosio , come cosa rara , un 
pomo di straordinaria grandezza , nato nel- 
la Frigia . Teodosio gli fece subito do- 
nare centocinquanta scudi d’oro, e mandò 
il pomo in dono all’Augusta moglie Eudo- 
cia, ed ella il mandò a donare a Paolino, 
il quale nulla capendo , onde 1* imperadrico 
l’ avesse avuto , lo spedì oome cosa rarissi- 
ma per regalo all’ imperadore a cui fu pre- 
sentato mentre usciva di chiesa . Teodosio 
non sì tosto fu al palazzo, che chiese con- 
to del pomo dalla moglie. Ella rispose di 
averlo mangiato. Di nuovo l’interrogò , 
se l’ avesse mangiato , o pure inviato a 
qualche persona; ed ella con giuramento 
replicò che l’avea mangiato. Questa men- 
zogna mise certi sospetti in capo a Teo- 
dosio, di modo che ne seguì separazione e 
divorzio fra di loro ; e fu cagione eh’ esso 

Au- 
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Augusto , eonceputo mal animo contri di 
Paolino , da lì a qualche tempo il fece am- 
mazzare. Eudocia da questo colpo veden- 
do offesa pubblicamente J a riputazione sua , 
perchè venne a palesarsi ad ognuno * che 
p ex cagione di lei era incontrata ad esso 
Paolino quella disavventura ; dimandò li- 
cenza all’ imperadore di poter passare alla 
visita de’ luoghi santi di Gerusalemme, e 
P ottenne . Allora fu ch ? essa passò per An- 
tiochia , secondochè abbiamo dalla Cronica 
alessandrina * , e non già nell’ anno 439 * 
come ha Evagrio , dove ricevette di gran- 
di onori . Di là poi si trasferì a, Gerusa- 
lemme, e quivi si trattenne sino al fiti del- 
la vita, con aver allora rifatte le mura 
tutte, e compartiti altri bcnefizj a quella 
santa città. 

Strano è che nella Cronica alessandrina 
suddetta venga riferito un tal fatto sotto 
ranno di Cristo 444, quando s’è veduto 
che dopo l’ assunzione di Flaviano alla sedia 
patriarcale , accaduta nel presente anno* 
Eudocia fu esaltata piò che mai per la ri- 
tirata di Pulcheria Augusta . Ma finalmen- 
te il continuatore d* essa Cronica , che si cre- 
de vivuto sotto l’ imperadore Eraclio, po- 
tè sbagliare ne’ conti. Più strano può pa- 
rere, come nella Cronica di Marcellino con- 
te', più vicino a que’ tempi si truovi scrit- 
to molto più indietro , cioè all' anno 440, * 

che 

* ckrort. HiJ. * Muntili Cmts in Chrtn. 


Anno CCCCXLVIII. 6 r 
che Paolino maestro degli ufizj , per ordi- 
ne di Teodosio Augusto, fu ucciso in Cesarea 
di Cappadocia . Poscia all' anno 444 narra 
lo stesso Marcellino , che Saturnino conte 
della guardia domestica di Teodosio , man- 
dato apposta da esso Augusto , uccise So- 
vero prete e Giovanni diacono ministri dell’ 
imperadrice Eudocia in Gerusalemme . Eu- 
docia irritata per questo fatto , fece taglia- 
re a pezzi il medesimo Saturnino ; laonde 
per comandamento del marito Augusto es- 
sa venne spogliata di tutti i reali- ministri , 
ed in tale stato rimase dipoi fino alla mor- 
te nella suddetta città. Son certamente fuo- 
ri di sito questi fatti. Teofane 1 e Nice- 
foro Callisto 1 più accuratamente li scrivono 
succeduti , dappoiché Eudocia si trasferì a 
Gerusalemme , e però tali omicidj dovette- 
ro seguire nell’ anno seguente . Certo c 
bensì che avendo in quest’anno Flaviano 
patriarca di Costantinopoli congregato un 
concilio, in esso condannò l’eresiarca Euti*- 
chete : sopra che son da vedere gli Annali 
del Cardinal Baronio e del padre Pagi. Al- 
lora Crisafio eunuco potentissimo nella cor- 
te di Teodosio e partigiano di quell’ereti- 
co, tanto più s’accese di sdegno coctra 
del santo vescovo, e ne giurò la rovina . 
Teodosio Augusto pubblicò bene in quest’ 
anno un editto contra dei fautori di Ne- 
storio; ma non prese una buona guardia 
r .1 .v t .. .'*• * • *• • con- 
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contro i nascenti errori dell’ altro eretico»' 
A quest’ anno riferisce il Pagi 1 lt caduta 
di Ciro panopolita , che abbiam veduto di 
sopra console e che fu eziandio prefetto 
del pretorio e prefetto della città di Co- 
stantinopoli , e patrizio , uomo di gran pru- 
denza e maneggi. Era questi perchè aman- 
te della poesia, carissimo all’ imperadrice » 
Eudocia, poetessa anch’ essa . Ma dappoiché 
ella cadde dalla grazia del marito ‘Augu- 
sto , e si fa ritirata a Gerusalemme , suc- 
cedette la rovina ancora di questo perso- 
naggio, il quale secondo molti scrittori fu 
creato dipoi vescovo di Smirna , o piutto- 
sto, siccome accuratamente pruova il pa- 
dre Pagi , fu vescovo di Cotieo città della 
Frigia . S’ appoggia esso Pagi all’ autorità 
di Snida * , per rapportare al presente an- 
no la depressione di Ciro. Ma Teofane * 
e Niceforo Callisto 4 fanno menzione di 

3 ucsto fatto due anni prima dell’ elezione 
i i. Flaviano , e tre prima della ritirata 
d’ Eudocia Augusta. Nulladimeno soggiu- 
gnendo Niceforo >’ eh’ egli cadde dopo il 
tremuoto dell’ anno precedente , pare che 
in quest’anno seguisse il suo precipizio. 

E fu perchè avendo egli rifabbricato in par- 
te le mura atterrate di Costantinopoli , il 
popolo gli fece plauso nel circo con grida- 
re: Costantino fece , e Ciro rinnovò. V’era 

prc- 
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f »resente 1’ imperatore , e se 1* ebbe a ma- 
e ; perciò trovato il pretesto che costui 
era gentile , o se l’intendeva coi gentili , 
il degradò, e gli confiscò i beni. Se ne 
fuggì egli in chiesa j ed allora fu ordinato 
cherico , e poi per compassione che n’ eb- 
be Teodosio, fu creato vescovo, come ho 
detto , di Cotieo . In quest’ anno ( è Mar- 
cellino conte che lo narra ) dall’ India fu 
mandata in dono all’ imperador Teodosio 
una tigre domata j ed essendo bruciato il 
portico fabbricato di marmo di Troade in 
Costantinopoli colle due torri delle porte , 
Antioco prefetto del pretorio rimise tutto 
nello stato di prima * Aggiugne ancora quel- 
lo storico che essendo venuti gli ambascia- 
tori d’ Attila a richiedere il danaro pattui- 
to , furono licenziati con isprezzo . Nell’ 
agosto del presente anno diede fine ai suoi 
giorni , secondo Idacio 1 , Rechila re dei 
Svevi in Merida , città della Lusitani» , e 
morì pagano. Ebbe per successore nel re- 
gno Rechiario suo figliuolo,, cattolico di 
religione, quantunque all’ innalzamento suo 
provasse qualche opposizione dai suoi. Ap- 
pena egli si vide fermo sul trono, che si 
mise a saccheggiare le provincie romane 
vicine ». Valentiniano Augusto in quest’ 
anno confermò con suo decreto inviato 
ad Albino prefetto del pretorio, le leggi 

no- 
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novelle di Teodosio imperadore d’Oriente j 
suocero suo , ma chiamato da lui padre per 
riverenza. . ... 


. . i . . • 

Anno di Cristo ccccxlix. Indiz. n. 

di Leone papa io. , 

di Teodosio II. imperad. 48 e. 42. 
di Valentiniano III. imperad. 25. 


r y r Flavio Asturio, e 
L-omoli "V Flavio Prqtogene. 


Il primo fu console occidentale. Dal Be- 
lando 1 è chiamato Asteria ; ma verisimil- 
jnente s’ingannò. Il cognome assai noto 
d’ Asterio fu cagione , per quanto mi figu- 
ro , che gl’ignoranti copisti scrivessero A- 
sterio in vece d’ Asturio . Venne fatto in 
quest’anno al soprammentovato Crisafio eu- 
nuco, mercè la sua onnipotenza in corte 
di Teodosio Augusto , di abbattere s. Fla~ 
viario patriarca di Costantinopoli . Unissi 
costui eon Dioscoro patriarca d’ Alessan- 
dria , uomo violento ed empio , che proteg- 
geva a spada tratta l’eretico archimandrita 
Eutichete; ed avendo persuasa all’impera- 
dore la necessità d’un concilio, Efeso fu 
la città destinata per tenerlo quivi . Si 
tenne , e il sommo pontefice Leone vi 
mandò i suoi legati > i quali indarno stre- 
pitarono e protestarono di nullità al vede-. 

re 
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re che in essa adunanza fu assoluto Euti- 
chcte , scomunicato , deposto , e cacciato 
in esilio s. Plaviano, dove finì i suoi gior- 
ni dopo pochi mesi , non si sa se per mor- 
te naturale , o pure violenta . Non so co- 
me Marcellino conte 1 attribuisce tali di- 
sordini alla violenza di Dioscoro e di Sa- 
turnino eunuco. Se Cìisafio non avea an- 
che il nome di Saturnino , questo è un er- 
rore . Era ben Crisalio soprannominato Zam- 
ma ; ma non c’è apparenza che portasse 
il nome di Saturnino . Di questo avveni- 
mento tratta a lungo il pardinal JBaronio 1 y 
e dopo di lui il Pagi 5 . Non così tosto 
udì s. Leone tante iniquità , che raunato 
un concilio in Roma , riprovò il falso con- 
cilio d' Efeso, e dichiarò nulli tutti i suoi 
atti . Mancò di vita in quest' anno Marina 
sorella di Teodosio imperadore * secon- 
dochc s’ ha da Marcellino conte , Es- 
sa è spropositatamente chiamata nella Cro- 
nica alessandrina * moglie di Valentiniana 
Augusto. Era nata nell’anno 403; non eb- 
be mai nè volle avere marito , avendo 
consacrata a Dio la sua verginità . Aggiu- 
gne esso Marcellino che parimente in quest’ 
anno finirono di vivere Ariovindo , ch'era 
stato generale d’ armi di Teodosio , con- 
sole nell’ anno 434, e patrizio; e similmen- 
te Tauro , che fu console nell’ anno 428 ecl 
‘Tom. VII. E era 
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era salito anch’egli alla dignità di patri- 
zio. Abbiamo da Idacio 1 che nel presen- 
te anno Rechiario re degli Svevi inlspagna 
avendo incominciato il suo regno col pren- 
dere in moglie una figliuola di Teodoro ossia 
di Tcoderico , re de’ Visigoti nella Gallia, 
nel mese di febbrajo andò a saccheggiarla 
Guascogna . Aggiugne che un certo Basilio, 
arendo adunati molti Bacaudi , che noi pos- 
siamo 1 chiamare assassini, mise a filo di 
spada ì Cristiani nella chiesa di Triassone 
città della provincia tarraoonense , oggidì 
Tarazzona nell’ Aragona; e che vi resti* 
morto anche Leone vescovo d’ essa città* 
Portòssi nel mese di luglio il re suddetto 
Rechiario a visitare il re Teoderico suo 
suocero ; e nel ritorno insieme col poco fa 
mentovato Basilio diede il saccheggio al 
territorio di Cesaraugusta , oggidì Saragoz- 
za . Impadronissi ancora con inganno della 
città d’Ilerda, oggidì Lerida, e menò di 
gran gente in ischiavitù . Per attestato di s. 
Isidoro 1 i Visigoti della Gallia prestarono 
ajuto a costui a commettere sì fatte iniquità , 
tuttoché non vi fosse guerra dichiarata coi 
Romani. Chi badasse a Teofane 3 , circa 
questi tempi Attila re degli Unni spinse 
le sue armi nella Tracia , prese e spianò 
varie città, e stese il suo dominio sino all’ 
uno e altro mare , cioè al Pontico., e s 

quel 
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^uel di Gallipoli e Sesto. Fu spedito uri 
esercito coatra di lui ; irta Conosciuto quel- 
lo del re barbaro troppo superiore di for- 
ze , fu costretto V iraperador Teodosio a 
promettergli ogni anno un tributo di dana- 
ri , purché egli si ritirasse dal paese roma- 
no : il che segui i Aggiugne che poco dopo 
accadde la morte d’esso imperadore < Sap- 
piam di certo che solamente nell’ anno sus- 
seguente Teodosio Augusto compiè la car- 
riera de’ suoi giorni . Ma certo la Crono- 
logia di Teofane è qui , come in altri siti 
ancora * zoppicante; ed alcuni anni prima 
si dee ammettere V irruzione degli Unni 
ossia de’ Tartari, e di Attila re d’essi* 
nell’ imperio d’ Oriente. 11 padre Pagi 1 , 
siccome dicemmo di sopra, fondato sulla 
autorità di Marcellino conte , crede che 
nell anno 441 cotesti Barbari cominciasse- 
ro quel brutto giuoco contra le provincie 
romane orientali, e che nel seguente si 
conchiudesse la pace , narrando Prisco isto- 
rico che si venne dopo la battaglia del 
Chersoneso , svantaggiosa ai Romani , ad 
un a ggitistamento . Ma forse questa batta- 
glia non è se non quella dell’anno 447, 
in cui restò morto Arnegisco generale di 
Teodosio Augusto < 

) Comunque sia , non increscerà ai lettori 
1 intendere qui in poche parole ciò che cori 
molte lo stesso Prisco rettorico * , autore 
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eli que 1 tempi , lasciò scritto intorno agli 
Unni , ma senz’ aver egli distinti gli anni 
delle loro imprese. Con sue lettere richie- 
se Attila all’ imperadore Teodosio i diser- 
tori e i tributi, perciocché v’ era un’ ante- 
cedente convenzion di pagare a que’ Barba- 
ri annualmente seccnto libbre d’ oro , Tutto 
ricusò l’ imperadore ; ed Attila allora en- 
trò nelle provincie romane con venir de- 
vastando tutto fino a fUziaria, città gran- 
de della Mesia di qua dal Danubio. Ver- 
so il Chersoneso della Tracia si fece un 
fatto d’ armi con Svantaggio de’ Greci, 
dopo il quale per paura di peggio, Teodo- 
sio stabilì la pace con obbligarsi di renderò 
gli Unni disertori , di pagare seimila lib- 
bre d’oro per gli stipend) decorsi , e due- 
mila e cento annualmente in avvenire a 
titolo di tributo . Per mettere insieme la 
somma di tant’ oro , si fecero avanìc incre- 
dibili ai popoli. E qui nota Prisco che i 
tesori dell’ imperadore e dei privali si 
consumavano in ispettacoli , giuochi e pia- 
ceri ; nè si mantenevano piò, come in ad» 
dietro si faceva, i cocpi d’armata in difesa 
dell’imperio , n,è v’era più disciplina militare; 
e però ogni nazion barbara insultava e face- 
va tremare in que’ tempi la romana. I soli 
abitanti di Asimo , cittadella Tracia , tenne- 
ro forte un pezzo , senza voler rendere i de- 
sertori , e con far grande strage di que’ barba-» 
ri. Fatta la pace, Attila per suoi ambascia- 
tovi dimandò gli Unni fuggiti nelle terre 

dell’ 
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dell’ imperio s e poi ne spedì degli altri ^ tro- 
vando pretesti di nuove ambascerie , per ar- 
ricchire i suoi cari, giacché tutti sempre 
se nc tornavano indietro carichi di doni , 
thè la paura facea loro offerire . Uho di 
questi ambasciatori per notne Edicone , gua- 
dagnato còn grandi promesse da Crisafio 
eunuco, assunse il carico d’uccidere Atti- 
la; ma scoperta la trama , Attila inviò 
a farne un gran risentimento con Teodosio 
Augusto, trattandolo dà suo servo, ' lac- 
chè gli pagava tributo ; c da traditore , 
perchè gli aveva insidiata là vita . Nè ^Pri- 
sco racconta che sotto d’ esso Teodosio al- 
tra guerra fosse fatta da Attila all’ impe- 
rio d’ Oriente -. Il perchè vo io sospettando 
che solamente nel 446, dopo la morte di 
Bleda suo fratello , Attila desse principio 
all’ invasion delle provine^ romàne, certo 
essendo per testimonianza di Beda , ch’egli 
allora portava la desolazione per la Mesia* 
Tracia^» Ponto n e che toef 'sq^fcente anno 
44 ? seguisse la battaglia In cui testò ucci* 
so Avnegisco generale di Teodosio , nelle 
vicinanze del Chersoneso della Tracia . Pfo- 
copio 1 racconta in un fiato varie loi o scòr-* 
rerie; nella prima delle quali saccheggia- 
rono molte città , e condussero via cento » 
ventimila Cristiani in ischiavitù . Probabil- 
mente in quest’ anno , piuttostochè nel se- 
guente , Teodosio Augusto inviò Massi- 

fi 3 ftti- 

* ‘ Procof. Bill. Ptr,. IH. j. tap v 


Digitized by Google 



70 Annali d' Itali a*ì 
?nino, uno de’ suoi primi ufiziali , per am* 
fasciatore ad Attila tuttavia minaccioso, 
perchè non gli erano restituiti i disertori . Sc-f 
co andò per compagno il suddetto Pri- 
sco rettorico , il quale dipoi descrisse quel 
viaggio con altri avvenimenti del tempo 
suo . E v da dolersi che siasi perduta la sua 
storia, citata anche da Giordano storico, 
non essendone a noi pervenuti se non pa- 
chi estratti, che nel Trattato delle legazio*- 
ni , stampato nel primo tomo della Bizan-, 
tina , si leggono. Ora scrive egli che an- 
dando a trovar Attila , passarono per Ser- 
ti ir. n e Naisso città della Mesia , e di là 
passarono il Danubio : il che ci fa intende- 
re che quel re barbaro possedeva allora 
almeno una parte dell' antica Dacia ossia 
Transilvania , e signoreggiava in quella pro- 
vìncic che oggidì chiamiamo Vallar.hia e Mol- 
davia. Il trovarono in una villa, in tempo 
eh’ egli benché avesse molte mogli , pure 
prese ancora per moglie una sua stessa fi- 
gliuola , appellata Esca , permettendo ciò 
le leggi di quella barbara nazione : costu- 
me che non può comparire se non bestiale 
a chi è allevato nella legge santa epirra di 
Cristo . Trovarono che nel medesimo tempo 
erano giunti alla corte d' Attila tre amba-* 
sciatori di Valentiniano Augusto, cioè Ro- 
mola conte. Promoto generale dei NoriGO , 
e Romano colonnello nella milizia romana. 
Erano costoro spediti per placare Attila ? 
che pretendeva d’ avere in sua mano Silva- 
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no , scalco maggiore d’ esso imperatore , o 
pure alcuni vasi d' oro , asportati dopo la 
presa che Attila avea fatta di Sirmio , e 
dati in pegno per danari ricevuti da esso 
Silvano. In somma scorgiamo che. Amia 
facea palpitare il cuore ad ameudue gl ìtn- 
peradori d’Oriente e d’Occidente pe tratta- 
va come da superiore con loro. Isella iro- 
nica alessandrina * è scritto sotto il seguen- 
te anno, Che quando costui era in procin- 
to di muovere loro guerra , spediva messi 
che intonavano, all’ uno e all’ altro queste 
parole 1/ mperadore , signor mio e signor 
, vostro , per mezzo mio vi fa sapere che gli 
prepariate un palagio o in Costantinopoli , o 
in Roma . Aggiugne Prisco che Attila era so- 
lito ad uscir di casa per ascoltar le liti dei 
popoli, e le decideva tosto, senza valersi 
de’ nostri eterni processi - Furono invitati 
gli ambasciatori a desinar con Attila . Si 
trovò la tavola imbandita d ogni sorta di 
Cibi e vini. Erano d’argento i piatti per 
eli convitati ; ma Attila ( si serviva di un 
tagliere di legna. Beveano 1 commensali 
ìn tazze d’ oro e d’ argento ; Attila in un 
bicchiere di legno . Gli altri mangiavano di 
o»ni sorta di vivande ; egli solamente del 
lesso . Così il suo vestire era triviale ; e 
laddove gli altri nobili sciti portavano oro, 
gemme , < pietre preziose nelle, loco spa- 
de , nelle briglie de’ cavalli , nelle scarpe ; 
. , ,f./ E 4 egli 
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egli nulla di questo voleva , ed amava di 
comparir simile a’ soldati ordinarj . Si fe-t 
cera di molti brindisi ; vi furono canti e 
buffonerie , che diedero agli ascoltatori 
motivo di smascellarsi per le ri%a gran 
pezzo ; ma Attila sempre col medesimo 
volto e con una eguale serietà vedeva , 
ascoltava tutto . Furono a cena con Reccam , 
una delle mogli più. care del tiranno ; e 
questa usò loro di molte finezze . Esibiro- 
no poscia i doni mandati al barbaro da 
Teodosio Augusto; né riceverono degli al- 
tri da portare a Costantinopoli , e massi- 
mamente delle pelli rare ; ed in fine dopo 
aver trattato degli affari , se ne tornarono 
alla corte augusta . E' curiosa tutta quella 
descrizione x c non se ne maraviglierà chi 
ha veduto ai nostri giorni prendere la bar- 
bara Russia costumi civili . E perciocché 
ivi è detto che già Eudocia Augusta avea 
fatto ammazzare Saturnino , che vedemmo 
di sopra appellato Saturnino conte , e suc- 
ceduto quel fatto , dappoiché essa impera- 
drice disgustata col marito s’ era ritirata a 
Gerusalemme : intendiamo di qui ciré que- 
sta ambasciata appartiene all’ anno presen- 
te , oppure al susseguente . Era in Raven- 
na Valentiniano Augusto nel di 17 di giu- 
gno, ed allora pubblicò una legge indiriz- 
zata a Firmino prefetto del pretorio d’ Ita- 
lia 1 , in cui stabilì che da li innanzi aves- 
se 
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8® da valere la prescrizione di trent anni 
in qualunque causa e lite , credendo ciò 
utile e necessario alla quiete de’ popoli . Tut- 
tavia si tratteneva in quella città Valenti-* 
niano nel di 1 1 di settembre , come costa 
da un’altra sua 'legge 1 , data ad Opilione 
maestro degli ufizj , ossia maggiordomo; 
della corte imperiale . 

•» * 1 • ■ ' • » t ■ 

Ann& di Cristo ccccl. Indizione ni. 
di Leone papa 11. 
di Valentiniano IH. imperad. 26» 
di Marciano imperadore 1. 


r Valentiniano Augusto per 
Consoli ^ la settima volta, 
i Gennadio Avieno. 


'pesto Avieno console occidentale vifen 
descritto da Apollinare Sidonio % per uno 
de’ più ricchi, più 'nobili , e più savj iena- 
tori di Roma ; e da qui a due anni andò 
con s. Leone papa per ambasciatore ad At- 
tila . In quest’ anno Valentiniano imperado- 
re insieme con Eudossia sua moglie e Gal- 
la Placidia sua madre j andò spezialmente 
per divozione a Roma affin di visitare i 
sepolcri de’ ss. Apostoli . Si servì di questa 
occasione lo zelantissimo pontefice s. Leo- 
ne per implorare il di lor patrocinio , do- 
po aver loro rappresentata colle lagrime 1’ 

ini- 


* Ibidem Tit. 14. 


* Sidtn. Hi, 1 . Ef. 1- 


74 Annali»’ Italia 
iniquità del conciliabolo d’ Efeso con tan- 
to discapito della vera dottrina della Chie- 
sa , e deplorata la morte di s. Flaviano , 
impetrò lettere di tutti e tve essi Augusti 
a Teodosio imperadore e a Pulcheria Augu- 
sta, che dopo la~ caduta della cognata 
Eudocia era tornata in palazzo, con racco' 
mandar loro la causa della Chiesa . Scris- 
se l’indefesso pontefice anch’egli por que- 
sto fine a Puléheria Augusta . La risposta 
di Teodosio imperadore a Valentiniano si 
trovò molto asciutta , perchè egli avea trop- 
! t>i seduttóri intorno . Mandò inoltre s. 
Leone quattro legati a Costantinopoli per 
chiarirsi , se Anaiolio novello patriarca elet- 
to di quella città, aderisse alla buona, o 
falsa dottrina. Ma Iddio non abbandonò 
la causa della Chiesa . Succedette in que- 
sti tempi la caduta di Crisafio eunuco, il 
promotore di tutti quelli e d’altri disor- 
dini. Teodosio il degradò, gli confiscò 
quanto avea , e bartdito il relegò in una 
isola . Prisco istorico 1 ' ne attribuisce la 
cagione alle informazioni sinistre di lui , 
che Marcellino ambasciatore spedito ad At- 
tila rapportò nel suò ritorno . Niceforo Cal- 
listo * e Zonara » pretendono che Teodo- 
dosio , conóscendo d’ essere stato inganna- 
to da costui, e detestando l’empietà com- 
messa centra di s. Flaviano , ravveduto il 

• pre- 
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■precipitasse abbasso . Marcellino conte * 
-racconta bensì che per ordine di Pulcheria 
Crisafio fu ucciso ( il che segui dopo la 
morte di Teodosio ) ma nulla dice per im- 
pulso di chi succedesse la di lui rovina . 
E nondimeno probabile che Pulcherja tro- 
vasse la maniera di liberar la cortg da que- 
sto cattivissimo mobile , Ad una tjd riso- 
luzione poco dipoi sopravvisse ^eociosio IT. 
impcradore . Se s'ha da prestar fede a $i- 
ceforo Callisto , egli caduto da cavallo , 
mentr’ era a caccia, si slogò nna vertebra 
della spinai midolla , e di quella percossa 
-fra alquanti di se uè morì. Altri, secondo 
Zonara , attribuirono la sua morte a mal 
naturale , e questa accadde , per quanto si 
raccoglie da Teodoro lettore 1 , a dì 28 di 
luglio ; <? non già per ferita presa nella ca- 
duta del cavallo, ma perqhà nella cac- 
cia cadde in un fiume, di modo chsrsiel- 
la notte seguente passò all’ altra vita . 
In questo principe , come c 1 * ordinario de- 
gli uomini , e massimamente de’ principi, 
molto si trovò da lodare , molto ancora da 
biasimare . Secondo 1 ’ autore della Mascel- 
la * , fu Teodosio sì sapiente , che nel di- 
scorso familiare pareva perito di tutte I’ ar- 
ti e scienze . Paziente era nel freddo e nel 
caldo ; la sua pietà non fu mediocre j di- 
giunava spesso , massimamente il raccordi 
c venerdì , e il suo palazzo sembrava un 

rao- 
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monistcro ; perciocché egli levandosi la inai-* 
tina per tempo recitava colle principésse 
sue sorelle le lodi di Dio , e senza libro 
le divine Scritture ; Fece Una biblioteca- * 
con raunare spezialmente gli espositori del- 
le Scritture medesime i Esercitava la filo- 
sofia coi fatti vincendo la tristezza , la li- 
bidine j e T ira , e desiderando di’ non far 
mai Vendétta : il che se sia vero ^ si può 
raccògliere da quanto finora s’ è detto di 
lui . Talmente in lui radicata era la eie- * t 
menza che in vece di condennare alla mor- 
te i vivi, bramava di poteri jdchiamare in 
vita i morti ; e qualora taluno vénivà con- 
dotto al patibolo , non giugneva alla porta 
della città , Che peli órdine dell* imperado- 
re era richiamato indietro . Venendo poi 
le guerre , la pVhfia cosa in lui era il ri- 
correre a r Dio , e colle orazioni superava i 
nemici. Zonara * aggiugne eh’ egli fu mol- 
to letterato e versato nelle matematiche , 
e spezialmente nell' astronomia . Osservossì 
ancora in lui molta destrezza incavalcarci 
saettare , dipignere , e far figure di rilie- 
vo - Questi son gli elògrtU: Teodosio il mi- 
nore . Voltando poi carta si truova eh’ egli 
valeva poco pel governo de' popoli .• Se non 
Cadde in più spropositi , ne è dovuto il me- 
rito all’ assistenza di Pulcheria sua sorel- 
la , donna di gran pietà e saviezza , che 
co’ suoi consigli 1’ andava movendo e fre- 
nando. Secondochè lasciò scritto Suida, 

per- 
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perchè era imbelle e datò dappocàg- 

gine , gli convenne comperar, dai babari la 
pace vergognosamente col danaro , in vece 
di proccurarla valorosamente colf, armi \ , e 
di qqa vennero molti altri malanni al pub- 
blico . Allevato sotto gli eunuchi , cresciu- 
to anche in età, dai Ipr cenni dipende- 
va ; e, costojp V aggiravano a. W : : ta|epta, 
laonde quante azioni e novità juesaisabijr 
egli commise , tutte provennero .dapa dot 
prepotenza - Prima tu onnipotente presso di 
lui Antioco , poscia r WTO" 

te Crisafia . L’ avarizia ài flup’ castroni fu 
coagipne chè . si vendevano l ppsfi x anche 
militari ; e quel che è peggio, la giustìzia , 
In somma costoro con largii paura e trat- 
tarlo da fanciullo , e trattenerlo in alcune 
.arti che ho mentovato di sopra , e princi- 
palmente adescandolo alla caccia , faceajip 
essi alto e basso con danno e mormorazion/* 
inutile, de’ sudditi . N ice (oro scrive eh’ egli 
prima di morire cpnpbbq, i falli commessi, 
c si, ravvide, con deporre Crisafio e rim- 
proverar la moglie Eudocia ; n\a egli scre- 
dita questo racconto con alcuni errori di 
cronologia . La Cronica di Prospero Tiro- 
ne dell’ edizion del Canisio ci ha con- 
servata una particolarità, non avviti- 
ta da altri, cioè che il corpo di Teo- 
dosio fu portato a Koma, e seppellito 
nella basilica vaticana tn un mausoleo 1 . 

Do- 

* PfKptr Tira ii i C brani f. v 



?8 Annali d’ItaLià 
Dopo aver narrata quell’ autore la di lui 
morte nel presente anno , dice poi nel sus-* 
seguente : Theodosius cura magna pompa a 
Flàcidia , & Leoné , & omni sena tu dedn- 
Hus , & in mausoleo ad apostolum Petruni 
depositus est * 

Tenne Pulcheria Augusta per ‘qualche** 
tempo nascosa la morte del fratello , c fat- 
to intanto chiamare a se Marciano, uomo ’ 
valoroso e sperto negli affari della guer- 
ra , di età avanzata , ed abile a governar 
l’ imperio , gli disse d’ aver fatta scelta di 
lui pe^ dichiararlo imperadore e marito suo, 
ma senza pregiudizio della sua verginità 
ch’ella avea consacrata a Dio . Accettata la 
offerta , fu chiamato il patriarca Anatolio , 
convocato il senato j e fatta la proposizione, 
fu non tanto da essi , quanto ancora dal 
esercito e dagli altri ordini acclamato im- 
peradore Marciano . Per quanto abbiamo 
da Teodoro lettore 1 , era egli oriondo dall’ 
Illirico ; ma Evagrio * merita più fede, per- 
chè cita Prisco isterico di que’ tempi, al- • 
lorchè il fa nativo della Tracia-. Da sem- 
plice soldato cominciò la sua fortuna ; ed 
allorché andava a farsi arrolare , trovato 
un soldato ucciso per istrada , fermossi per 
compassione a line di farlo sotterrare ; ma 
colto dalla giustizia di Filippopoli , e so- 
spettato autore egli stesso dell’ omicidio y 

COI- 
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Corse pericolo della vita . Dio all’ improvvi-» 
so fece scoprire il reo, e Marciano si sal- 
vò,. Avea nome il soldato ucciso Augu- 
sto, ed essendo stato accettato Marciano 
in suo luogo, fu poi creduto questo un 
preludio all’imperio» Narra Teofane 1 che 
trovandosi egli in Sidoma città della Licia, 
cadde infermo , e fu ricoverato in lor -ca- 
sa da Giulio ( Niceforo il chiama Giulia- 
no > e Taziano fratelli, ch’ebbero amore-- 
voi cura di lui . Guarito che fu , e con- 
dottolo un giorno a caccia , messisi a dor- 
mire il dopo pranzo , osservarono i fratel- 
li che un’aquila andava svolazzando sopra 
l’addormentato Marciano, e gli faceva om- 
bra coll’ ali j e perciò tenendo eh’ egli aves-^ 
se a diventar imperadóre , svegliato che fu 
gli dimandarono che grazie potevano spe- 
rare da lui , se fosse arrivato al trono im- - 
persale . Stupito egli della dimanda , non 
sapea che rispondere ; ma replicate le istan- 
ze , loro promise di farli senatori . Il licen- 
ziarono dipoi con donargli 'dugento scudi 
e pregarlo di ricordarsi di loro , quando 
avesse mutata fortuna . E noi dimenticò già 
egli, perchè verificatosi l’augurio, dichiarò 
Taziano prefetto della città di Costantino- 

f ioli , e Giulio o sia Giuliano , prefetto del- 
a Libia , o piuttòsto , come vnol Niceforo , 
della Licia . Giunse Marciano ad essere do- 
mestico , cioè guardia , o pur segretario di 

Asya- 
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Aspare generale dell’ armata di Teodosio ? 
e con esso lui ito in Africa , rimase prigio- 
niere , oltre ad assaissimi altri , nella rot- 
ta che Genserico re .de’ Vandali diede all* 
esercito d’ Aspare e di Bonifacio . Procopio 1 
è quello che «arra un caso molto simile al 
precedente , e . forse, lo stesso trasportato 
da,U’ Afr> Ga in- • Licia. Osservò Genserico, 
che mentre Marciano dormiva sulla terra, 
un’aquila sopravvolando il difendeva 'dai 
raggi del spie. Volle parlar seco, e rico- 
noscer chi era ; ed obbligatolo con giura- 
mento. di non far mai guerra ai Vandali , 
s’ egli crescesse in fortuna , gli diede la 
libertà. In fatti- finché egli visBe, non turbò 
la quiete di que’ Barbari . Era Marciano, 
per attestato di Cedreno * , persona vene- 
rabil d’ aspetto , di santi costumi , magna- 
nimo , senza interesse , temperante , com- 
passionevole 'verso chi fallava , per altro 
ignorante nelle lettere e scienze . Somma , 
6econdo E ragno 3, fu la di lui giustizia 
verso i sudditi , ed era temuto , ancorché 
non fosse solito a punire . Ma spezialmen- 
te risplendeva egli per la sua pietà verso 
Pio e per 1’ amore della cattolica religio- 
ne, siccome fece ben tosto conoscere . Non 
tardò, dico, egli a richiamar tutti gli esi- 
liati; e Valentiniano Augusto , , informato 
delle rare di lui qualità , concorse anche 

egli 

1 Pricnp. /. i. c. 4. de Bell. Vanti- * Cfttren. in Hi si. 
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egli a riconoscerlo per imperadore. L’ in- 
degno eunuco Crisafio fu dato da Pulcheria 
iraperadrice in mano a Giordano , al cui pa- 
dre era stata levata la vita dall’iniquo eu- 
nuco , e gli fu renduta la pariglia? Sap- 
piamo ancora da Teodoreto lettore *, che 
Marciano Augusto immediatamente corres- 
se e levò con una legge l’ introdotto abu- 
so di comperar con danaro e doni i ma- 
gistrati. Pubblicò eziandio prontamente un 
editto 1 contro i chierici e mònaci , che 
sostenessero gli errori di Nestorio e d’Eu- 
tichete . Scrisse non men egli che la mo- 
glie Augusta Pulcheria a s. Leone papa 
amorevoU lettere, accertandolo della lor 
premura per la dottrina della Chiesa, e 
proponendo la convocazione d’un concilio 
generale , per rimediare ai disordini pre- 
cedenti. Intanto venne a morte in Roma 
Galla Placidia Augusta , madre di Valen- 
tiniano III. imperadore. Secondo s. Pro- 
spero } , con cui s’accorda Agnello 4 scritto- 
re del secolo nono , mancò essa di vita a 
dì 27 di novembre. Fu donna di non vol- 
ga r pietà e prudenza , e meritò le lodi de- 
gli antichi. Era fama in Ravenna, per 
quanto scrisse Girolamo Rossi , e innan- 
zi a lui il suddetto Agnello, che fosse sep- 
pellita in quella città , e che ne esistesse 
Tom. VII. : F ■'* v 

1 Tvtod. Lt&or l. 1 . Uitt. Ecel. 
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il sepolcro. Se ciò è, il suo corpo sarà sta- 
to trasferito a Ravenna. Idacio * inette 
nell’anno seguente la di lei morte, ma sa- 
rà per colpa de’ copisti . Nell’ anno presen- 
te Valentiniano Augusto con una sua legj- 
ge 1 mise in briglia la crudeltà e l’avari- 
zia degli esattori del fisco, i quali col pre- 
testo di cercare e riscuotere i debiti del 
popolo , scorrevano per le provincie , com- 
mettendo mille disordini ed avanie. Donò 
eziandio al popolo il restante del debito 
scorso fino alla prima indizione . - .> •* 

Anno di Cristo ccccli. Indizione iv. 
di Leone papa 12. 
di Valentiniano III. imperad. zjf* 
di Marciano imperadore 2. 

« r Fl a vioMarciano Augusto, 

Consoli ^ Flavio AoELrio> ; : 

Celebre fu l’anno presente per l’ultimo 
crollo che si diede all’ eresia di Eutichete, 
per cura spezialmente di s. Leone papa e 
de’ piissimi imperadori d’ Oriente Marcia- 
no e Pulcheria . A questo fine s. Eusebio 
arcivescovo- di Milano tenne prima un con- 
cilio provinciale ad istanza del pontefice 
romano j nel quale intervenne ancora s. 
Massimo vescovo di Torino, scrittore ri- 
nomato per le sueOrailie che sono alla lu- 
ce. 


1 ldac. in CSron. 
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ee . Tennesi poi tìél la città di Calcedone, 
correndo l’ottobre, un concilio che ècil 
quarto fra i generali e' il più numeroso 
di tutti, perchè oltre ai legati della sede 
Apostolica romana , V’ intervennero Circa ie- 
Cento vescovi. Intorno a questa insigne rau- 
nanza son da vedere il Cardinal Baronio 
e il p. Pagi , ed altri' autori 5 ecclesiastici' . 
Fu ivi concordemente condénnata la falsa 
dottrina d’ Eutichete e deposto e ' manda- 
to in esilio Tempio Dioscoro patriarca dì 
Alessandria , il quale solamente tre anni , 
o poco più sopravvisse alla sua caduta * 
Quivi ancora fu determinato che dopo il 
romano pontefice , il primo luogo d’ onore 
fosse dato al patriarca di Costantinopoli : 
il che fu poi disapprovato da s. Leone pa- 
pa, qual flovità contraria ai privilegi del- 
le chiese alessandrine ed antiochena . Fa- 
mosissimo ancora fu Tanno presente per 
la guerra d’ Attila re degli Unni nelle Gal- 
He . Se ne stava costui nella Dacia , e forse 
anche nella Pannonia ossia Ungheria , tur- 
gido per la sua potenza , e voglioso di se- 
gnalarsi con qualche grande impresa j e gli 
se ne presentarono le occasioni . Può esse- 
re che quand’ anche era sul fin della vita 
Teodosio II. Augusto , egli desse principio 
a quelle fiere tempeste , che poscia in quest’ 
anno fecero tanto strepito , e portarono fin 
incredibile scompiglio alle stesse Gallie 5 
ma certo sotto il nuovo imperadore Mar- 
ciano si rairarfo chiari i movimenti di que-* 

F 2 sto 
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« to barbaro re. Il primo incentivo ch’eb- 
be Attila di turbar la pace del romano im- 
perio , venne da Giusta Grata Oruoria , so-^ 
iella di Valentiniano III. Augusto . Già ve- 
demmo all* anno 434 ohe questa sconsiglia- 
ta principessa in età di circa diecissette an- 
ni s’ era lasciata sovvertire con perdere il 
fiore dell’ onestà; pel qual fallo dalla ma- 
dre e dal fratello era stata inviata alla 
corte di Costantinopoli , dove seguitò a di- 
morare fino a questi tempi , ma rinchiusa 
in qualche luogo . Dappoiché fu succeduta 
la morte dell’ imperadore Teodosio , se non 
prima , macchinando essa la maniera di 
ricuperare la libertà e di trovar anche ma- 
rito , s'avvisò di fare ricorso ad Attila eoa 
esibitegli per moglie, e dargli a divedere 
che per mezzo di tali nozze egli acquiate-, 
lebbe diritto a parte dell’ imperio , paren- 
do eziandio che gli supponesse lasciata a 
lei questa parte da Costanzo Augusto suo 
padre. Non dispiacque la proposizione al bar- 
baro re, il quale, se fosse vero ciò eh# 
Giordano istorico 1 scrive , molto puma 
ne aveva avuto altri impulsi dalla medesi- 
ma Onoria . Imperciocché, dice egli, fin 
quando questa principessa vergine stava nel- 
la corte del fratello in Ravenna , spedito 
segretamente un suo famiglio ad Attila, lo 
invitò a venire in Italia, per averlo inma» 
rito; ma non essendole riuscito il disegno, 

ilo— 
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«ogò poi la sua libidine coti Eugenio sud 
procuratore. Tuttavia poco par verisitnile 
che Onoria allora pensasse ad accasarsi con 
quel re sì terribile ; e non apparisce che Attila 
nelle sue dissensioni coll’imperio orientale ed 
occidentale mettesse mai fuori la pretensione 
ri' Onoria . In questi tempi ai , cioè nell’ 
anno precedente, è fuor di dubbio che la 
sfrenata principesca il mosse j e lo racconta 
lo stesso Giordano altrove 1 j ma princi- 
palmente V abbiamo da Prisco istorico 1 
contemporaneo, secondo il quale appena fu 
portata ad Attila la nuova, che dopo la 
molte di Teodosio era succeduto Marciano 
nel governo dell’ imperio d’Oriente, che 
spedì a Vafentmiano imperador d’ Occiden- 
te a dimandargli Onoria : siccome quella 
che t era impegnata di pigliarlo per con- 
sorte. Mando ancora a Costantinopoli a ri- 
chiedere i tributi. Dall’ una e dall’altra 
corte furono rimandati indietro ì messi sen- 
za nulla farne . La risposta di Valentinia- 
ino fu^ che non gli si potea dare Onoria , 
perchè era piantata con altra persona ; e che 
1 imperio non si dovea ad Onoria , perchè agli 
nomini e non alle donne tocca il governo . 
Per altro essendosi dubitato , se fosse vero 
ciò che Attila diceva dell’esibizion d’ Onoria , 
esso Attila , per attcstato di Prisco 3 , fe- 
ce per mezzo de’ suoi ambasciatori veder* 
a Valentiniano l’anello che Onoria medesi- 
, -, . F 3 ma 

* Idem “P- 41 - d. Kti. Giri t. 
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ma gli aveva inviato . Similmente Marcia- 
no Augusto dieeje per risposta che non si 
sentiva voglia di pagar tributi, nè si cre- 
deva in obbligo di confermar le promesse 
fatte da Teodosio . Se Attila valeva star 
quieto. Se gli manderebbono dei regali j 
e minacciando egli guerra, don avrebbe 
trovato i Romani a dormire. Attila final- 
mente determinò di volgersi Contr* dell’ 
Occidente i' e di combattere non solo con 
gl’italiani' peir ottenere Onoria in moglie 
sperando di gfandi ricchezze io dote , ma 
eziandio coi Goti delle Galiie , per dar 
gusto a Genserico re de' Vandali in A- 
frica. 

Per intendere quest’ultimo passo con* 
vien ascoltare Giordano storico *, il quale 
racconta che avendo Teodorico re de’ Goti 
occidentali , chiamati Visigoti , data ad 
Unnerico figliuolo di Genserico una sua fi- 
gliuola per moglie , Genserico uomocrude*» 
le anche verso la sua stessa prole , per sem- 
plice sospetto che la nuora gli avesse pre- 
parato il veleno, le' fece tagliar le orec-’ 
chic e il naso , e così malconcia la riman* 
dò a suo padre. Avuta poi contezza deP 
gran preparamento di guerrà che faceva' 
Attila, Genserico gl’ inviò una gran quan- 
tità di regali Con pregàrlo di volgere le 
t armi contra il re de’ Visigoti , giacché temeva 
che Teoderico meditasse di far vendetta 
dell’pHYonto fatto a lui e alla figliuola. Si 
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aggiunse finalmente ad Attila un terzo in- 
centivo per portale la guerra in Occiden- 
te. E fu per relazione di Prisco 1 isterico, 
che essendo morto Cfodione re dèi Franchi 
popoli allora della Germania , Meroveo l* 
uno de’ due suoi figliuoli , benché il più gio- 
vane , poU’ajuto di Aezlo patrizio, gene- 
rale deir armi di Valentiniano Augusto oc- 
cupò il regno. |1 primogenito ( il cui no- 
me non ,si sa ) astretto a ritirarsi , ebbe 
ricorso ad Attila, con implorare soccorso 
da lui. Aggiugne Prisco di aver veduto 
Merovco assai giovinetto , spedito a Roma 
da Clodionc suo padre, e che la capiglia- 
tura sua era bionda e sparsa giù per le 
spalle. Aezio l’aveva adottato per suo fi- 
gliuolo , e dopo avergli fatto dei gran re- 
gali , V. avea inviato a Rpmi i acciocché sta- 
bilisse amicizia e lega coti Valentiniano Au- 
gusto. Però aqpò* qpefto fu uno dei mo- 
tivi, per gli quali Attila elesse di guerreg- 
giar piuttosto in .Occidente , che in Orien- 
te . L’ astuto barbaro , prima di muoversi , 
inviò legati a Valentiniano Augusto con 
lettera piena di tìtoli e d'espressioni della 
più fina amicizia , per seminar zizanie fra 
P imperadore e Teoderico re dei Visigoti , 
esponendo phe la voleva solamente contra 
-d’ essi Visigoti.,, e non già contra il roma- 
no imperio. E nello stesso tempo scrisse 
a, Teoderico , esortandolo a ritirarsi dalla 
lega coi Romani , e ricordandogli i torti 

F 4 e le 
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e le guerre da lor fatte alla tìazion dei 
Goti. Ma Valentiniano conosciuta la furbe-* 
ria d’ Attila , immantinente spedì ambascia- 
tori a Teoderico, esortandolo a strignersi 
seco in lega contro il nemico di tutto il 
mondo , la cui superbia era ornai giunta al 
sommo ; e sì buon effetto ebbero le sue 
esortazioni, che Teoderico e tutta la sua 
nazione animosamente ed allegramente as- 
sunsero di opporsi coll’ armi al minaccio- 
so tiranno, e per questo si preparò ed unì 
tutta la possanza di essi Visigoti coll’esercito 
romano , condottiere di cui era il valoro- 
so Aezio patrizio. Non s’ è forse mai ve- 
duto sì gran diluvio d’ armati in £uropa , 
come fu in questa occasione . * Fu creduto 
che Attila conducesse seco settecentomila 
guerrieri x . Non farei sigurtà che la fama 
e la paura non avessero contribuito ad ac- 
crescere la per altro sterminata moltitudi- 
ne d’uomini e di cavalli che Attila seco 
trasse a quell* impresa . Imperciocché oltre 
ai suoi Unni , eh* erano per così dire in- 
numerabili , con esso lui uniti marciavano 
altri popoli suoi sudditi, cioè un immen- 
so nuvolo di Gepidi col re loro Arderico, e 
Gualamire re degli Ostrogoti , più nobile 
del re a cui serviva, e che mal volentie- 
ri andava a combattere contra de’ Visigoti , 
popolo della sua stessa nazione. Seguitar 
vano dopo questi i Marcomanni } i Svevi , 
i Quadi , gli Eruli , i Turcilingi ossieno 
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BiCgi coi loro principi , ed altre barbare 
nazioni abitanti ne’ confini del' Settentrione 
Apollinare Si ctonio 1 scrittore di qne* tem- 
pi , descrive co' seguenti versi , secondo la 
edizion del Sirmondo,*. la formidabil arma- 
ta d* Attila » ' . 

■ v - • .* # '' - f. !, : - , <■ • » 

— — subito cut » rupta tumultu 
( Barbaries totas in se transfuierat 
ArBos ) ■ 

Gallia, pugnacem regem comitante 
' Gelano . 

Gepida trux sequitur , Scyrum Burgun- 
dio cogit , 

Chunus, Bellonotus , Neurus, Baster- 
na, Toringus , .i 

BruSetus, ulvosa que m vel Nicer ab - 
luit unda. * ; « 

Frorumpit Francus ■» - - - 

*• * «• as-' 9 - l • 4 .* *. ; 

Passò questo gran torrente dalla Pan- 
nonia ossia dall’ Ungheria, sul principio 
della primavera; e aecondochè crede il Vel-* 
sero * , prese e devastò la città d’ Augu- 
sta . Quindi a guisa di fulmine lasciando 
dappertutto la desolazione, giunse sino al Re- 
no ; e fabbricate con gran fretta innnmerabili 
barchette , gli riuscì di valicar quel fiume , 
con istendersi appresso addosso alla provin- 
cia delle Belgica seconda. A lui niuna ap- 
po 

* Sidon. in Paneg/r. Aviti veri- 3*9- 

* f'tlttrtu R*r. iuguli. Hi. S. 
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posizione fu fatta j perchè , se crediamo a 
Sìdonio , Aezio generale di Valentiniano 
era appena calato dall’ Alpi , conducendo 
poche truppe , nè i Visigoti si erano per 
anche mossi. Pretende esso scrittore che 
Avito , il quale esercitava allora nella Gal- 
lia 1’ ufizio di prefetto del pretorio , que- 
gli fosse che spedito .da Aezio al re Teo- 
derico , mettesse in moto r esercito d’essl 
Visigoti , col quale si congiunse il roma- 
no. Nè solamente procurò Aezio d’aver 
Seco i Visigoti, de’ q ali era innumerabile 
T esercito , ma' tirò seco altre nazioni, de- 
scritte da Giordano istorico 1 , cioè i Fran- 
chi , i Sarmati , gli Armoricani , £ Vizia- 
nij i Borgognoni, i Sassoni , i Ripar j, e 
gl 1 tbrìoni , che il padre Pagi 1 crede po- 
poli situati presso il lago di Costanza , ma 
si può dubitare se fossero gli abitatori di 
Ivry. Nella storia Miscella * della mia edi- 
zione sono appellati Bariones. Ed ivi invece 
di Liziani , si veggono nel ruolo degli au- 
siliarj romani i Luteciani , cioè i Parigini, 
Venne ancora in soccorso d’ Aezio co’ suoi 
Alani , il re Sangibano con altri popoli 
occidentali . Qui dalla parte de' Romani si 
trovavano i Franchi ; e secondo Sidonio i 
Franchi furono in ajuto d’ Attila . Ma 1’ 
uno e T altro sussiste , perciocché , sicco- 
me abbiam dettò di sopra , erano allo- 
ra 

1 Jordan, di Rei. Gtrie. t. \6- * Pagi vi Crii. Baro». 

* Hntor. Murili, in Tom. I. Rtr ■ ìtahear. 
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ra divisi i Fianchi, seguitando gli uni Mero-» 
veo collegato con Aezio , e gli altri il fra- 
tello maggiore , che s' era posto sotto la 
protezione d’ Attila. Nella vigilia di pas- 
qua la città di Metz restò vittima del fu- 
rore del re barbaro , La stessa disavventu- 
ra toccò a quella di Treveri e di Tongres f 
Ma secondochè si ha dalla vita di s. Lupo 
vescovo trecense , oggidì Troyes , e da Pao- 
lo diacono * , miracolosamente quella città 
si salvò , essendo passati per essa i Bar- 
bari senza vederla. Altri vogliono che il 
santo prelato ammollisse talmente il cuore 
del barbaro, che lasciasse illesa la sua cit- 
tà . Sopra altre città della Gallia si sfogò 
la crudeltà d’ Attila , finché giunto alla cit- 
tà d’ Orleans , gli convenne fermarsi per 
la resistenza de’ cittadini. Secondo Grego- 
rio Turonense * non fu presa quella città; 
ma Sidonio * , degno di maggior fede , 
chiaramente asserisce che fu presa, ma non 
saccheggiata . Intanto il generale cesareo 
Aezio con Teoderico re de'' Visigoti , che 
seco avea Torismondo suo figliuolo mag- 
giore , e il loro pontentissimo esercito , 
venne a fronte del ferocissimo Attila . Fu 
concertato il luogo della battaglia ne’ cam- 
pi Catalaunici , cioè nella vasta pianura di 
Chalons sur Marne in vicinanza della città di 
Jtems . All’ ora nona del giorno si attaccò 

lo 

1 Puntili Ducono! in Catalogo Efitcofor. Miteni. 

* Grtgor, Turontmii Hiit. Fnncor. I. i.'(. 3- 

* SiAm. I. 8. Ep. ij. , 


$£ AUNAtl D’iTAtfA 
lo spaventoso e memorabil fatto d’ armi * 
a cui altro pari non so se mai avesse ve- 
duto T Europa . Scrive Giordano * , e lo 
nota ancora * 1’ autor della Miscella , cs<« 
ìere stato dagl’ indovini predetto ad Attila! 
ch’egli avrebbe la peggio, ma che peri- 
rebbe nel campo il generale dell’ armata 
nemicaj e che figurandosi il re barbaro la 
morte tanto da lui sospirata d’ Aezio , non 
voile restar di venire alle mani . Si com- 
battè con indicibil vigore ed ostinazione 
dall' una parte e dall’ altra , finché la not-» 
te pose fine al terribil macello . Seeondocbè 
ha il suddetto autore , lasciarono la vita 
ani campo cento ottantamila persone . A 
Idacio * e a s. Isidoro * che mettono tre- 
cento migliaja di morti , noi non siamo ob- 
bligati in questo a dar fede. Ora quantunque 
ninna delle parti restasse vincitrice i pure 
gli effetti mostrarono che il superbo Attila 
si tenne per vinto , perciocché nel dì seguen- 
te si trincerò forte coi carriaggi , ed ancor- 
ché non cessasse di far trombettare , ed al- 
zar voci come di chi va a battaglia j pure 
non osò più d’uscire in campo contra dei 
nemici . Rimasero anco deluse le sue spe- 
ranze , perchè nel conflitto venne morto 
non già Aezio , ma bensì Teoderico re dei 
Visigoti , che caduto da cavallo , fu concul- 
cato da’ piedi de’ suoi , oppure ucciso da urt 

dar- 
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dardo di Astàgi ostrogoto . Secondo la giun- 
ta da me pubblicata alla storia Misceli» 
vcgniamo a sapere che Torismondo .figliuo— 
lo d - ' esso re Teodcrico per dolore della 
morte del padre, era risoluto di assediar 
Attila -in quel sito, e di perseguitarlo fino 
all’ ultimo sangue . Ma Aezio gli persuase 
di volar tosto a Tolosa , * affinchè i suoi 
fratelli minori ,. cioè Teoderico , Federico, 
Teurico , Rotemero, e Irmerit non gli oc- 
cupassero il regno . Si sa parimente da 
Gregorio Turonense 1 che Aeri©, fece fretta 
a Meraveo di tornar al suo paese , accioc- 
ché il fratello in sua lontananza non sene 
impadronisse , e fosse creato ve . Non fu 
certamente pigro Meroveo , e però giunto 
alle sue contrade , fu riconosciuto re dai 
Franchi . Con buon fine , dice 1 ’ autor della 
Miscella, diede questi consigli Aezio , per ti- 
more ohe i Visigoti , sconfitto Attila 35 nop 
alzassero la testa contea l’imperio roma- 
no , Ma probabilmente di qua venne la ro- 
vina del medesimo Aezio, siccome diremo 
al suo luogo. <• iì: 

Veggendosi pertanto ’Attila ino libertà , 
tranquillamente , ancorché temesse di qual- 
che insidia, se ne tornò nella Pannonia , 
ma con risoluzione di mettere in piedi una 
armata più grande, e di assalire IMtalia/ 
giacché non avea trovato buon vento nelle 
Gallie , e noto gli era che l’ Italia era spiov- 
ve- 

\ . . » ---> 
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ceduta allora di soldatesche . Ne’ Frammcit* 
ti di Fredegario, pubblicati dal padre Rui- 
nart 1 , si legge un’ astuzia di Aezio , la 
fuale non oserei mantenere per vera . Cioè 
che per aver soccorso da Teodoro ( così è 
chiamato Teoderico anche da Idacio ) gli 
esibì la metà delle Gallie; e che spediti 
messi segretamente ad Attila , l’ invitò in 
ajufó suo contra de’ Goti , con fare anche 
a lui l’esibizione suddetta . Dopo due bat- 
taglie , Aezio di notte andò a trovar At- 
tila , « gli fece credere che veniva un eser* 
cito più forte di Goti * condotto da Teode- 
rico fratello del re Torismondo ,* e tal pau- 
ra gli mise , che Attila gli diede diecimila 
soldi d’oro, perchè gli proccurasse la co- 
modità di ritirarsi verso laPannonia. Sns- 
seguentemente Aezio diede ad intendere a 
Torismondo , eh’ era giunto un terribil rin* 
forzo ad Attila, e che il consigliava di an- 
darsene a casa, affinché i suoi fratelli non 
gli occupassero il regno . Però Torismondo 
donò anch’egli ad Aezio altri diecimila 
soldi , con pregarlo di fare in guisa che 
potesse liberamente co’ suoi Goti ripatriare . 
Aezio, ciò fatto, assistito dai Franchi , ad- 
dò perseguitando gli Unni alla coda £no 
alla Turingia, ed ordinando ogni notte dei 
grandissimi fuochi , affinchè paresse più 
grande la sua armata . E perchè i Goti fa- 
ceano istanza ad Aezio eh’ egli eseguisse 

la 

* G rigor, ibià. Oftr. ftg. 7 * 7 . 





[le 


A, n no CCCCLI. 35 
la promessa , ed Aezio non si sentiva di 
umore di eseguirla , si contrastò fra di lo- 
ro ; ma in fine si venne ad una composi- 
zione , e il tutto quietò con avere Ae- 
zio inviato al re loroTorismondoun orbiculo 
d’ oro , ornato di gemme , che pesava cin- 
quecento libbre. Il padre Ruinart pensa che 
questo orbiculo fos?e un catino o piatto. 
Ma un catino o piatto pesante venti pe$i, 
sarebhe stato una cosa mostruosa . Io il 
credo una. palla rappresentante il mondo. 
Aggiugne Fredegario che questo picciolo 
mondo d’oro, fino a’ suoi dì (se pure egli 
è che parla ) si conservava con gran vene- 
razione nel tesoro dei Goti. Probabilmente 
in questo racconto ci sarà qualche cosa di 
vero ; ma si può creder» che le dicerie del 
volgo vi avran fatte le frange. In que- 
st’anno il piissimo Marciano Agusto , per- 
chè i pagani dopo la morte di Teodosio II. 
imperadore doveano aver fatto delle novi- 
tà , pubblicò un rigoroso editto * contra 
de’ medesimi, intimando la perdita de’ be- 
ni e della vita a chi riaprisse i templi degli 
idoli , o facesse loro de’ sagrifizj . Con al- 
tra legge 1 eziandio ordinò che si doves- 
sero pagare alle città i canoni dovuti per 
gli beni passati ne’ particolari , e come si 
può credere , dati a livello : dal che , sic- 
come ancora da altre leggi , apprendiamo 

che 
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che anche allora i comuni d’ ogni città go- 
deano beni, rendite, ed erario loro parti- 
colare. Truovasi ancora una legge 1 di 
Valentiniano, data in Roma a dì 3 idi gen- 
najo dell’ anno presente , ma col titolo forse 
vizioso , essendo ivi Impp. Theodosius , & 
Valentinianus . Quando essa appartenga all’ 
anno presente , il titolo ha da essere sola- 
mente Imp. Valentinian. come nelle seguen- 
ti , perchè probabilmente Marciano non era 
per anche stato riconosciuto per imperado- 
re da Valentiniano . Nella Cronica di Pro- 
' spero Tirone 1 , secondo l’ edizion del Ca- 
nisio , si legge all* anno seguente , che l’ im- 
magine di Marciano imperadore entrò in 
Roma a dì 30 d' aprile : segno che so- 
lamente allora egli fu solennemente ri- 
conosciuto per Augusto in Roma. In es- 
sa legge si tratta de* servi agricoltori fug- 
gitivi per sapere a quai padroni doves- 
sero ubbidire. Nella seguente è levata una 
falsa persuasione che non si potessero ven- 
dere beni agli ufiziali dell’ imperadore , e 
vien provveduto ad altri pubblici affari , 
Mercè poi della terza legge regniamo in 
cognizione che nell’ a^no precedente l’ Italia 
tntta era stata flagellata da una fierissima 
carestia , di maniera che molti per non 
morire di fame •’ erano ridotti a vendere 
i pfoprj figliuoli e genitori per ischiavi, 
non però ai Pagani , ma ai Cristiani stessi 

se-, 
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•«con do l’uso d' allora . Comanda 1* hnpe- 
radore che qualora Si restituisca 3 danaro 
con alquanto d’ usura ,• si rompa la vendita 
fatta di que’ miseri , con aggiugnere la pena 
di sei once d’ oro a chiunque vendesse ai 
barbari alcun de’ Cristiani . 


Anno di Giusto eccelli. Indizione v. 
di Leone papa Yj. 
di Valentiniano IH. imperad. a 8 , 
di Mahciano imperadore 3 . 
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1 rovò anche la parte occidentale d’ Italia 
in quest’ anno di gravissime sciagure per 
cagione del ferocissimo re degli Unni At- 
tila. Costui ritornato nella Pannonia atte- 
se durante il verno a riparar le forze per-* 
dute nella Galli* . Venuta la primavera , 
eccolo con formidabil esercito , creduto 
non inferiore a quel dell’anno precedente, 
entrar nell* Italia per la parte del Friuli . 
La prima città che fece resistenza al furi- 
bondo tiranno j fu Aqoileja , una delle più 
riguardevoli , forti , e. popolate città che 
s* avese allora l’ Italia , e però fu imme- - ’ 
diatamente stretta con torte assedio , All* 
autore della Miscella 1 secondo lamia edi- 
zione siam qui tenuti , perchè egli con qual- 
Tom. VII. G che 
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che particolarità descrive questi fatti , £ ? 
quali appena da altri pochi si veggono ac- * 
cennàti. Falla bensì ( e prima d' ora l’av-'* 
vertì ancora il Sigonio 1 allorché scrive 
che tre anni continui darò quell’ assedio , 
quando non si volesse supporre che Attila 
prima di passar nelle Gallie l’avesse coni 
un’ armata a parte formato; del che non 
si truova neppure un barlume presso glie 
antichi. Certo è, per quanto s’ha da Mar- 
cellino conte * e da Cassiodorio * , che nell’.; 
anno presente Aquileja fu presa . -Narra 
dunque I’ autore .suddetto , con cui va di 
concordia Giordano istorilo 4 , che facendo 
i cittadini vigorosa difesa , e morrfioran - 1 
do V esercito tutto a cagion della fame che 
per mancanza di viveri sofferivano , Atti- 
la un dì cavalcando intorno all’ assediata 
città osservò che le cicogne . solite a fare 
i lor nidi nei tetti delle case* a truppa 
re uscivano, portando col becco i lor fi-r 
gliuolini alla campagna . Allora Attila rivol- 
to a’ suoi ^ mirate y disse, gLi uccelli che\ 
preveggono le cose avvenire y come abban- 
donano, questa città ,■ sapendo che ha -da peri- 
re. Ed incontinente dato oTdinc che sifa-- 
cessero giocar tutte le. macchine di guer- 
ra , ed esortati i suoi a. mostrare la lor 
bravura, sì fiero assalto diede alla città , 

. .. i.. i > i . che 
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elle se ne impadronì . Procopio 1 diversaroentè 
narra il fatto, condire che già Attila còli’ 
esercito abbandonava T assedio , quando os- 
servò una cicogna che portava via i suoi 
cicognini : periochè si fermò', ed essendo 
da lì a poco caduto il muro , do v’ era dian- 
zi il nido di. quegli uccelliy entrò facil- 
mente nella città. Ma pare più da credere 
a Giordano che si servì della* storia di 
Prisco ,• autore di questi tempi . Comunque 
sia , tùtta Aquileja andò a sacco ; chi dei 
cittadini non fu messo a ìfil di spada , re- 
stò schiavo de’Barbari; ed in pena poi della 
ostinata difesa furono consegnati al fuoco 
gli -ediizj tutti i Però gli scrittori di que- • 
sti ultimi sècoli hanno creduto che Aqui- 
leja allora distrutta non risorgesse mai più , 
e durasse da lì innanzi nella depressione , 
in cuii si truova oggidì . Ma il catdidal Ba- 
ronio *> è di parer contrario , fondato "’so- 
pra una lettera 1 di s. Leone papa ^ scritta 
nell’ anno 458 a Niceta vescovo d* Aqui- 
leja , da cui si raccoglie che nioltè donne, 
credendo morti i lor consorti nella schia- 
vitù , s’ erano rimaritate , e che alcuni poi 
de’ primi mariti , ricuperata la libertà , e 
ritornati, richiedevano le loro mogli . Ma 
questo argomento poco conchiode, perchè 
nè molti si contano ivi ripatriàti , e- nelle 
abitazioni delle castella e della campagna 

G 2 po- . 
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poterono tornar gli abitatori, senza che 
'rifabbricasse la città . Tuttavia noi trovt> 
rcmo non dispregevole 1 ’ opinion del Ba- 
ionio , potendosi altronde ricavare che al- 
meno in patte fosse riparata allora la ro** 
vina d’ Aquileja , ed in altri tempi poi ella 
patisse delle nuove desolazioni. Nel conci- 
lio di Grado, : .tenuto nell’ anno 579 da 
Elia patriarca aquilejeoac , e riferito da 
Andrea Dandolo . si legge: jayi . pridem 
ab Attila Hunnorum rege AqiùUja civi- 
tas nostra fnnditus est des trutta , fr postea 
Gothorum, incursu & ceterorum Barbarorutn 
qxiasiata, vix respirat ; etiam nane Loti- 
gobardorum nefanda: gentis flagella susti - 
nere non valens . Basta ; ciò a far intende- 
re che quella città dovea essere risorta ita 
qualche maniera dopo la desolazione d’ At-. 
tila . A’ tempi .di Giordano 1 storico, cioè 
nel secolo susseguente , era talmente atter- 
rata , che non ne apparivano le vestigia . 
E circa 1 ’ anno 7/86 per relazione di Pao- 
lo diacono , in luogo d’ Aquileja il Faro -di 
Giulio , oggidì CiVidale del Friuli, era di- 
venuto capo della provincia della Venezia . 
Cosa è da maravigliarsi , se non è qualche 
errore nei testi , cpme Li utprando storico 
il quale fioriva circa il 9S0 , scriva in un 
luogo, . che Aquileja prcedives , atque olita 
civitas immensa ab impiissimo Hunnorum 
- re - 
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rege Attila capitar , atque funditus dissi- 
patili* , nec ulterius ut in prmentiarum 
cemitìtr , clevatur . E pure egli stesso rac- 
conta 1 che gli Ungheri calati in Italia cir- 
ca 1 ’ anno 912. Aquilejam, & Veronam per- 
transeunb munitissimas civitatcs , 6* Tici- 
num nullisrcsistcntibus veniunt . 

*>' Ritornando ora all'autore della Miserila-, 
egli narra che trovossi a que’ tempi di Aqui- 
leja una delle più nobili donne d’ essa cit- 
tà, quanto beila ^ altrettanto pudica , la 
quale per non «offerire oltraggi aHa sua 
onestà da que’ -sordidissimi barbari , appe- 
na udì presa da loro la città, che. «i buttò 
giù dà un' alta torre nel fiume Natisone , 
che passava sotto le sue finestre : azione 
che si crederà da taluno eroica , ma che è 
contraria ai documenti della legge di Cri- 
sto Dopo la rovina d’ Aquile)! , giacché 
ninnò s’ opponeva ai suoi passi , Attila 
prese le città d’ Aitino , Concordia, e Pa- 
dotà , 'è le ridusse in un mucchio' di pie- 
tre . Da questa formidabile irruzione di 
Barbari fama è che prendesse origine la 
inclita città di Venezia, celebre perla sua 
potenia , c per le -sue illustri imprese. Il 
Dandolo 1 cita in pruova di ciò un certo 
Yonzio , scrittore a noi incognito . Credesi 
che per ischivar si fiero torrente , i citta- 
dini di Padova, d* Aitinole d’altri luo- 
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. -ghi circonvicini si rifugiassero nell’ isolèt- 
o-te di ftioalto, Malamocco , ed altre di 
. diverso nome; e non yppire a fermarsi in 
quelle ch’erario contigue a .Rialto, a poco 
■■(.a poco quell' insigne città si Formasse-, che 
oggidì chiamiamo Venezia . Nondimeno CaB- 
. siodorio 1 che circa il fine del susseguente 
.secolo fioriva , scrivendo ai tribuni delle 
spiagge maritirac ,, e parlando. 4 e gl> abi- 
tanti allora in quelle isqlelte y non altro 
^ dice, se non .che viveano de’ soli pesci, 
e -il traffico loro consisteva nella raccolta 
e vendita del sale . Seguita poi a narrare 
\ r autor della Miscella , che Attila coll’escr- 
i cito passò a Vicenza, Verona, e Berga- 

• mo, città che provarono gli eccessi della 

• di lui crudeltà.. Poscia inoltratosi fino a 
Milano e Pavia , occupò e saccheggiò ancor 
queste, ma senza strage delle persone, e 
Benza consumar colle fiamme le abitazioni . 

■> L’antica tradizione dei Modenesi è ch’egli 
per intercessione di s. Geminiano protet- 
tore della città. già mancato, di vita 
-- nell’anno 39 7 ) se pure in que’ tempi non 
vìsse un altro Geminiano vescovo pure di 
, Modena, come sospetta il ‘cardinal Baro- 
imo x ; Attila con P esercito preso da cecità 
passasse senza nocumento alcuno per Mo- 
dena, r siccome raccontammo disopra di 
. - s. Lupo, vescovo trecense . Per quel che 
dirò, non è inverisimile il passaggio per 

Mo- 

1 Cantai. Ut. u. Efist. »4- 
* Barati. Ann*!. Eccl • ai Ann. 4'8. 
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Anno CCCCLIL 103 
Modena di quel tiranno , e potrebb’ es- 
sere che niun danno le facesse, hi a so- 
lamente jritieo dubbioso un siimi fatto 
accaduto nel principio del secolo deci- 
mo T siccome 'vedremo, allorché gli Un- 
K ri razza anch’ eglino ’d’ Unni , passaro- 
no per Modena , e la lasciarono int at “ 
ta . Parimente Agnello 1 che scriveva arca 
V anno 835 le vite degli arcivescovi raven- 
nati , ci fa intendere la fama 0he ivi cor- 
rea, d* essere arrivato Atttila fino a Ra- 
venna, e che ammollito dalle preghiere di 
Giovanni , vescovo santo d’ essa città , niun 
danno le recò , essendosi contentato c .e gli 
aprissero le porte , per le quali entrato ,dopo 
aver passeggiato per le piaste, sé n andò 
pacificamente con Dio, e ritornossene al suo 
regno . Io la credo fama senza bnonfonda- 
mento , e massimamente parendo che A- 
pnello attribuisca la mansuetudine insorta in 
cuci barbaro al vescovo suddetto 1 quando 
questo pregio è miracoloso , e dovuto a s. 
Leone papa , siccome vedremo fra poco . 
Per altro che Piacenza, Parma ', Reggio , e 
Modena fossero anch* esse partecipi della 
crudeltà di quel tiranno appellato il fla- 
gello di Dio , abbiati! ragione di crederlo , 
Sa che il sopra mentovato autore della 
Mi scella aegiugne dipoi ; De inde 
civitatibus similiter exsmliaus , «oviMime 
eo loco , (ino Mincius m Padum influii , 

fc ».* : G H ' , Ca ' 

* a tn:U. Pan. 7. Toro. »• Ktt. Itihtir. ^ 
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castrametati stint . Certoquelle e raso cit** 
tà dell’ Emilia . Nè si dee omettere ani 
notizia curiosa, a noi riserbata daSuida 1 , 
cioè che avendo Attila presa la città eli 
Milano , e condotti in ischiavitù i cittadi- 
ni, osservi a caso una pittura, in cui era- 
no rappresentati i romani imperadori, se- 
denti sopra aurei troni con gli Serti pro- 
strati ai lor piedi , Fece , egli tosto chia- 
mare un pittore, e cancellata quella pit- 
tura, gli ordinò di dipignere il re Attila 
assiso in trono, e < gl’ imperadori romani 
che portavano sulle spalle sacchi pieni di 
oro , e li votavano a J piedi di sua maestà 
unnica. ; . . , 

Intanto se ne stava Valentiniauo Augu- 
sto in Roma , e gli dovea ben tremare il 
cuore, all’ udir la rovina delle città e i 
progressi del ferocissimo re . Lasciò scrit- 
to s. Prospero 1 , che ad altro non. pensa- 
va 1* imperadore , che a ritirarsi fuori di 
Italia j ma che la vergogna tenne in freno 
la paura, credendosi massimamente che la 
crudeltà e cupidigia del barbaro regnante 
dovesse oramai essere sazia colla desolazio- 
ne di tante nobili provincie . Ora non sa- 
pendo nè Valentimano nè il senato e popo- 
lo romano qual partito prendere , finalmen- 
xnente fu risoluto di tentare, se per mez- 
zo d’ ambasciatori si potesse ottener la pa- 
ce 

1 Snidnt in Un», verhg Medijliuum . 
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té dal èrudcHBsil!W't^wàn^4li£j , àuftjRFdel- 
la Miscella aggiugnr chédoprt it Uóprtìtàt^ 
rate azioni Attila restò sospeso^ ! ile djpnÉéify 
o non dovea volgere i passi alUt- volta di 
Roma. I.a voglia di farlo era grande/ itfé?' 
siccome scrisse Giordano * che cita <|tìi.F x 
autorità di prisco istorico, i suoi il dis- 
suadevano , coll’ esempio di Alarico re dei 1 
Goti, il qual poco sopViv visse dopo la pre-' 
sa di Roma. Io questo ondeggiar dS pen- 
sieri arrivarono gli ambasciatori tornarti/ 
e il trovarono attendato, dove il Mincio 
si scarica nel Po, cioè à Governolo} > es- 
sendosi messo quivi ,ì per quanto si può cre- 
dere, a quartiere pel verno sopravvenuto. 
Forse aEtìcocral* attivo d’essi ambasciatprisuc- 
cedette solamente nell’ anno seguente . FnrO 1 
no essi il santopapa Leone , Avienó consolare, 
cioè che era stato console , eTrigezio, che 
sembra essere stato prefetto del • pretorio . 
Confidava assaissimo l’imperadore nelF elo- 
quenza ed abilità di s. Leone, nc s'ingannò . ! 
Perorò con tal forza e garbo il portfefitèy idhe 
il superbo tiranno divenne mansueto , e con ° 
accettar la pace promise di tornarsene al- 
le sue contrade, e l’ esegui. L’andata di 
s. Leone ad Attila è attestata da s. Prospe- 
ro * , dall’ autore della Miscella * , da Cas- 
siodorio 4 , da Yittor'Tunonense , da Gior- 
dano storico 5 , e da una lettera scritta da 

ve- 

1 Jordan, do Red . Ctt. cap. 4». ,\i. À 

* Protftr. Hid. 1 U istor. Mi t celi. Iti. tj. '' J,.. 

4 Caitiod. in Cbronit. * /(»«'»«. tiidcm . 
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vescovi orientaJi a Simmaco papa 1 . Nella 
suddetta fiscella poi si legge che interro» 
gato Attila , come egli ai fosse indotto a 
far tutto ciò che il romano pontefice gli 
,*vea richiesto : rispose di aver veduto pres- 
so quel vescovo un altr' uomo di presenza 
più venerabile , che con una spada sguai- 
nata il minacciava^ se non acconsentiva al- 
le sue dimande . E' da stupire come nelle 
vite de’ romani pontefici attribuite ad Ana- 
stasio bibliotecario , si racconti bensì l’am- 
? basceria suddetta di «. Leone , ma senza 
dir parola di quel miracolo . Inoltre Cas- 
siodorio scrive in una sua lettera, che in- 

- sieme con Carpilione figliuolo d’ Aezio fu 
spedito ad Attila suo padre, e che alla di 
lui eloquenza riuscì di placare quella cru- 
delissima bestia» Il Sigonio 1 rapporta qui 
una particolarità degna d’ osservazione ; cioè 
che Valentiniano Augusto sul principio di 
questa guerra , senza perdersi d’ animo chia- 
mò in Italia un grosso corpo de’ Goti , dei 

- quali secondo Procopio furono condottieri 
Alarico ed Antala ; c poste buone guarni- 
gioni nell’ Alpi Giulie, per le quali si pas- 
sa dalia Pannonia in Italia , fortificò e prov- 
vide del bisognevole Aquileja e V altre cit- 
tà per le quali si va al Po . Aggiugne che 
la cagione dell’ essersi ritirato Attila di là 
dal Po, si dee attribuire ad Aezio gene- 

• *'>• ta- 

1 Jnttr E fin . Puf* .■ 

* Sigan • de Imftr. Oeudtm. I. IJ. 
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' file di Valentiniano Augusto, il quale v*r 
lorosamente gli era alle spalle con un’ar- 
mata che l’ andava incalzando e pizzican- 
do . E qui cita il Sigonio le seguenti pa- 
role di Giordano istorico: Attila , recolle- 
* £lis ■ viribus , Aquilejam vi magna din ob - 
stssarn capit , ac circumquaque preedis & 
ccedibus fin 'ibundus bacchatur } ad quem 
Valcntinianus imperator papatn fnittens , 
pacem cum co fecit , exercitusquc ejus fa- 
me -, peste , morbo Ccédibusque insuper ab Ae- 
' tio attritus , eum revcrti feCit , Può essere 
che il Sigonio abbia letto in Procopio quan- 
to egli riferisce, quantunque io non ve IV 
abbia trovato ; ma per conto del passo che 
egli rapporta di Giordano non so onde lo 
abbia egli preso . Certo nell’ edizione del 
padre Garezio benedettino, e nella mia con- 
frontata coll’ antichissimo testo dell’ Ambro- 
sina 1 non compariscono quelle parole, le 
quali, se sussistessero , pórgerebbono moti- 
! vo di credere che aggiunta alle persuasio- 
ni di s. Leone 1 ’ apprensione del valore e 
delle forze d’ Aezio , quel barbara si fosse 
ridotto alla ritirata . All’ incontro abbiamo 
l’ autorità di s. Prospero > , opposta all’ 
asserzione' suddetta . Eccone le parole-, -al 
presente anno: Attila , redintegratis viri- 
bus , quas in Italia amiserat , Italiam in - 
~ gredi per l'annonias intendit . Nihil duce 

no- 
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nòstro Aetio secundum priorìs beiti òpera' 
pehpièicnte , ita Ut ne clusuris quidem 
Àlpium . , quibus Tiostes prohibcri pòterant 
utcretur : hoc sólum spei suis supèresse cxi- 
stimans , si ab' òfnni- Italia' cum imperàto- 
rè disceàeret. Ma noh é perciò dàdisprcz- 
• aire il raccontò del Sigonio ; perciocché 
Id'aciò * scrisse C Che nel secondo arino del' J 
principato di Marciano , gli' Unni , da’ qua- r 
li era messa a sacco T Italia , dopo aver 
eglino dttàofifé . alquanti* città , rimasero 
tòiiaéòlÒMÒtlnSdfè es^ftiti , parte per la fame,’ 
parte qitf tm certo morbo , e per alcune 
cilinSità vedute dal cielo. E che avendo' 
rirriperadot Marciano mandati soccorsi di 
milizie a<f Aezio , questi fagliò a pezzi non 
pochi de’ nemici in - maniera che furono' 
astretti a far la paté co’ Romani. S. Isidoro/ 
siccome quegli che ftr copiatore d’fdacio,' 1 
racconta lo stesso'. "•* "' s 

Nè si dee tacere che Attila per attesta-^ 
to’ Concorde dì Giordano e délr autore del- 
la Miscefla , prima di ritirarsi, minacciò'' 
la total rovina all’ Italia,»* nònglì 'fosse - 
inviata con' ricchissinSa dote , è con asse-' 
gnarld una porzione del regno, Ònoria so-' 
rella' di ValentinianO Augusto ,’eioè quel-"’ 
la svergognati principessa , che siccóme' 
abbìam vedùto disopra, avea incitato lo 
stesso Attila a muovere T armi contri del 

fra- 

\ .*j «*• C ''fs'ié et n * 
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barbai 0 "°“ “ e i,„ ie ancora che quota pr»- 

Du ' ^etatlF *U fca» ■ " 

cipcss? } nfatu antichi che 1’ asserisca., 

veggo alcuno Ae&U »i dovettero ttpr. 

Tu ben ella - tanto c he la 

** varie scu e ed intopp , )10)1 mgltQ a c- 

morte d A Ulla ’ n c ambiziose sue 

cadde , rnisc J & ac?t 7 

pretensioni . E P c • anz ,i a’ essaOnor» , 
tori parla piu d f | g suoi elisir 

non è jmprobabile ch. P l della viu, 

*1 Je W coF "o corneo li terminar- 
p pur eh essa co p u jn queste? 

se in una prigione s g * u ^]j c ò uu 
anno che Marcialo Apg. ^ g P errori l’- 
editto 1 contro * S T arie pene . Si- 
^utichete con intunar l dichiarò 

milmente egli con .alt H patnar-, 

V innocenza e “S ut4 .feiamQ anche 5a Mar- 
ce morto in ^ nato inque.f 

wl lin° come > a,e^s t . g di gettar 

anno che 1 nuovi Spiegassero m n- 
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trario Valentiniano imperadore in questo - 
medesimo anno si funesto all’ Italia , con 
una sua legge 1 ristrinse la giurisdizione P- 
de’ vescovi ^ ordinando che i medesimi non » 
potessero giudicar cause criminali; e nep~ ' 
pur le civili fra’cherici ; e se le giudicasse- 
ro fosse solo per compromesso ; riserban- . 
do loro unicamente quelle di religione.' Vie- ' 
tò ancora che i curiali /- i servi J e mercatan- 
ti del corpo della mercatura , non si po- t 
tessero far preti , nè monaci . Molti altri 1 ) 
putiti son ivi determinati. Trovarono i sus- : 
seguenti Aàgusti' indecente questa légge ? © 1 
però la scartarono . Intanto il Cardinal Ba- f 
rob io alla indebita pubblieazion d J essa at- 
tribuisce tutte le disgrazie accadute in 
quest’anno, non a Valentiniano che stava 
a divertirsi in Roma , ma’ alle città della 
Venezia, Insubria, ed Emilia; che ninna 
colpa aveano di questo editto i Oltre di che 
essendo data quella legge nel dì 15 di apri- 
le del presente anno, Attila verisimilraen- 
te era già calato in Italia , e stava digrignan- 
do i denti sotto l’ostinata Aquileja . Vede- 
si eziandio un’ altra legge * dello stesso Au- 
gusto data in Roma a dì 23 di giugno intorno 
ai tributi che doveano pagare i mercatanti di * 
porci, buoi, c pecore,- dove parla dell’ at- ; 
tenzione d’Aeaio patrizio fra le cure della 
guerra e lo strepito delle trombe . Da ciò 
i rioa- 

1 Tom. 4- Coti» Tòt ed or. Appi ni. T/f. zi* 

* Ibid. Tit. 15. i» tv 1, *^ >■ 
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ricava il Sigonio che Aezio avessa ratinato 
cn- gagliardissimo esercito da opporre ad 
itila; ma altro non ne so trarre, io, «0 r 
non che Aezio anche in que’ tempì< ,w seqn- , 
volti pensava ad impedire che non fosse j 
defraudato de’ tributi l’erario imperiale, e ^ 
che essi tributi con regola e proporzione , 
si pagassero; Essendo mancato di vita ì»-. 
Napoli Quodvult Deus vescovo di Potagi- » 
ne esiliato da Genserico re de Vandali % . 
tanto si adoperò Valentiqiano Augusto pres- r 
so quel re barbaro * die si contentò che 
fosse ordinato vescovo in essa città di Car- 
tagine Deogratiasy uomo di mirami canta, 
ed insigne per altre virtù siccome attesta £ 
Vittore Vitense *. - • . t/ 

V ;•> ij .t #»..». i’v. -■> • , <• ' - J ■ 1 1 

Anno di Cristo ccccliii. Indizione vi., * 
di Leone papa 14* •: \ l ' f »■ 
dì Valintiniano IH. imperad. ag. 
di Marciano imperadore 4. 

.. . . l'i.ji, - •• • » ■■ 1 

Consoli -f ViNcoMAld ed OmioNE. 

. ; #w:-- « \ • 1 - s .< W 

1 a 1 • » t ‘ * , , • * * * * l*.! ì- 1 - I il \-lj f * * • - 

Tornato che fu Attila nella Pannonia, inviò 
tosto suoi ambasciatori a Marciano Augu*^ 
sto, facendogli sapere che se non gli man- 
dava i tributi ossia i regali annui promes- 
si da Teodosio IL suo predecessore , ai 

aspet- 
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spettasse pure il guasto alle sue proviaoie , 
ed ogni altro più rigido trattamento . Lo 
abbiamo da Prisco isterico 1 di que’ tempi , 
e lo riferisce ancora Giordano *, con ag£» 
gingnere egli solo una partieoi ariti di gran 
riguardo, la quale , se è reta , molto è da 
maravigliarsi , come non- sia almeno accen- 
nata da s. Prosperò, da Idacio, o da s. 
Isidoro . Cioè che Attila minacciava bensì 
l' imperio d’ Ordente, ma le sue mire di 
nuovo erano coltra dell’ Occidente. Gli sta- 
va fitta. nel cuore la rabbia, perchè i Vi- 
sigoti d«lla Gallia gli avessero data una sì 
disgustòsa lezione nella battaglia che nar- 
rammo disopra, e ne voleva vendetta. Pen- 
sò dunque di assalire e . soggiogar quegli 
Alani, che abitavano nella Gallia di là dal 
fiume Ligeri, appellato oggidì la Loite . 
E mossossi dalla Dacia e Pannonia , dove 
allora gli Unni con diverse *nazioni sue 
suddite dimoravano, passò pel cuore della 
Germania a quella volta. Allora Torismon- 
do novello re de’ Visigoti , presentito il di- 
segnò del Barbaro , nòn. fu pigro ad accor- 
rere con tutte le sue forze in ajuto degli 
Alani , e a prevenire l’arrivo d' Attila. 
Giunti colà gli Unni, si venne ad. un fatto» 
d* armi, che riuscì quasi simile al prece- 
dente, in guisa che l’altero Attila scorna- 
to fu costretto -a ritornarsene senza trion- 

:?'.;?■*> » 
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io > ««za gloria allo luT'conf mcI, . : ’ - 
come dissi } niun altro storico fra gli an- 
tichi dice una menoma paròla di questo 
fatto. Nuli, adimeno avendo Giordano avuta 
sotto gli occhj la storia perduta di Prisco, 
non se gh dee facilmente negar credenza 
m questo. .E .tanto pii verrebbe ad essere 
ci edibile il di lui racconto, se la morte 
teroqp Attila fosse succeduta nell’ anno 
Susseguente , come vuol Marcellino conte 1 
perchè non avrebbe il re barbaro lasciato 
m ozio Iè sue armi nell’ armo presente . 
Aggiungasi che Fredegario 1 racconta due 
battaglie succedute fra Attila e i Goti ■ 
c benché ri sia della confusione in quei 
racconto si pel tempo , come pel le oro , 
p«re si scorge ch’egli mette il secondo con- 
flitto fatto da Torismondo, essendo già 
morto suo padre . Ma s. Prospero * Pro- 
spero Ti ronc 4, Idacio 5, s. Isidoro' « 3 Cas- 
siodorio 7, è l’autore della Misceli* s , 
senza narrar ponto alcun ritorno d’ Attila 
nella Gallia dicono sotto il presente anno , 
eh egli appena tornato al suo paese finì 
di vivere c d’inquietare il mondo. La ma- 
niera della sua morte fu da bestia. Mar- 
tellino scrive che fu scannato da una don- 
na , se pare i nostri storici italiani non Bau 
Tom. VIT. ' h qui 

WflSfc ausi ! *<c3 rUX>! 

1 Marceli. Centi In Circi». 

* Optr. Gregarie Tunnens. Ru inerì Frarment. p. yo7. 

» Prosper in Circi. - p r0i p { , Tir. in Clonica,. x 
Materne ,» Cbron. * t Hioru t in Cbramco GixiJ,tr. 
Calit.oer. in Cbren. » H.llor. Mài, 11. ftf. I 5 ? 
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qui per odio altorata la verità. Merita magr> 
gior fedo Giordano x che cita ancor qui 
la storia di Prisco autore contemporaneo, 
allorché narra che avendo voluto il crude- 
le e libidinoso re menare una nuova mo- 
glie , per nome Ildicone fanciulla , quantun- 
que secondo il rito della sua gente innu- 
merabili altre ne avesse , s’imboracchiò tal- 
mente nel convito nuziale , che pien di 
vino fino alla gola e oppresso dal sonno y fu 
posto in letto j e quivi dal sangue che gli 
soleva uscir dal naso, rimase la notte suf- 
focato ^ Essendo passata buona parte del 
mattino senza ch’egli chiamasse, o che ri- 
spondesse a chi il chiamava , i suoi dubi- 
tando di quel ch’era, ruppero la porta,, Ve 
uil trovarono morto. Racconta il medesimo 
autore su la fede di Prisco , che in quella 
stessa notte a Marciano imperadore fu mo- 
strato in sogno E arco di Attila : rotto il 
che tenuto fu per buon presagio., giacché 
^ gli Unni spezialmente metteano. la lor bra- 
vura nel saettare . Fu suntuoso ed insieme 
barbarico il funerale d’Attila . Gli uilziali c 
i soldati suoi secondo l’uso della nazione, 
si tagliarono partè de’ capelli , e coi coltel- 
li si fecero di buoni tagli nel volto , ac- 
ciocché la memoria dì quell* invitto combat- 
tente fosse pianta, non con lamenti e la- 
grime femminili , ma con sangue virile. 
Deposto il cadavero sotto padiglioni di se- 
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i*, gh fecero una specie di fornimen- 
to a cavallo intorno. Cantarono le di lui 
prodezze con questi sentimenti. // ... 

fUlT'r f‘, ila - ? sliuoh di 

signore eh fòrtissimi popoli , che solo con 
una potenza illudila per f addietro ha pos- 
seduto i regni della Scitia e della Germa- 

hnVer* d r! ia — ^ Ut€rro f e in amenduc «li 
Imperi ròmam , con tante citth, prese e 

Che pótendo devastare il rimanente , placa- 
to per le preghiere si contentò di ricevere 
lin annuo tributo. E dopo aver tutto ciò 
ornato con felicità mirati,', non Z l 
ma ricevuta da nimici , non per frode dei 
suoi , ma con restare illesa la sua gente fra 
le allegrie senza provar dolore Alcuno è 
morto Ma chi può dir questa una mone, 
quando minio sa d'averla a vendicare* 
1-inqui la funebre cantilena . Dopo tali 
lamenti sopra la di lui cassa sepolcrale fé* 

Wtn "V??" C ° nVÌt ° ’ UnCnd ° il 

lutto e ! allegna- e poi seppellirono di 

notte il cadavere, serrando la tomba pri- 
ma con legami d'oro, poi d’argento, e 
finalmente di ferro , e chiudendo sèco armi 
tolte ai nemici e varj ornamenti con gem- 
me e lavori preziosi. Ed affinchè non si 
sapesse il luogo , ai miseri schiavi, che avea- 
no cavata la fossa , e dopo la sepoltura 
jp, anato .1 terreno , levarono crudelmente 

CoHa morte di costui si sfasciò la mac- 
china dell imperio degli Unni, cioè dei 

• H 2 1 - Tar- 
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Tartari ; perciocché siccome narra Giorda- 
no, insorsero liti tra i figliuoli cTAttilaper 
la divisione de* regni . Arderico ìc dei Ge- 
pidi, prima sudditi qP Attila, non potendo 
sofFerirè che si trattasse di partire ipopo- 
li, come si fa de’ vili schiavi, fu il primo 
a prendo- Tanni centra de’ figliuoli di 
At:ila. Ad esempio suo fecero lo stesso al- 
tre n?.7.io^r cioè i Goti, gli Alani, i Sve- 
vi , e gli Eruli. Si venne ad una batta- 
glia, jn cui restò ucciso ELlac il primoge- 
nito d’ Attila, e a lui più caro degli al- 
tri. Gli Unni furono i vinti, c vincitori i 
Gepidi. Però gli altri figliuoli d’ Attila si 
rifilarono, dove è oggidi la picciola Tar- 
larla al Mar Nero j e i Gepidi rimasti pa- 
droni della Dacia, fecero pace c lega coll* 
imperadore d’Oriente, che si obbligò di 
mandar loro dei presenti . I Goti ebbero 
dipoi la Pannonia per concessione degli 
Augusti ,• ed .altre nazioni, ricuperata la 
libertà, impetrarono altri siti per loro abi- 
tazione . In questo medesimo anno Tori - 
smontilo re dei Visigoti in Tolosa, dopo aver 
goduto poco più d’un anno il sud princi- 
pato perchè troppo alteramente ed in- 
solentemente governava , trucidato fu da 
Teodorico e Federico suoi fratelli , il pri- 
mo de’ quali fu riconosciuto per re di quel- 
la nazione. Similmente diede fine ai suoi 

gior- 

ois il 1 ° 
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giorni in Costantinopoli a dì 18 di febbra- 
io Pulclieria Augusta , sorella del già de- 
funto imperador Teodosio II. e moglie del 
regnante Marciano Augusto, principessa me- 
morabile per la sua rara pietà e saviezza . 
Fu sempre zelante protettrice della fede 
cattolica s j anche nel matrimonio volle in- 
tatta la sua verginità consecrata a Dio ; e 
fabbricò varj templi sacri , e varj spedali 
per gl’ infermi e pellegrini con regale ma- 
gnificenza . Pria di morire istituì eredi di 
tutto il suo avere i poverelli ed il piis- 
simo imperador Marciano , per attestato di 
Teofane 1 , benché fossero immensi i di lei 
beni, pure puntualmente volle eseguita la 
ultima di lei volontà . Perciò degna ben fu 
questa insigne principessa d’ essere registra- 
ta fra i santi con men presso i Greci che 

presso i Latini . ' . ‘ ' 
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Anno di Cristo ccccttv. Indizione vii. 
di Leone papa 15. 
di Valentiniano III. imperad. 30. 
di Marciano imperadore 3. 

ir 

Consoli ^ Aezio e Studio. - 1 

u v " 

Siccome osservò il padre Pagi * , questo 
Aezio console non è il celebre Aezio patri- 

H 3 zio 
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zio generale di Valentinìaco imperador di 
Occidente , ma sì bene un uSziale della cor- 
te cesarea di Marciano Angusto . In «pian* 
to al suddetto Aezio valoroso generale dei- 
le milizie nell’imperio d’ Occidente , egli 
diede miseramente fine io. quest’ armo alla 
rita.-* non che alle imprese sue ; perchè: dx 
Vsdentioiano stesso -imperàdore , o- almeno 
per ordiae suo, restò ncciso. S. Prospero * 
lasciò scritto che erano seguite promesse 
scambievoli, convalidate da giuramenti fra 
Valentiniano Augusto ed esso: Aezio , pet 
la congiunzion de’ figliuoli f e yuol dire che 
l’una delle due figliuole deli’ imperadorc do- 
y ea essere stata promessa in moglie ad uno 
de’ figliuoli d’ Aezig, fra’ quali sono a noi 
Itoti Carpinone e Gaudenzio. In vece; dina-; 
teere da ciò maggior lega d’affetto, quin- 
di ebbe principio la discordia e l’odio fra 
loro: mercè, per -quanto fu creduto, di 
Eraclio eunuco,. il quale s’era talmente col 
$uo frodolento servigio rend«to padroni 
d^ll’.aniroo di Valenti ni ano , che il girava 
.«dovunque, yolea ; disgrazia riserbata a tut- 
ti i principi deboli, condennati a lasciarsi 
menar pel naso da qualche favorito. Uq 
giorno adunque mentre Aezio faceva calde 


istanze , perche si eseguisse la promessa, c 
non- senza commozion d’animo, e con .ri- 
sentite parole parava per suo figliuolo all’ 
imperador Vaicntiniano : o fosse concerto 

*nhì iu* 
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fatto, o quella rissa ne facesse nascer l’oc- 
casione, l’ imperatore sfoderata la spada se 
jgli avventò alla vita ? c per quanto scrive 
Vittor Tunoncnse * datogli il primo col* 
po, gli altri cortigiani che si trovarono 
presenti, misero anch’essi mano alle spada 
e lo stesero morto a terra . Erasi per sua 
disavventura incontrato in sì brutta scena 
Boezio prefetto del pretorio, senatore no- 
bilissimo , perchè dell’ insigne casa romana 
Anùria , e probabilmente avolo del celebro 
Boezio, scrittore del secolo susseguente. 
Perchè egli era sommamente amico di Ae- 
zio, e forse si volle interporre per queta- 
re il tumulto , restò andv'egli in quella 
congiuntura ucciso. Idaqio * aggjugne che 
altri personaggi, chiamati ad uno ad uno 
in corte, vi lasciarono la vita. Secondochè 
si ha dagli Btoriqi , furono messi in testa 
a Valentiniano dei sospetti contra d- Ae- 
zio , quasiché egli «uperbo per le vittorie 
riportate, per le sue ricchezze, e pel cre- 
dito che aveva nelle armate, meditasse di 
usurpargli il trono. Forse ancora gli fu op- 
posto, ch’egli vecchio amico degli Unni 
avesse avuto dei segreti riguardi in favore 
d* Attila sì nella Gallia che nell’Italia. Ma 
qui Procopio J ci fa sapere essere stato 
Massimo ( poscia successor nell’imperio ) 
quegli che segretamente tramò la morte di 
T»<J aio^sq 

©Itaonoc iiouì o ; ons in (Inala V loutisqmi 

’ (78 or Tunavctsis apud Cani/ rum . 
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Aezio, per vendicarsi di Valentiniano (sic- 
come vedremo nell’ anno seguente, e per 
levar di mezzo ai suoi disegni questo po- 
tente ostacolo, « però guadagnati gli eu- 
nuchi del palazzo', operò che i medesimi 
coli’ arti loro imprimessero in cuore dell* 
imperadore diffidenze e «sospetti in materia 
di stato . Quel che è certo, siccome notò 
Marceiiino conte *, in questo prode gene- 
rale venne a mancare il terrore de’ Barba- 
ri e la salute dell’ imperio occidentale, e 
ne seguì poco dopo la rovina dello stesso 
imperadore e dell’ imperio. Però soggiugne 
Procopio che avendo Valentiniano interro- 
gato un uomo savio, se era stato bene il 
togliere la vita ad Aezio , questi rispose 
che non potea sapere, se fosse bene , o mal- 
fatto quel ch’era succeduto; ma parergli 
d’ intendere una sola cosa , cioè che l’ im- 
peradore colla man sinistra aveva tagliato 
a se stesso la destra. In quest’anno l’iin- 
perador Marciano pubblicò un editto 1 2 in- 
torno ai matrimoni de’ senatori , con di- 
chiarare quali fossero le basse ed abbiette 
persone, le quali era loro proibito di pren- 
dere per mogli secondo una legge di Co- 
stantino, e con decidere che fosse lecitolo 
sposar donne ancorché povere, purché di 
nascita ingenue, e di professione e genitori 
non esercitanti arte vergognosa. Così l’ in- 
de- 

1 M aneli» Comes in Cbron» 
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defesso Si Leone papà, valendosi delParn^ 
mo rettissimo e piissimo d’esso itnperadò- 
te d’Oriente, cahnò in questi tempi varj 
torbidi insorti nella religione,' e ripressè 
V ambizione di Anatolio patriarca di Cok- 
stantinopoli, il quale contro l’ autorità dei 
canoni del concilio niceno s’ era studiato 
di esaltar la sua 0111683 in pregiudicio di 
quelle d’ Alessandria e d’ Antiochia. A per- 
suasione sua ancora il buon imperadore 
pubblico nuovi editti contro gli eutichiarà 
fed altri eretici, che tuttavia infestavano 
colle lor false dottrine l’ Oriente ; ed in- 
sieme confermò i privilegi antecedentemen- 
te conceduti alle chiese cattoliche. 

...... . l 1 ; n 

Anno di Cristo cccèlv. Indizione vtiu 
di Leone papa 1 6 . * • > 
di Makciaho imperadore fi. 
di Avito imperadore i> 

• ' . « * . . ’ ' - T , , 

r Valentiniano Augusto per 
Consoli la ottava volta, ed 
» j_ Antemio; 

L’ anno è questo , in cui 1’ imperio d’ Oc- 
cidente, già lacerato in varie partì dai 
Barbari , diede un gran crollo e cominciò 
ad avvicinarsi alla rovina. Il che avvenne 
per la morte di Valentinio.no imperadore, 
non naturale, ma violenta, a cui soggiac- 
que egli o per la sua poca prudenza, o pel 
merito delle sue poco lodevoli azioni. A- 


, Annali vi ! Italia 
scoltiamo prima Procopio tche narra l'ori- , 
.ginf di -questa tjragcdià* fytrynjp Massimo^ 
11*19 de’ sanatori più illustri e potenti di ; 
Rpraa, stato due volte console , avea per 
moglie una dama che insieme sapeva con- 
giugnere una rara belle*?* cop una sjngo-;' 
lajr pudicizia. Se. ne jnyaglù perdutamente v 
ValentinimiPv .qV^ tu P^c . aVesse- per jnp- 
g4a PjufrssUL ,. principessa di beltà „nop or- 
dinaria; e conoscendo*, che nò i doni, nè 
le pregne re ^e.jus^gfce ayrebfcono potuto 
espugna rocca , si appigliò aduna; 

risoluzion nefanda,. Fatto chiamare in cor- ' 
te Massimo., e. Tintali: certa quantità <ty; 
danaro , si fece dare m 'pegno il. suo anet- 
lo; dopo di che immediatamente spedì al-'. 
U di lui moglie un messo, con dirle che 
per ordine di Massimo venisse tosto alla 
corte per «aiutar pimperadrice. Ella pre- 
stata fede all' anello, si mise in lettiga, e 
fu a palazzo, dove introdotta che fu dai 
ruffiani della dótte, in lina camera, Valen- 
tiniano. Passali , e non ostante la di lei re- 
sistenza sfogò le hrutali sue voglie con e$- 
sa. Tornata a casa piena dF vergogna e" 
dpiore la donna , si diede ad un dirotto 
pianto ; e capitato il marito, caricatolo d^ 
villanie. e d’ imprecazioni , si sfogò seco, im- 
putando, a lui T adonto <?h‘elja aveva pa- 
trio . Qifdq nelle «manie Massimo j ma 
siccome persona accorta trattenne e nascose 

-n->» ^ 
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H' sùo' risentimento , ccuttfeciando da li iti- • 
nanzi a meditar W rnórteatìl^iftìperadoft . 
Prima nondimeno volle sbrigarsi "di AeziÒ 
patrizio, la cui morte, per quanto 'àbbìàm 
dettò, fu sua occulta manifattura. Pòtéi* 
guadagnati gli amici di Aèzip, ed mcftttì" 
alla vendetta, per mezzo d’ essi fece levar 
la vita a Valentinlàno» Anche Teofane 1 
sulla fede, cred’io , di Pròcopio , descrive 
quésto imperadore - qual uomo'pieno di vi- 
e .ipassimàmente d’ adulterj , per giu- 
gnere quali non lasciava indietro gl’ in- 
cantesimi . Cedreno , Zonara , e Niceforo-', 
tutti autori greci ^copiandosi l’un l’altro, 
dicono altrettanto ; ma lò boti so , perchè 
mai mòno degli storici latini abbia alme- 
no accennato alcuna di tante malvagità di 
Valentiuiano, nè come Eudossia imperadri- 
cc amasse tanto un marito, quale a noi 
vien supposto, cioè macchiato di tanti tra- 
dimenti alla fede maritale. Dal solo Apol- 
linar Sidonio il veggo chiamato semivir : 
ar^cns. Comunquè sia, egli è fuòr di dub- 
bio, secondo s. Prospero * , che avendo Va- 
lentiniauo imprudentemente accettati fra le 
sue guardie alcuni de’ soldati ed amici di 
Aczio, già da lui ucciso, costoro aspetta- 
rono il tempo e l’occasion di .vendicare 
la di lui morte. Uscito egli di Roma nel 
dì 27 di marzo, secondo la cronici pub- 
blicata dal Cuspiniano 3 , mentri era Jni- 

ten- 
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tento al giuoco del portarsi l’un l’ altro , 
se gli scagliarono imprc^/visàmente ’ addos- 
so costoro, e. con varj colpi il distesero 
morto al suolo. Era seco quel tìial arnese 
d’ Eraclio suo eunuco, odiato da tutti, co- 
me promotore della rovina d’ Aezio , e a 
lui parimente toccò una salva di colpi , per 
gli quali cadde morto; nè alcuno del nu- 
meroso regale corteggio sì mosse alla di- 
fesa, o vendetta del sovrano Cassìodorio 1 
e Vittor Tunonense 1 scrivono ch’egli fu 
ucciso nel Campo Marzio.' Prospero Tiro- 
ne J dell’edizion del Canisio , mette acca- 
duta. questa tragedia nel luogo appellato ai 
due Lauri ; e Marcellino conte * coll’ auto- 
re della Miscclla s , nomina due di questi 
sicar) cioè Ottila e Traustila, amenduc 
già sgherri d’ Aezio e barbari di nazione . 

Dopo questa scena Petronio Massimo , au* 
tore della morte non raen d’ Aezio che di 
Valentiniano III. non avendo più ostacolo, 
nel dì seguente si fece proclamare impera- 
dor de’ .Romani . II Reinesio 6 nell’albero* 
della casa Anicia dimenticò di porre co- 
stui , quantunque in una medaglia riferita 
dal Goltzio 7 c dal Mezzabarba 8 egli si; 
vegga chiamato D. N. FL. AN1CIVS MA- 
XIM VS P. F. AVG. Ma se fosse vero ciò 

f • ‘ che 

* Cattiodorius in Ctren. 
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che scrive Teofane 1 , cioè che questo Mas- 
simo era nipote di quel Massimo che a’ tem- 
pi di Teodosio il grande strepitosamente 
usurpò l’ imperio , non sarebbe egli da at- 
tribuire alla famiglia Anicia, perchè con 
essa nulla* avea, che fare Massimo il tirane, 
co. Però o. Petronio Massimo nqn fu Ani- 
ciò, e. quella , xnedagjia è falsa j o, come è 
più probabile y Teofane prese abbaglio , in- 
gannato dalla somiglianza.' del cognome* 
Non tardò Massimo dappoiché fu alzato 
al trono imperialo a indurre prima col- 
le buone, poi colle brusche Eudossia ve- 
dova a non piagnere P ucciso imperado- 
yc,‘ e a prendere lui per marito, giac- 
ché gli era poco dianzi mancata di vita la 
prima moglie. Eudossia suo mal grado vi 
consentì, perchè non sapea che per trama di 
lui fosse stato tolto di vita l’ Augusto con- 
sorte . Procopio, E vaglio, e Teofane coi' 
lor copiatori, cioè Ceclreno-, Zonara , e NiV 
ceforo, scrivoao che la violenza fatta ad- 
Eudossia fu maggiore di quel che ho det- 
to : il che poi non s’accorda con quel che 
soggiungono j cioè che essendo essi coniu- 
gati in letto, e ragionando -degli affari lo- > 
ro, Massimo in confidenza le disse d’avet 
egli proccurata la. morte di Valentiftiano- 
pel grande amore che a lei portava : stol- 
to eh’ ei fu a rivelare e mettere quel se 7 
greto in petto di donna, cjvc si mostrava 

■ ‘ Tbcjfk ji j Ciicm^r. „ . J*. - .. .. -. .. . .. - : 
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lattaria tanto appassionata; pel primo eoi?-» 
sorte. Internamente a questo avviso, fremè 
di sdegno Eudossia, e pensando alla ma- 
niera di farne vendetta 1 ed insieme di ri- 
cuperare la libertà , giacché dopo la morte 
di Teodosio II. suo padre' e della zia Pul- 
cheria non sapeva sperar ajuto dall’ irnpe- 
radore d’ Oriente, si appigliò ad una ab- 
bominevol risoluzione,, che tornò poscia in 
rovina di Roma e di lei medesima . Cioè 
spedì ella segretamente in Africa lettere a 
Genserico re de’ Vandali, pregandolo dive- 
nir quanto prima a vendkar la morte di 
Valentiniano già suo collegato, con offe- 
» rirgli ogni assistenza dal canto suo. Mar- 
cellino conte 1 , Procopio * , ed Evagvio 4 
attestano anch’ essi che Genserico fu sollc- 
. citato con lettere assai calde dalla furente 
* jmperadrice a venir colle sue forze contri 
l' odiato suo consorte . A braccia aperte 
Genserico accolse Y invito , non già per ca- 
rità verso d'Eudossia, ma perla speranza 
di tìn gran bottino ; • messa in punto una 
formidabil fiotta , comparve con essa alle 
spiagge romane. Secondochè abbiamo da 
Idacio *, Massimo avea dichiarato Cesare 
- Falladio figliuolo suo , e della prima mo- 
glie, e congiunta ? seco in matrimonio una 



* Tii. li. * Marceli. Comes in Chran. 
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Si crede , Eudocia, chiamata da altri Eu~ 
•* dtissia , primogenita 4’ esso imperadore . Per 
guanto scrive s. Prospero *, bssian Prospe- 
ro Tifone, s* era già divagato fta il po- 
polo eh’ egli età «tata autore della morte 
d’Aezio e di Valentrniano , al vedere che 
egli non solamente non gastigò i loro uc- 
cisori, ma gli aveva anche presi sotto la 
sua protezione. Perciò la speranza conce- 
puta che questo nbvéllo Augusto dovesse 
riuscire 4’ utilità alla repubblica > si eon- 
vèrtì in Odio quasi universale contrae di 
lui . Uditosi poi l' avviso d’essere approda- 
ta in -vicinanza di Roma l’armata navale 


* de’ Vandali | molW nobili e popolari comin- 
ciarono a 1 fuggire j « lo stesso Massimo , 
“diffidandosi di poter fare resistenza a quei 
Barbari ì dopo aVet data * tutti licenza di 
andàrsferie , pieno dii spavento, prese teche 
: egli lo spediente di ritirarsi altrove . Ma 
nelf usfcir di palazzo, svegliatosi un tumul- 
to Fra il popolo , fu da esso, e massima- 
mente dai soldati e servitori di corte * ta- 
gliato à pezzi é gittato nel Tevere , senza 
che gli restasse neppur l’onore della sepol- 
tura. Noti tenne 1* imperio , «e non duerhe^ 
si c diciassette giorni, secondo s. Prospe- 
ro, e però cadde* nel dì fi dr giugno la 
morte svia. Dovette eziandio restar vitti- 
ma del furor popolare Palladio suo figliuo- 
lo, giacché Eudocia sua moglie si vede da 


’ Prriper. in Chrnn- 
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lì a non molto maritata con Unnerico fi- 
gliuolo del re Genserico. Per altro ha qual- 
che aria d’ inverisimile la chiamata de’ Bar- 
bari attribuita ad Eudossja Augusta , stan- 
te il breve spazio di due mesi; in cui si 
suppone rivelato da Massimo il suo segre- 
to , chiamato dall’ Africa Genserico , fatti 
da lui i convenevoli preparamenti, e giun- 
ta la sua flotta ai lidi romani, per tacere 
altri riflessi . Oltredichè dopo i fatti non 
si può dir quanto sia facile il popolo a so- 
gnare e spacciar voci false . 

Comunque sia , sbarcate le vandaliche 
milizie, fra le quali era anche una gran 
quantità di Mori , tratti dall’ avidità della 
preda, nel dì 12 di giugno, e non già nel 
dì 12 di luglio, come scrive Mariano Sco- 
to 1 , errore , a cui non fece mente il pa- 
dre Pagi 1 , trovò poca difficoltà il re Gen- 
serico ad entrare in Roma , rimasta senza 
gente e presidio abile a far difesa , e lasciò 
libero il campo ai suoi , di saccheggiare la 
infelice città . L’ autore della Miscella * 
secondo la mia edizione , scrive che il san- 
to pontefice Leone uscì fuori della città in- 
contro al re barbaro , e non men col suo 
venerabil aspetto, che colla sua eloquen- 
za ottenne che non si ucciderebbono nè 
tormentcrebbono i cittadini , e restereb- 
bono salve dal fuoco le case . Durò il 
saccheggio quattordici dì , ne’ quali fu fat- 
ta 

* "Marian • Scotta in Chron . 1 Pasini Ciit> Baroth 
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t* un’ esatta- ricerca di tutto il meglio che 
9' avessero gli abitatori, e rimase spoglia- 
tala misera città di tutte ie sue ricchez- 
ze , che furono imbarcate ed inviate a Car- 
tagine. Scrive Procopio * che coloro aspor- 
tarono dall’ imperiai palazzo quanto v’erà 
di buono, nè vi lasciarono pur un vaso di 
rame. Diedero parimente il sacco al tem- 
pio di Giove Capitolino , il quale è da 
stupire come tuttavia sussistesse, con portar- 
ne via la metà del tetto che era d* ottimo 
bronzo indorato , ed una delle superbe e 
mirabili rarità di Roma. Corse fama che 
la nave , in cui erano condotti gl’ idoli dei 
Romani ; perisse nel viaggio . Furono inol- 
tre menate ih ischiaVitù *nolte migliaja di 
cittadini romani , e fra essi per attestato 
d’Idacio *, Gaudenzio figliuolo d ’Aezio. 
Provò allora anche la sconsigliata impera- 
drice Eudossia ( se pur fu vero P invitò 
fatto a Genserico '( i frutti della sua paz- 
zia , in essersi fidata del re barbaro ed ere- 
tico ; perciocché anch’ ella colle sue due 
figliuole Eudocia e Placidia corse -la me- 
desima fortuna , essendo state tutte e tre 
condotte prigioniere a Cartagine . Gense- 
rico dopo alcuni anni , siccome diremo , 
diede per moglie Eudocia ad Unnerico suo 
primogenito, a cui ella col tempo partorì 
un figliuolo appellato Ildcrico. Nella sola 
Tom. VII. ‘ I Cro- 

’ Procof. dt Btil. Pand. /. 1 . cep. 5 . 
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Cronica alessandrina 1 questa principessa 
vicn chiamata non già Eudocia ^ ma One- 
rici ; e perciò tanto il Du-Cange , quanto 
il padre Pagi credettero eh’ ella avesse due . 
nomi; e giunse il suddetto Pagi fino ad im- 
maginare eh’ essa prendesse dal nome d’ Un- 
nerico ossia Honorico suo consorte quello 
d ' Onoria. Ma nulla di ciò a mio credere 
sussiste. Si dee tenere per un error de’ co- 
pisti il nome d 'Onoria nella Cronica ales- 
sandrina , giacché tutti gli altri scrittori la 
chiamano solamente Eudocia . E se il Pagi 
soggiugne che anche Prisco storico "di quei 
tempi le dà il nome di Onoria alla facciata 
42, egli prese abbaglio, perchè si attenne 
alla versione latina, laddove il testo gre- 
co ha chiaramente Ei ; 5 om'x , Eudocia, sic- 
come ancora alla facciata 74. Falla ezian- 
dio l’autore della Miscella 3 secondo l’ edi- 
zion mia , allorché scrive che Eudocia fa 
maritata con Trasamando figliuolo di Gen- 
serico . Ma è ben degna d' osservazione una 
particolarità ch’egli aggiugne , taciuta da tan- 
ti altri autori . Cioè che dopo avere abban-* 
donata Roma , i Vandali e Mori si sparse* 
ro per la Campania , saccheggiando, incen- 
diando quanto incontrarono . Presero Capo», 
e la distrussero sino a’ fondamenti ; altret- 
tanto fecero a Nola città ricchissima. No» 

po- 
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poterono aver Napoli , nè altri luoghi forti , 
ma diedero il sacco a tutto il territorio, 
e condussero sedo in ischiavitù chi eri 
avanzato alle loro spade . Appresso raccon- 
ta che Paolino piissimo vescovo di Nola , 
dopo avere impiegato quanto avea pel ri- 
scatto de J poveri cristiani, altro non restan- 
dogli in fine , per compassione ad una mi- 
sera vedova , andò egli stesso in Africa a 
liberare un di lei figliuolo , con rimaner 
egli schiavo ; ma conosciuta dipoi la sua 
santità, fu lasciato andar da que’ Barbari 
con quanti Nolani si trovavano schiavi . 
Sembia , è vero, a tutta prima che questo 
autore abbia confuso le crudeltà commes- 
se dai Goti sotto Alarico nell’anno 409 , 
dopo la presa di Roma con quest’ altra di- 
savventura della medesima città . Ma può 
state benissimo che i Vandali portassero 
la loro fierezza anche nella Campania. S. 
Gregorio il grande che fiorì sul fine del 
secolo susseguente, narra anch’ egli il fatto 
suddetto di s. Paolino. 1 quum saevientium 
Vandalorum tempore fuisset Italia in Cam- 
pania partibus depopulata . E di qui si può 
prender maniera per isciorre un nodo av- 
vertito dagli eruditi , i quali trattano co- 
me favola la schiavitù in Africa di s. Paolino ; 
perchè altro s. Paolino vescovo di Nola non ri- 
conoscono , se non quello che fiorì a’ tempi dei 
ss. Girolamo ed Agostino. Ma il padre Gian- 

I 2 nin- 
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ningo della Compagnia di Gesù giudiciosa- 
mente osservò 1 , aver Nola avuto piu d’un 
Paolino per suo vescovo, e che non sotto il 
primo, ma sotto uno de’ suoi successori potè 
succedere il fatto di quella vedova, il quale 
incautamente nel brevario e martirologio 
romano vien attribuito al primo s. Paoli- 
no . Ora ecco dall' autore della Miscella au- 
tenticate le conghietture del padre Gian- 
ningo ; e doversi riferire a questi tempi la 
distruzione di Capoa e di Nola , e un al- 
tro s. Paolino vescovo dell’ ultima città . E 
così possiam credere, finché dia l’animo 
ad alcuno di mostrarci che in ciò si sieno 
ingannati s. Gregorio magno e 1’ autore del- 
la Miscella . 

Sappiamo bensì che si dilungò dal vero 
s. Isidoro in iscrivendo 1 che Genserico so- 
lamente dopo la morte di Majoriano Au- 
gusto prese e saccheggiò Roma : il che sa- 
rebbe accaduto nell’ anno di Cristo 462 . E 
troppo patènte un anacronismo tale . La- 
sciò parimente Evagrio * , che Roma in tal 
congiuntura fu data alle fiamme, ma an- 
ch’egli s’ingannò. Pretende il Cardinal Ba- 
ronio ♦ coll’ autorità di Anastasio biblio- 
tecario t, che i Vandali portassero rispet- 
to alle tre primarie basiliche di Roma , e 
, non 

1 Ada SjnBorum in Apftnd. ai Va. i. Paulini ai iitm 
11 Jun . 

* hìitrut in Chr finir Pani- 
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non ne asportassero i sacri vasi : intorno a 
che è da dire che non è ben chiaro quel 
passo. Certo è bensì che una gran quantità 
di sacre supellettili con gemme e vasi di 
oro e' d’argento, ;tolta alle chiese, tra- 
sportata fu in Africa da que’ masnadieri . 
E Teofane 1 * aggiugne che furono del pari 
menati via i vasi del tempio di Gerusalem- 
me , che 'l'ho imperadore dopo la presa di 
quella città avea condotto a Roma . Que- 
sti poi, allorché Belisario riacquistò 1 ’ Africa 
al romano imperio , per attestato di Proco- 
pio * furono trasferiti a Costantinopoli. Si 
raccoglie poi da s. Leone papa 3 4 y che fu isti- 
tuita una festa in Roma in ringraziamento a 
Dio , perchè i barbari avessero con andar- 
sene lasciata in libertà quella città . Del 
pari merita bene d’ essere qui rammentata 
1 ’ incomparabil carità di Dvogratias vesco- 
vo di Cartagine, di cui abbiatn parlato di 
sopra , giacché questa viene a noi de- 
scritta da Vittore Vitense * . Giunsero 
in Africa tante migliaja di schiavi cri- 
stiani , c ne fecero la di vision fra lo- 
ro i Vandali e i Mori , con restar se- 
parati secondo 1 * uso de’ Barbari le mogli 
dai mariti , i figliuoli dai genitori . imme- 
diatamente quell’ uomo di Dio vendè tutti 

I 3 i va- 
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i vasi di oro e d’ argento delle chiese per 
liberar quei che potè dalla schiavitù , ed 
impetrare per gli altri , che i mariti stes- 
sero colle loro consorti , e i figliuoli coi 
lor padri . E perchè niun luogo bastava a 
capire tanta moltitudine di miseri cristiani , 
deputò per essi le due più ampie basiliche 
di Fausto e delle Nuove , con letti o stra- 
mazzi da poter quivi riposare , e diede 
anche il cibo giornaliere a proporzione delle 
persone . Noir pochi parimente di quegl' in- 
felici. erano caduti infermi a cagion de’ di- 
sagi patiti per la navigazione , o per la 
cordella di que’ Barbari. 11 santo vescovo , 
benché vecchio , quasi ad ogni momento li 
visitava insieme coi medici e coi cibi , per- 
chè secondo 1’ ordine di essi medici a ca- 
dauno in sua presenza venisse somministra- 
to il bisognevole . E non restava neppur la 
notte di far questo esercizio il pio prelato 
a guisa d’ una amorevolissima balia , corren- 
do a letto per letto , e interrogando, come si 
portava ciascuno di que’ poveri malati . Mi- 
ravano con occhio livido i Vandali ariani 
la mirabile carità di questo vescovo catto- 
lico , e varie volte mancò poco che sotto 
varj pretesti non l’ uccidessero . Ma Iddio 
volle per se da lì a qualche tempo questo 
insigne operario della sua vigna, con tal 
dolore de’ Cattolici di Cartagine , che allo- 
ra maggiormente si credettero dati in ma- 
no ai Barbari , quando egli passò al cielo. 
Tre anni soli durò il suo vescovato, ma 

ne 
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ne durerà presso i fedeli la memoria nel 
martirologio romano a dì 22 di marzo. 

•Fioriva in questi tempi con gran riputa- 
zione nelle GaQie Avito , nominato più 
volte disopra, di nobilissima casa del- 
la provincia d’Auvergne, come scrisse Gre- 
gorio Turononse 1 . Dianzi era con lode 
intervenuto a varie battaglie ; aveva eser- 
citata la carica di prefetto del pretorio del- 
le Gallie , ed ultimamente, mentre egli si 
godeva la sua quiete in villa , Massimo Au- 
gusto , conoscente non meno del di lui me- 
rito, che della probità e valore, l’avca 
dichiarato generale dell’ esercito romano 
in„quelle parti. E ben ve n’ era bisogno, 
perchè i Visigoti, i Franchi, ed altri po- 
poli, udita la morte di Valentiniano, co- 
minciavano a far movimenti di guerra . Nè 
solamente gli conferì Massimo questa digni- 
tà,, ma gli ordinò soprattutto di stabilir la 
pace con Teoderico II. re de’ Visigoti . A 
tale effetto avendo Avito mandato avanti 
Messiano patricio a parlare col re , ansile 
egli appresso passò a Tolosa , e quivi in- 
tavolò la pace desiderata. Quand’ ecco giu- 
gnere nello stesso tempo la nuova che Mas- 
simo imperadore era stato tagliato in bra- 
ni dal popolo e da’ soldati , e che Gense- 
rico entrato in Roma avea quivi lasciata 
la briglia alla sua crudeltà . Allora gli ufi- 

I 4 zia- 
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ziali romani, e il medesimo re Teoderico, 
consigliarono a gara Avito di prendere le 
redini dall’ imperio, giacché il trono impe- 
riale era voto , nè si facea torto ad alcu- 
no; e in Roma allora altro non v’ era che 
pianto e miseria. Gli promise Teoderico 
oltre alla pace , anche 1' assistenza sua per 
liberare l’afflitta città, e far vendetta di 
Genserico. Se crediamo ad Apollinare Si- 
donio 1 , marito d' una figliuola d’ Avito 
stesso , egli ripugnò non poco ad accettar 
questa splendidissima offerta, e fecesi mol- 
to pregare ; ma Gregorio Turonense 1 pre- 
tende che egli stesso si procurasse un si 
maestoso 'impiego, in Tolosa dunque fu 
conchiusa la di lui assunzione al trono ce- 
sareo ; ed essendo egli poi venuto ad Ar- 
les , luogo di sua residenza , in essa città 
Col consentimento dell’esercito e de' popo- 
li fu compiuta la funzione , con esser egli 
proclamato imperadore Augusto , ecolpren-* 
dere la porpora e il diadema . Credesi che 
ciò seguisse nel di io dì luglio. Da una 
iscrizione riferita dal padre Sirmondo * 
possiamo raccogliere che questo imperado- 
re portasse» il nome di Eparchio Avito. In 
una sola medaglia riferita dal Goltzio 4 e 
dal Mezzabarba 1 , esso viene intitolato D. 
N. FLAVIVS MAECiLiVS AVITVS P. F. 
AVG. ma non tutte le medaglie pubblica- 
te 

* Sidan. in Pmtgfr. Aviti. 1 Grtgar. itid. 
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te dal Goltzio portano 1* autentica con lo- 
ro , e senz’-altre pruove la sua non è qui 
decisiva. Marciano Augusto in quest’anno 
si mostrò favorevole al clero, ordinando ‘ 
che fosse lecito alle vedove, diaconesse e 
monache, di lasciare nell’ ultima volontà 
ciò che loro piacesse , alle chiese * ai che- 
rici e monaci : il che prima era vietato 
per una legge di Valentiniano , Valente , 
e Graziano, a cagion d' alcuni che frequen- 
tavano troppo e con troppa avidità le case 
d’esse femmine sotto pretesto di religione. 
Può anche appartenere al presente anno 
ciò che vien raccontato da Prisco storico * 
di questi tempi . Cioè eh’ esso imperador 
Marciano , da che ebbe inteso il sacco di 
Roma, e che Genserico aveva condotta se- 
co in Africa l’Augusta Eudnssia colle prin- 
cipesse figliuole , non potendo rimediare al 
màle già fatto , almeno spedì ambasciatori 
al re barbaro, comandandogli di guardar- 
si dal più molestare l’ Italia , c che rimet- 
tesse in libertà la vedova imperadrice col- 
le figliuole. Genserico se ne rise / e riman- 
dò i legati con sole buone parole, senza 
voler liberare quelle principesse . Dimora- 
va tuttavia in questi tempi nella città di 
Gerusalemme Eudocia ossia Atenaide , ve- 
dova di Teodosio II. imperadore , e madre 
della suddetta Eudossia Augusta . Raccon- 
ta 
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fa Cirillo monaco nella Vita di s. Ejutimio 
abate 1 , che questa principessa seguitala 
F eresia degli eutichiani , e per quante let- 
tere le andassero scrìvendo Valerio suo fra- 
tello ( Valeriano è questi chiamato nella 
Cronica d’ Alessandria ) , ed Olibrio gene- 
ro di sua figliuola , perchè abbandonasse 
quella setta , mai non s’ indusse a cangiar 
sentimenti . Si sa ancora che s. Lone papa 1 
scrisse alla medesima lettere esortatorie 
per questo, ed altrettanto avea fatto Va- 
lentiniano III. Augusto suo genero , « ma 
sempre indarno . Giunse finalmente a lei 
la funesta nuova eh’ esso Valcntiniano era 
stato ucciso , e che la figliuola colle nipoti 
era stata condotta prigioniera in Africa : 
allora Eudocia, battuta da tanti flagelli , 
fatto ricorso ai ss. Simeon Stilita ed Eu- 
timio, ritornò alla fede cattolica, con ado- 
perarsi dipoi acciochè molt’ altri abiuras- 
sero gli errori d’Eutichete . Le parole di 
Cirillo suddetto ci fan conoscere vero quan- 
to si truova scritto da Procopio e da 
Teofane 4 , cioè che Placidia figliuola mi- 
nore di Valentiniano III. imperadore , con- 
dotta colla madre Eudossia e colla sorella 
Eudocia in Africa da Genserico, era già 
maritata con Olibrio nobilissimo senatore 
romano. Evagrio 5 all’incontro chiaramen- 

. te 
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tc scrive che Placidia, dappoiché fu messa 
in libertà per ordine di Marci ano Augu- 
sto, prese per marito esso Olibrio , fuggito 
a Costantinopoli dopo l’entrata de’ Vanda- 
li in Roma. Ma qui 1 ’ autorità di Evagrio, 
benché seguitata dal Du-Cange 1 , ha poco 
peso ; perciocché Placidia solamente dopo 
la morte di Marciano imperadore fu posta 
in libertà. Sembra eziandio che Prisco isto- 
rico di que’ tempi asserisca 1 seguito quel 
matrimonio solamente, dappoiché fu resti- 
tuita alla primiera libertà questa principes- 
sa , con dire ìjv ìytyotuwit O’Xi'Soio; , cioè se- 
condo la versione latina del Cantoclaro , 
quam duxit Olibrius ; ma si dovea più giu- 
stamente traslatare quam duxerat Olibrius . 

Anno di Cristo cccclyi. Indizione ix. 
di Leone papa 17. 
di Marciano imperadore 7. 
di Avito imperadore 2. 

Consoli in Oriente f Varane e Gio- 

l vanni . 

Console in Occidente rErAKCHio Avito 

(. Augusto. 

N^on per anche dovea Marciano Augusto 
avere riconosciuto Avito per imperadore, 
e però egli solo creò i consoli in Orien- 
te, 
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te. Ma infallibilmente sappiamo che Avito 
già dichiarato Augusto, ed accettato per 
tale dal senato romano, anzi inviato da 
esso a Roma, prese il consolato di quest’ 
anno in Occidente . Abbiamo qualche iscri- 
zione in testimonianza di ciò che si legge 
anche nella mia Raccolta 1 . E soprattutto 
resta il panegirico recitato in Roma per 
tale occasione in onore d’ Avito da Apol- 
linare Sidonio , celebre scrittore di questi 
tempi 1 . Il Relando 3 che differisce all’ 
anno susseguente il consolato d’ Avito, non 
ha ben fatto mente che in questo medesimo 
anno Avito precipitò dal trono. Venuto 
e^li dunque a Roma, spedi per attestato 
d’ Idacio 4 i suoi ambasciatori ( fors’ anche 
gli avea spediti prima ) a Marciano impe- 
radore d’ Oriente ; e secondochè scrive il 
medesimo storico, fu approvata la sua ele- 
zione . Ma perciocché i Svevi che signoreg- 
giavano nelle provincie occidentali della 
Spagna , mostravano gran voglia di far dei 
movimenti, anzi intestavano la provincia 
di Cartagcna , Avito ad essi ancora inviò 
per ambasciatore Frontone conte, c pregò 
Teodcrico IL re de’ Visigoti , che anch^egli 
siccome suo collegato, mandasse un’amba- 
sceria a que’ Barbari , per indurli a con- 
servar la pace giurata colle provincie che 
restavano in Ispagna all’imperio romano.. 

An- 
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Andarono gii ambasciatori , ma non ripor- 
tarono se non delle negative da quegli al- 
teri . E Rechiario re d’essi Svevi , che Ri- 
dano è appellato da Giordano storico, 
per far ben conoscere qual rispetto egli pro- 
fessava ai Romani e Goti, corse a far dei 
gran danni nella provincia tarraconense . 
Questo fu il frutto delle premure dell’ im- 
peradore Avito e di Teoderico re de' Vi- 
sigoti . Oltre a ciò racconta Prisco istori- 
co 1 , che Avito imperadore mandò in Afri- 
ca altri ambasciatori ad intimare a Gen- 
serico re dei Vandali l’ osservanza dei pat- 
ti stabiliti urt pezzo fa coll’imperio roma- 
no ; perchè altrimenti gli moverebbe guer- 
ra colile milizie romane e de’ suoi collega- 
ti. Marciano Augusto probabilmente in que* 
sto medesimo anno , giacché nulla avea 
fruttato la spedizione precedente , inviò 
di nuovo ad esso re , Rleda vescovo aria- 
no, cioè della setta degli stessi Vandali , 
per dimandare la libertà delle principesse 
auguste , e la conservazion della pace . 
Bleda parlò alto, minacciò, ma nulla potè 
ottenere . Anzi Genserico più orgoglioso 
che mai , seguitò in Africa a perseguitare 
i Cattolici , come a lungo racconta Vit- 
tore Vitense. Inoltre per relazione del sud- 
detto storico Prisco , con una numerosa 
flotta d’armati andò a sbarcare di nuovo 
nella Sicilia e ne’ vicini luoghi d’ Italia , 
con lasciar la desolazione dovunque arrivò, 

Pro- 
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Procopio anch’egli attesta che Genserico 
dopo la morte di Valentiniano non lasciò 
passar anno, che non infestasse la Sicilia 
e l’Italia con prede incredibili , rovine del- 
le città, e prigionia de’popoli . Aggiugne 
Vittore Vitense 1 che questo re divenuto 
corsaro coi Mori antichi corsari , afflisse 
in varj tempi la Spaglia , l'Italia , la Dal- 
mazia , la Campania , la Calabria , la du- 
glia , la Sicilia , la Sardegna , i Bruzj , la 
Venezia , la Lucania , il vecchio Epiro , e 
la Grecia , con perseguitare dappertutto i 
Cattolici, c farvi dei martiri. La menzione 
che questo scrittore fa della Campania, dà 
credito al racconto dell’ autore della Miscel- 
la , riferito da me all'anno precedente in- 
torno all’ eccidio di Capoa e Nola, e al pas- 
saggio in Africa di s. Paolino juniore ve- 
scovo di Nola . Vengono ancora confermate 
le scorrerie di questo re crudele dal poco 
fa mentovato Idacio, scrivendo egli che es- 
sendo capitate cinquantanove navi cariche di 
Vandali da Cartagine nella Galiia, o pur 
nell’Italia, spedito per ordine di Avito im- 
pe rado re contra coloro Recimere conte suo 
generale , gli riuscì di tagliarli a pezzi . Sog- 
giugne che un’ altra gran moltitudine di 
que’ barbari nella Corsica era stata messa 
a filo di spada. 

Vedendo intanto Teoderico II. re dei 
Visigoti , che i Svevi signoreggianti nella 
Galiicia , niun Conto aveano fatto degli am- 

ba- 
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basciatori loro spediti , secnndochè s’ha da 
Idacio 1 e da Giordano storico a , tornò 
ad inviarne loro degli altri , nè questi eb- 
bero miglior fortuna . Anzi poco dopo Re- 
chiario re d’essi Svevi con grosso esercito 
ritornò addosso alla provincia tarracor.en- 
se, e ne condusse via un immenso bottino 
con gran numero di prigioni . Giordano 
aggiugne aver risposto l’altero Rechiario 
a Teoderico, che se 1 non la dismetteva di 
mormorare di lui, sarebbe venuto fino a 
Tolosa , e si sarebbe veduto se i Goti 
avessero forze da resistergli. Allora Teode- 
rico perdè la pazienza, e per ordine dello 
stesso Avito Augusto, allestito un podero- 
so esercito di Goti , dall’ Aquitania passò 
in Ispagna , per fare un’ ambasciata di mag- 
gior vigóre a que’barbari. Seco andarono 
Giudiaco ossia Chilperico re de’ Borgogno- 
ni , colle lor soldatesche . Dodici miglia 
lungi da Astorga , oggidì città del regno 
di Leone, si trovò a fronte d’essi il re 
de’ Svevi Rechiario col nervo maggiore del- 
le sue genti presso al fiume Urbico nel 
quinto giorno d’ottobre. Fecesi un sangui- 
noso fatto d’arme; furono totalmente scon- 
fitti i Svevi , il re loro ferito potè per al- 
lora mettersi colla fuga in salvo . Giunto 
poscia il vittorioso Teoderico alla città di 
Braga nel dì 28 d’ ottobre , la prese , la die- 
de a sacco, fece prigione gran quantità 

di 
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di Romani, non fu perdonato nè alle chie- 
se nè al clero ; in somma tutto fu orrore 
e crudeltà. Trovandosi poi esso re nel luo- 
go Portucale , onde è venuto il nome di 
Portogallo, gli fu condotto prigione il re 
suddetto Rechiario, il quale s' era mes- 
so in una nave fuggendo, ma da una tem- 
pesta di mare fu menato in braccio ai Vi- 
sigoti . Ancorché fosse cognato di Teode- 
rico , da lì a qualche tempo restò privato 
di vita. Allora Teoderico diede per capo 
ai Svevi, che s’ erano sottomessi a lui , Ajul- 
fo suo cliente, e dipoi passò dalla Galli- 
eia nella Lusitania. Ma questo Ajulfo non 
istette molto, che sedotto dai Svevi , alzò 
la testa contra del suo benefattore ; e male 
per lui, perchè venuto alle mani con Teo- 
derico , e rimasto in quella battaglia pre- 
so, lasciò la testa sopra d' un patibolo. 
Ottennero dipoi gli sconfitti Svevi permez- 
zo de’ sacerdoti il perdono da Teoderico , 
ed ebbero licenza di eleggersi un capo che 
fu Hcmismondo. In tal maniera furono ga- 
stigati i Svevi , ma colla desolazion del 
paese, c senza profitto alcuno del romano 
imperio ; perciocché quelle provincie ven- 
nero sotto il dominio dei Visigoti. Tut- 
to questo racconto 1’ abbiamo da Giordano 
e da Idacio ; e l’ ultimo d’ essi riferisce 
questi fatti in due diversi anni, ma pro- 
babilmente non senza errore , perchè ap- 
presso narra la caduta di Avito imperado- 
re, la qual nondimeno accade in questo 

me- 
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medesimo anno. Il suddetto re Teoderico 
II. vien lodato assaissimo da Apd#nare 
Sidonio 1 per le sue belle doti. .[7 

Come poi cadesse Avito dal trono, se 
ne ha un solo barlume dall 1 antica storia. 
Cioè solamente è a noi noto che Avito stan- 
dosene in Roma, ed accortosi che quivi non 
era sicurezza per lui, mercè della persecu- 
zione mossa contra di lui da Ricimere , 
si ritirò come fuggitivo a Piacenza . Dopo 
la morte d’ Aezio era stato conferito a que- 
sto Ricimere il grado di generale delle ar- 
mate cesaree . In una iscrizione rapportata 
dall’ Aringhi , 1 egli è chiamato Flavio Ri- 
cimere. Ennodio * ci rappresenta costui di 
nazione goto . Ma è più da credere ad Apol- 
linare Sidonio autore contemporaneo , ed 
amico d’esso Ricimere , allorché attesta che 
egli era nato di -padre svevo e di madre 
gota y e nipote di Vallia re d’essi Goti 
o vogliam dire ‘Visigoti . Questi barbari 
sollevati ai gradi più insigni dell’ imperio 
romano , contribuirono non poco alla ro- 
vina d’ esso imperio . Se s’ ha da prestar 
fede a Gregorio Turoncmsc +, Avito per- 
chè lussuriosamente viveva, fu abbattuto 
dai senatori. Qaum romanum ambisset im- 
periarne luxuriose agere volens , a semto- 
ribus projeEius . Però da Fredegario nel 
Tom. VII. K cam- 

■ Si doni us /. 1. Epis /. 2. 

* Aringhitti Rtm 1. Suherran. /. 4. c. 7. 
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compendio 1 del Turonense , Avito vierf 
chiaiiljato imperator tuxuriosus. Inoltre egli 
racconta che avendo Avito, già divenuto 
imperadore , fìnto d’ essere malato, e dato 
ordine che le senatrici il visitassero , usò 
violenza alla moglie di un certo Lucio sog- 
natore , il quale in vendetta di questo af- 
fronto , fu cagione che i Franchi prendesse- 
ro e consegnassero alle fiamme la città di 
Treveri . Ma si può ben sospettare che que- 
ste sieno fole e ciarle , inventate da chi 
gli volea male . In que’ pochi mesi che 
Avito tenne l’imperio, dimorò in Arles , 
da cui è ben lungi Treveri , e di là poscia 
passò a Roma. Il gran peso ch’egli prese 
sulle spalle, gli dovea ben allora lasciar 
pensare ad altro che a sforzar donne ; e 
massimamente non essendo allora «gli uno 
sfrenato giovane , ma con molti anni ad- 
dosso , giacché sappiamo da Sidonio , che 
fin l’anno 421 egli fu dalla sua patria spe- 
dito ambasciatore ad Onorio e Costanzo 
Augusti . Oltre di che sembra ben poco 
credibile l’ ordine che si suppone dato da 
lui d’essere visitato dalle senatoresse nella 
finta infermità . E quando sia vero che 
Avito dopo aver deposto l’ imperio , fosse 
creato vescovo di Piacenza , tanto più si 
intenderebbe che egli nqn dovea essere 
quale vien dipinto dal Turonense e dal suo 
abbreviatore, perchè lo zelantissimo papa 

s. Leo- 
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fi; Leone non avrebbe permesso che fosse 
assunto a tal grado, chi fosse pubblicamen- 
te macchiato d’adulterj c di scandali . Per- 
ciò parrai più meritevol di fede Vittore 
Tunotìense x , che ci rappresenta Avito per 
un buon uomo -, con iscrivere ? Avitusi , 
xir totius simplicitatis , in Galliis imperium 
sumit. In somma Avito, benché venuto a 
Roma e accettato da’ Romani, non tardò 
molto ad esserne odiato, se pur tutta la 
sua disgrazia non fu il trovarsi egli poco 
in grazia di Ricimere generai delle arma- 
te , la cui prepotenza cominciò allora a 
“farsi sentire * e crebbe poi maggiormente 
da lì innanzi , siccotm| vedremo . Avito 
adunque scorgendo vacillante il suo trono , 
perchè , siccome notò Idacio 1 * , s’ era egli 
fidato deir ajuto a lui promesso dai Goti, 
ma allora i Goti impegnati nelle conquiste 
in Ispagna* noi potevano punto assistere : 
Avito , dissi , si ritirò da Roma , e giunto a 
Piacenza, quivi depose la porpora e rinun- 
ziò all’ imperio» 

Perciocché si trovò allora vacante il ve- 
scovato di quella città, per maggiormente 
accertare il mondo che la sua rinunzia era 
immutabile , prese gli ordini sacri , e fu 
creato vescovo di essa città di Piacenza. 
Di questo suo passaggio abbiamo per testi- 
mone Mario Aventicense 3 e l’autore della 

K 2 Mi- 
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Miscella 1 . Vittor Tunonense 1 scrive an- 
eli’ egli che Ricimcre patrizio superò ^vi- 
ro, e perdonando alla di liti innocenza , U 
fece vescovo di Piacenza . Parole ohe ci 
"fanno abbastanza intendere che Avito per 
forza fu indotto a deporrc il comando, e 
eh’ egli non doveva essere quel tristo cho 
fu pubblicato da Gregorio Turonense, e 
molto piò da Fredegario. Il Cronologo pub- 
blicato dal Cuspiniano * scrive che nel di 1 7 
di maggio ( del presento anno ) Avito fu 
preso in Piacenza dal generale R tei mere , 
e che restò ucciso Messiàno suo patrizio , 
Aggiugne che Remisco , patrizio anch’ es- 
so , trucidato fu i\p 1 palazzo di Classe , cioè 
flior di Ravenna, nel dì 17 di settembre. 
Bisogna dunque che in Piacenza colto Avito 
da Ricimere si accomodasse alla di lui 
violenza , e si contentasse di mutar la co- 
rona cesarea in una mitra . Ma poca dura- 
ta ebbe il di lui vescovato ; perciocché se- 
condo Gregorio Turonense avendo egli 
scoperto che il senato romano tuttavia 
sdegnato contra di lui , meditava di levar- 
gli la vita , prese la fuga , e passato nelle 
Gallie voleva ^ritirarsi nell’ Auvergne sua 
patria ; ma nell’ andare alla basilica di s. 
Giuliano presso Brivate ( oggidì Brioude ) 
ton àssa issimi doni , cadde malato per istra- 
da , e terminò i suoi gioni . Fu egli poscia 
- ■ sep— 
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seppellito nella basilica suddetta . Anche 
Idacio scrive che mentre Teoderico re dei 
Visigoti dimorava nella Gallicia , gli fu por- 
tata la nuova che Avito dall’ ftalia era giun- 
to ad Arles . Poca fede prestiamo ad Eva- 
grio * , allorché dice rapito Avito dalla 
peste<; e meno a Niceforo * , che il fa mor- 
to di fame i Conviene bensì ascoltar Teo- 
fane * che «otto quest’ anno ci fa sapere , che 
la città di Ravenna fu consumata dal fuoco, e 
dalì a pochi giorni Romito patrizio ( appel- 
lato Ramisco , siccome abbiam veduto , dal 
Cronografo dei Cuspintano fu .ucciso ap- 
presso Classe , e che dieciotto giorno dopo 
restò superato Avito, da Remico ( vuol dire 
Recimere ),<e che creato vescovo della cit- 
tà di Piacenza , essendo passato nelle Gal- 
lie , quivi diede fine ai suoi giorni . Dieci 
mesi e mezzo restò poi vacante 1’ imperio * 
nel qual ttrnpo per attestato di -Cedreno * 
senza titolo d’ imperadore Ricimere la fé* 
ce da imperadore , governando egli a bac«* 
chetta la repubblica . Abbiamo da Mario 
Avcnticcnse s sotto quest’ anno , che i Bor- 
gognoni , parte de’ quali era passata in 
Ispagna , unita a Teoderico li. re de’ Visi- 
goti , giacché i Goti erano impegnati con- 
tro i Svevi nella Gallicia , e scarso era 1 ’ 
esercito romano nelle Gallie , occuparono 
alcune provincie d’esse Gallie j cioè le vi- 
li 3 cine 

1 Evagr. I. i. r. 7 . 
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cine alla Savoja , e divisero le terre coi 
senatori di que’ paesi . Mancò di vita in 
quest’ anno Meroveo re de’ Franchi ; ed eb- 
be per successore, Childerico * suo figliuo- 
lo , il quale perchè cominciò a far violen- 
za alle fanciulle , incorso nello sdegno del 
popolo, fu stretto a mutar aria, e a rifu- 
giarsi appresso Bisino re della Toringia . 
Era stato creato generale dell’ armata ro- 
mana nelle Gallie un certo Egidio . Seppe 
questi col tempo farsi cotanto amare e sti- 
mare dai Franchi , che 1’ elessero per loro 
te. Stima il Cardinal Baronia », ed han 
creduto lo stesso altri moderni , che nel 
presente anno essi Franchi mettessero il piè 
stabilmente nelle Gallie , ma ciò non sus- 
siste . Seguitarono essi a dimorare di là 
dal Reno, finché, siccome diremo, riuscì 
loro di cominciar le conquiste nel paese 
delle Gallie . 


An- 
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Anno di Cristo cccctvir. Indiz. x. 
di Leone papa 18. 
di Leone imperadore r. ' 
di Ma Jori ano imperadore 1, 

_ .. f Flavio Costantino é Ru- 

Consoli -J_ fo _ 

•• - I . 

Era giunto Marciano Augusto all* età di 
settantacinque anni, quando sul findigen- 
najo dell’ anno presente gli convenne paga- 
re il tributo j a cui è tenuto ogni morta- 
le. Scrive Zonara 1 essere corso sospetto 
che morisse di veleno, fattogli dare da A- 
spare patrizio . Secondo Teofane 1 avendo 
sentito con sommo dispiacere il sacco di 
Roma e il trasporto fatto in Africa della 
imperadrice e delle sue figliuole , con som- 
ma yergogna ed ingiuria dell’imperio ro- 
mano , si preparava per muover guerra a 
Genserico, Dovette egli finalmente prende- 
re tal risoluzione , dacché quel re superbo 
s’ era beffato delle di lui ambasciate , e 
faceva peggio che mai contro tutte le con- 
trade marittime dell' imperio. Per altro, 
secondochè s’ ha dagli antiehi storici , egli 
era principe mite , benigno verso tutti , di 
una mirabil pietà , limosiniere al maggior 
segno , e soprattutto amantissimo della pa- 

K 4 ce . 
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ce. Scrive 2ìonara 1 eh"’ egli solea dire, che 
finché, si può mantener la pace, non s’ ha 
a metter mano all’ armi . Però sotto que- 
sto principe i Greci confessavano di aver 
goduto il secolo d’ oro . Ebbe poche guer- 
re, e nè uscì con onore» Ma questo suo 
animo pacifico servì , non poco a rendere 
ogni dì più temerario ed orgoglioso il sud- 
detto re de’ Vandali Genserico , il quale 
per testimonianza di Procopio 1 , non met- 
tendosi alcun fastidio di Marciano , giacché 
non trovava più da far bottino nelle deso- 
late spiagge dell’ Italia e Sicilia , volò in 
fine a saccheggiar anche 1* Illirico , il Pelo- 
ponneso, cioè la Morea, ed una parte del- 
ia Grecia , paesi spettanti all’ imperio di 
Oriente . Secondo la Cronica alessandrina ì 
Marciano favoriva non poco la fazione ve- 
neta, che usava il colore azzurro ne’ giuo- 
chi circensi , non solo in Costantinopoli , 
ma dapertutto . Ora avendo la fazione pra- 
sina, che portava il color verde, eccitato 
un giorno un tumulto , egli pubblicò un 
editto , con cui vietò per tre anni a qua- 
lunque d’ essa fuzion prasina il poter ave- 
re posti onorevoli e l’essere arrolati nella 
milizia. Poscia nel dì 2 di febbrajo fu elet- 
to imperadpre d’ Oriente Flavio Leone, 
uomo di singoiar valore e pietà , talché si 
meritò poi il titolo di magno ossia grande , 
; A sa- 
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À salire al trono gli fa di molto ajuto 
il gran credito è potére di pipare pa- 
trizio nel senato di Co 9 tantinbpoli e nell’ 
esercito . Non riuscì ad essd Aspare con 
tutti i suoi maneggi d’ ottenere per se 
la corona^ perchè era di setta ariana’; 
e però si rivolse a promuovere una sui 
creatura . Tale era Leone , ehe alcuni di- 
cono nato nella Tracia, ed altri nel* 
la Dacia Illirica 1 , uortio gracile di cor- 
po , con poca barba , senza lettere , ma for- 
nito di una rara prudenza. Era tribuno e 
duca del presidio miEtare di Selibria . Ma 
Aspare gli volle vendere i suoi voti , con 
farsi promettere chè divenuto imperadore 
avrebbe dichiarato Cesare uno de’ suoi fi* 
gliuoli , probabilmente Ardaburio . Il car- 
dinale Baronio 1 , fidatosi qui di Niceforo , 
pensa che Ardaburio, neminato in quei 
tempi insieme con Aspare , fosse il padre 
dèlio stesso Aspare, e tjuel medesimo che fece 
gran figura sottò Teodosio lì. Augusto , 
siccome abbiam veduto . La verità è che 1 ’ 
Ardaburio patrizio , mentovato ne’ tempi 
di Leone imperadore , fu nipote del pri- 
mo , e figliuolo d’ Aspare . Abbiamo da Pri- 
sco istorico 3 , il quale non potè essere ve- 
duto dal Baronio che Ardaburio figliuolo 
d’ Aspare , mentre regnava Marciano , scon- 
fisse i Saraceni presso Damasco . Leone pro- 
mise quanto volle Aspare, e proclamato 

im- 
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jmperadore dal senato e dall' esercito , fu 
coronato da Anatolico patriarca di Costan- 
tinopoli . 

Succedette in quest’ anno un grande scon- 
volgimento nella chiesa d’ Alessandria di 
Egitto , diffusamente descritto da Evagrio * , 
da Teodoro lettore », e da Liberato dia- 
cono 3 . I fautori de’ già morti eretici Eu- 
tichete e Dioscoro , moltissimi tuttavia 
di numero in quella gran città , elessero 
Timoteo, Eluro per patriarca , uomo per- 
fido ed iniquo . Poscia nel giovedì santo 
preso s. Proterio , vero e santo patriarca di 
essa città, crudelmente l’ucciserp. La vita 
di questo insigne prelato si legge negli at- 
ti de’ santi d’ Anversa , tessuta dal , padre 
Enschenio della Compagnia di Gesù ; e que- 
sto scrittore si maraviglia, come il Cardi- 
nal Baronio , panegirista anch’ egli de’ me- 
riti di questo santo , non 1’ abbia inserito nel 
martirologio romano. Questo accidente die- 
de molto che fare a s. Leone papa e a Leo- 
ne imperadorc , siccome apparisce da quan- 
to ha raccolto il suddetto Cardinal Baro- 
nio. Era già stato vacante l’imperio di 
Occidente dieci mesi e mezzo, quando fi- 
nalmente fu creato impera dorè Majoriano 
di consentimento di Leone Augusto, per 
aspettar il quale si differì l’elezione. Il 
Cronologo pubblicato dal Cuspiniano 4 scri- 
ve 
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ve clic Bicimere generai delle milizie fa 
creato patrizio ne’dì 2S di febbrajo . Che 
Majorlano nello stesso giorno ottenne esso 

f eneralato, e poscia nel dì primo d’aprile 
el presente anno fu creato imperadore al- 
la campagna fuori della città alle Colon- 
nette. Secondo la vecchia edizione della 
Miscella , egli fu eletto in Roma) ma se- 
condo lamia, in Ravenna; e quest’ultimo 
a me sembra il vero , per quanto vedre- 
mo. Apollinare Sidonio 1 attesta ch’egli fu 
concordemente eletto dal senato, dalla ple- 
be, e dall’esercito. Nelle medaglie presso 
il Du-Cange 1 si vede nominato D. N. IV- 
L 1 VS MAIORIANVS P. F. AVO. Dal padre 
Sirmondo vien chiamato Giulio Valerio Ma- 
joriano. Certo se gli dee aggiugnere il no- 
me della famiglia Flavia , perchè da Co- 
stantino il grande e da Costanzo suo pa- 
dre in qua, tutti gl’imperadori si gloria- 
rono di questo nome ; e i privati ancora 
sei procuravano per privilegio . Avea que- 
sto personaggio militato nelle Gallie sotto 
Aezio contra de’ Franchi nell’anno 445. O- 
diato dalla moglie d’ esso Aezio , fu licen- 
ziato dalla milizia j e questa disavventu- 
ra , dappoiché trucidato fu Aezio , servì a 
Majoriano di merito per alzarsi appresso 
Valentiniano III. Augusto . Secondochè scri- 
ve Mario Aventicensc anch’egli con Ri- 
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eimere generai delle milizie si adoperò fior» 
te per la depression d’ Avito iniperadore . 
Appena ebbe egli, siccome abbiam detto, 
ottenuto il generalato dell’ armi , che spedi 
Burcone uno de’primar] ufiziali contra gli 
Alamani , che ave-ano fatta ima scorre*» 
ria nella Rezia, vicino all’Italia, e li 
sconfisse- Fatto poi imperadove 1 * diede 
principio al suo governo con un’ altra 
.vittoria. Secondo il solito aneli’ nell’ anno 
presente venne l’ armata navale di Gense- 
rico re de’ Vandali, condotta da suo cogna- 
to a radere quel poco che restava nelle tan- 
te volte spogliata Campania verso la sboc- 
catura in mare del fiume Volturno . Accor- 
sero le soldatesche romane , e diedero a 
que’ Barbari una rotta con farne molti pri- 
gioni, e levar loro la preda che già me- 
navano alle Ior navi . Apollinare Sidonio 
è quegli che descrive , e poeticamente in- 
grandisce questa vittoria . Nell’ anno pre- 
sente ancora, secondochè scrive Teofane 1 , 
seguitato dal padre Pagi 1 il re Genserico 
finalmente s’indusse a lasciare in libertà l’ im- 
peradrice EudosSia , vedova di Valentinia- 
no III. Au gusto , e Placidia sua minor fi- 
gliuola ; ma dopo avere anch’egli indotta 
Eudocia figliuola maggiore d’essa impera- 
drice , a prendere per marito Unnericosuo 
primogenito . Abbiamo da Procopio 3 che ad 
1 istan- 
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istanza di Leone imperador d’ Oriente il re 
barbaro condiscese a rilasciar queste due 
principesse , le quali furono condotte a Co- 
stantinopoli . Ma abbiamo motivo di crede* 
*e che questo aifa re passasse molto più tarr 
di, e però rivedremo questa partita più ah* 
basso. Leggonsi poi nel Codice di Giusti- 
niano due leggi ‘ date contra gli eretici 
sotto questo medesimo anno IcLibus augusti 
in Costantinopoli $ ma amenduc fallate nel 
titolo . Nella prima v’ ha Impp. Valentinia- 
n us & Marciami s Augusti , Palladio prcefeclo 
Pr cetorii . La seconda Imp. Marcianus . Col dì 
15 d' agosto non V accorda Marciano v per- 
chè allora regnava Leone; e molto men vi 
s' accorda Valentiniano , eh’ era stato tolto 
di vita nell'anno 455. 

'»•!»* r . » • • • \ t • . 1 r » 1 • 

Anno di CnisTO cccclviii. Indiz. xi. 
di Leone papa 19. 
di Leone imperatore 2. 

• ’ ■ ? di Majokiano intperadore 2. 

'* i 1 •*' * ' . I* 4 . 1 " : . ?* ‘ i*' 

r Flavio Leone Augusto, 
Consoli -4 Flavio Majokiano Augu- 
• STO. 

Fra le novelle -leggi di Majoriano Augu- 
sto, una * se ne legge, consistente in una 
lettera scritta da esso, mentre era in Ra- 
* . , : . ven- 
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venna, al senato romano, a dì 13 di getf« 
na;o, e data Majoriano Augusto console j 
-perchè non era per anche giunta da Costan- 
tinopoli la notizia del Cortsole orientale i 
■che fa lo stesso Leone Augusto . Quivi ram* 
•menta d’ essere stato alzato al trono rmpfr- 
-riale dal concorde volere del medesimo seg- 
nato e dell’ esercito . Fa loro sapere ricon- 
solato da se preso tielle calende di genna* 
-jo ; e T attenzione ch’egli avea con Rici- 
mere patrizio per far rifiorire l’esercito. 
-Però, siccome dissi poco dianzi, e reie- 
zione ed esaltazione sua dovette seguire non 
■in Roma , ma bensì in Ravenna ^ Dice inoltre 
d’aver liberato T imperio colla buona guar- 
dia dai nemici esterni e dalle stragi dime- 
stiche . Promette buon trattamento ai Ro- 
mani e gran cose in benefizio del pubbli- 
co. Con altra legge ordinò egli che ogni città 
eleggesse uomini savj e dabbene per difenso- 
ri , i quali facessero osservare i privilegi sen- 
za che la gente fosse obbligata a ricorre- 
re al principe. Rimise in un’altra i tribu- 
ti non pagati, e levò gli esattori mandati 
dalla. corte , che facevano mille estorsioni 
cd aggravj al popolo^ volendo che spettasse 
l’esazione ai giudici de’ luoghi . Con altre 
-leggi vietò il demolire i pubblici edifizj 
„ di Roma ; e perchè non mancava gente che 
obbligava le sue figliuole vergini di buon’ 
ora a prendere il sacro velo , o contra lor vo- 
glia, o senza sapere quel che si facessero: 
ordinò che le vergini non si potessero con- 
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Secrare a Dio prima deli* anno quarantesi- 
mo della loro età : editto ch« si crede pro- 
curato da s. Leone papa , il quale» sappia- 
mo dalla sua vita * che pubblicò un simil 
decreto. Altre provvisioni pel buon govern- 
ilo d’ allora si veggono espresse in altre leg- 
gi dal medesimo Majoriano , atte non poco 
a farci intendere ch’egli era personaggio 
degno di tener le redini della monarchia 
romana. Raccoglisi poi da Apollinare Si- 
donio * , che il popolo di Lione non dove- 
va avere riconosciuto per suo signore Ma- 
joriano; e però fu necessitato esso Augu- 
sto ad adoperar la forza contra di quella 
città , con averla costretta alla resa . Lo 
stesso Sidonio quegli fu che impetrò il per- 
dono a que’ cittadini . Era tuttavia in Ra- 
venna Majoriano a dì 6 di novembre , ciò 
apparendo in una sua legge . Da lì innanzi 
egli si mosse verso la Gallia , benché fosse già 
arrivato il verno , e 1’ Alpi si trovassero 
cariche di neve e di ghiacci. Arrivato a 
Lione , ivi fu che il suddetto Sidonio re- 
citò in suo onore il panegirico che abbia- 
mo tuttavia. Era stato finora tutto lo stu- 
dio di questo imperadore in raunar solda- 
ti e in proccurarne degli ausiliarj dai 
Goti, Franchi, Borgognoni, ed altri po- 
poli della Germania , per formare una 
possente armata , con disegno di 'pas- 
sare 
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sare in Africa contra de! re Genserico, 
corsaro implacabile, che ogni anno veniva 
a portar la desolazione in qualche contra- 
da d’ Italia e delle Gallie . Sappiamo da 
Vittore Vitense 1 che questo re barbaro 
dopo la morte di Valentiniano III. Augu- 
sto ingojò tutto il resto dell’ Africa , che 
esso imperadore avea fin’ allora salvato dal- 
la voracità di costui. Però Majoriano si 
era messo in pensiero di portar le sue ar- 
mi colà, ma gli mancavano le navi, per- 
ciocché s’era perduto il bell' ordine ed uso 
degli antichi imperadori di tener sempre io 
piedi diverse ben allestite armate navali, 
a Ravenna , alMiseno, nella Gallia, a Fre- 
jas , nel Ponto, nella Siria, nell’Egitto, 
nell’Africa, ed altrove. 

Per testimonianza di Prisco storio© 1 , 
Majoriano fece istanza a Leone imperador 
d’ Oriente per aver navi atte a tale spedi- 
zione ; ma perchè durava la pace tra quell’ 
Augusto e i Vandali ( 11 che recò un in- 
credibil danno all’ imperio d’ Occidente ) 
Leone non potè somministargliene . Per- 
tanto Majoriano nell’ anno presente fe- 
ce ogni sforzo possibile , per far fabbrica- 
re navi in varie parti dell’ imperio . E chi 
prestasse fede al suddetto Sidonio , egli 
era dietro a mettere insieme un’ armata non 
minore di quella di Serse . Ma Sidonio era 

poe- 
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poeta, e a Ini era lecito di dar nellfr trom- 
be , e ingrandir anche le picciole cose .. 
Racconta Procopio 1 , ( e lo riferisce a quest’ 
anno il Sigonio }, che Majoriano, uomaj 
die’ egli , da anteporsi a quanti imperado- 
ri fin’ allora aveano regnato, a cagion deli 
le tante virtù ch’egli possedeva , dopo aver 
preparata una considerabii flotta per condurla 
in Africa , si portò prima nella Liguria, 
ed incognito quasi ambasciatore di là pas- 
sò in Africa, sotto pretesto di trattar del- 
la pace , cpn essersi prima fatta tingere 
la bionda capigliatura, per cui sarebbe sta- 
to facilmente» riconosciuto. Fu accolto con 
buone maniere da Genserico., e menato 
anche a vedere il palazzo , l’ arsenale , e 1’ 
armeria ; ed avendo soddisfatto alla sua 
curiosità, se ne tornò felicemente nella 
Liguria con fama di attentissimo capitano, 
ma non d’ imperadore prudente . Poscia 
condotta F armata navale a Gibilterra , 
meditava già di sbarcare l’ esercito In Afri- 
ca con tanta allegria delle milizie , che 
tutti si tenevano in pugno la ricupera 
di quelle provincie . Ma sopraggiuntagli una 
dissenteria , pose fine ai suoi giorni e dise- 
gni. Creda chi vuole questa ardita impre- 
sa di Majoriano . Certo è che questo buon 
principe non mancò di vita in quest’ anno , 
nè morì di quel male. Per conto nulladime- 
Tom. VII. L no 
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no delia spedizione suddetta , Cassiodorio * 
al presente anno scrive : His Consulibiu 
Majorianus in Africam movit provinciam 
Inoltre abbiamo da Prisco istorico 1 ( ma 
senza ch’egli specifichi 1’ anno), cheMajo- 
riano con trecento navi ed un possente eser- 
cito tentò di penetrare nell’ Africa . Ciò 
udito il re de’ Vandali gli spedì ambascia- 
tori , esibendosi pronto a trattare ed aggiu- 
stare amichevolmente qualunque controversia 
che passasse fra loro. Ma che nulla avendo 
potuto ottenere dal romano Augusto , mise 
a ferro e fuoco tutto il paese della Mau- 
ritania , dove era disposta elipiombare dal- 
la Spagna l’armata navale di Majoriano , 
ed avvelenò ancora 1’ acque; non certo quel- 
le de’ fiumi . Altro non abbiamo da lui , 
ma abbastanza ne abbiamo per credere che 
non seguisse il meditato passaggio di que- 
sto impcradore in Africa , e molto meno 
l’assedio di Cartagine. Oltre di che i ten- 
tativi di Majoriano contra di Genserico 
dovettero succedere più tardi , siccome ve- 
dremo ; perchè certo di quest’ anno egli 
non passò in Ispagna . Abbiamo da Idacio * 
che essendo Teoderico II. re de’ Visigoti 
ritornato nelle Gallie per cattive nuove 
che gli erano giunte , lasciò nelle Spagne 
una parte delle sue truppe, da cui furono 
messe a sacco ed incendiate le città , di 

Astor- 
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Astor^a e di Palcnza nella Gallicia . Che 
i Svevi anch’essi saccheggiarono la Lusi- 
tania e presero sotto apparenza di pace 
Lisbona . M i son chiusi presso d’ Idacio 
gli anni in questi tempi, nè si può ben 
accertare quando succedessero tali scon- 
certi. 

"O.' i 

Anno di Cristo cccclix. Indizione xih 
di Leone papa 20. 

' L ^ di Leone imperadoro 3. 

di Majoriano imperatore 3. 

* ' . .. f Patrizio c Flavio Kici- 

C “ nSOl ‘Ì_ MERE i 

(er ’s * * I _ # 

F u console orientale Patrìzio , ed era fi- 
gliuolo d’ Aspare patrizio, il primo mobi- 
le dopo 1 T imperador Leone nell’ imperio 
d’ Oriente. Ricimere patrizio fu console 
dell’Occidente, anch’egli potentissimo nell’ 
bccidentale imperio. Dimorava nelle Gal- 
lie Majoriano Augusto , ed abbiamo suf- 
ficiente lume da Idacio che vi fossero delle 
rotture fra lui e Teoderico 11. re de’ Visi- 
goti, abitante in Tolosa . Certo egli scri- 
ve che èssendo stati battuti in un conflitto 
i Goti, si venne poi a concludere una pa- 
ce sodissima fra loro. Il Sigonio scrive 
che Teoderico in quest’anno portò le sue 
armi fino al Rodano , saccheggiando tutte 
il paese , e con tanta forza assediò la cit- 
tà di Lione , che se ne impadronì , e 

L 2 re- 
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recò a quella illustre città la desolazione . 
Di ciò io non trovo vestigio alcuno pres- 
so gli antichi, se non che Apollinare Si- 
donio racconta questa disavventura de’Lio- 
nesi , con dire che n’ era stato cacciato il 
nimico , ed essere rimasta la città senza 
abitatori , la campagna senza buoi e agri- 
coltori . Si figurò , per quanto io credo , 
il Sigonio proceduta la calamità di Lione 
dai Visigoti che 1’ avessero presa . Ma ben 
considerate le parole di Sidonio , sembra 
piuttosto che i Lionesi sedotti da qualche 
prepotente, chiamato nemico della patria, 
si fossero ribellati a Majoriano Augusto , o 
noi volessero riconoscere per imperadore , 
e che perciò fu assediata e malmenata la 
loro città con grave esterminio ; ed aven- 
do dipoi implorato il perdono, l’ ottenne- 
ro per intercessione del medesimo Sidonio . 
Succedette quel fatto prima ch J esso Sidonio 
recitasse il suo panegirico ; e però appar- 
tiene all’anno precedente. Intanto i Svcvi, 
1’ una parte de’ quali aveva eletto filandra 
per suo re, e l’altra ubbidiva a Mechimon- 
do , faceano a chi potc-a far peggio ora 
nella Gallicia, cd ora nella Lusitania . I 
Visigoti anch* essi nella Botica tenevano 
inquieti que’ popoli , di maniera che tutta 
la Spagna occidentale era piena di guai . 
In questi tempi Leone imperador d’ Orien- 
te , non avendo alcuna guerra considerabi- 
le sulle spalle , attendeva ai doveri della 
religione . Crede il Cardinal Baronio che 

egli 
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egli in quest’ anno facesse congregare in 
Costantinopoli mi concilio, a cui si sa che 
intervennero vescovi in numero di ottan- 
tuno, per provvedere ai bisogni della chie- 
sa d’ Oriente, tuttavia inquietata dagli eu- 
tichiani e nestoriani . Tutto ciò ad istan- 
za di s. Leone papa, che avea spediti colà 
Domiziano e Geminiano vescovi suoi lega- 
ti , 1 ultimo de quali va conghietturando il 
Baronio , che potesse essere vescovo di 
Modena , diverso da s. ( Geminiano protet- 
tore di questa città, il quale mancò di 
vivere quaggiù nell’ anno di Cristo 397. Era 
vescovo allora di Costantinopoli Gennadio. 
Per ordiue ancora d’ esso Leone Augusto 
fu cacciato in esilio Timoteo Eluro , usur- 
patore della sedia episcopale d’ Alessandria . 

r * . , . * 1 * I ’ • * ' .. 

Anno di Cristo cccclx. Indiz. xiu. 
di Leone papa 21. 
di Leone imperadore 4. 
di Majohiano imperadore 4. 

r 

Consoli ~ì Magno ed Atollonio. 

L t 

T 

Il primo di questi consoli fu occidentale, 
ed è lodato da Apollinare Sidonio 1 . L’ 
altro era console dell’ Oriente , ed avea 
esercitata la carica di prefetto del pretorio 
in quelle .parti . Dimorava tuttavia nelle 
r L 3 Gal- 
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Gallie Majoriano Augusto, e dobbiamo ac ! h 
rarci colla storia digiuna e scarsa di quei 
tempi , che ci lascia troppo al bujo intor- 
no ai fatti di questo imperadore ed agli 
avvenimenti di Italia. Tuttavia abbiamo 
da Giordano storico ch’egli mise in dove- 
re gli Alani che infestavano esse Gallie. 
Poscia , siccome si ricava da Tdacio * e da 
Mario aventicense * egli nel mese di mag- 
gio passò in Ispagna colla risoluzione ac- 
cennata di sopra , di portar la guerra in 
Africa contra dell insopportabile Genserico 
re de’ Vandali, Aveva egli preparate nelle 
spiagge di Cartagena alquante navi da va-* 
lersene inel medesimo passaggio . Ma ne 
furono segretamente avvisati i Vandali , e 
costoro coll’ intelligenza che aveano con 
alcuni traditoli, all’ improvviso compar- 
vero addosso a que’ legni ; e trovandoli 
mal custoditi, se li condussero via. Que- 
sto accidente fece desistere Majoriano dalla 
impresa dell’ Africa . Così Idacio : a cui si 
dee aggiugnere quanto di sopra rapportai 
scritto da Prisco istorico intorno ai pre- 
paramenti di questo imperadore contra di 
Genserico , il quale spedì ambasciatori a 
Majoriano per aver pace . Dal che regnia- 
mo ad intendere che gli era almeno riu- 
scito di fargli paura. Vittore Tunonense * 
altro non dice, se non che in questi giorni 

Ma- 
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Ulajoriano imperadore venne ad Angusta , 
probabilmente città della Spagna . Ci resta 
una legge 1 pubblicata da lui nei presente 
anno, e data in Arles a dì 28 di marzo 
dove proibisce a chicchessia il forzare al- 
cuno ad entrare nel clero, e a prendere gli 
ordini sacri > con parlare spezialmente a 
que’ genitori che per lasciare benestanti 
alcuni de’ lor prediletti figliuoli, violenta- 
vano gli altri ad arrotarsi nella milizia ec- 
clesiastica. Vien parimente da es&o intima- 
ta la pena della morte a chi per forza le- 
vasse di chiesa up reo colà rifugiato. Un’altra 
legge del medesimo Majoriano intorno agli 
adulterj si legge , data in Arles , ma col vi- 
zioso consolato di Ricimere eCleareo, che 
cadde nell’anno 384. Terminò il corso di 
sua vita in quest' anno Eudocia Augusta, 
vedova di Teodosio II,- imperadore . Seguì 
la sua morte in Gerusalemme a dì 3.0 di 
ottobre, e prima di passare all’altro mon- 
do , protestò solennemente alla presenza 
di tutti , eh’ ella era innocente affatto per 
conto de’ sospetti conceputi contra di lei 
dall’ Augusto suo consorte in occasione del 
pomo dopato a , Paolino ^ Cirillo monaco 
nella vita di %. Eutimie », parla con tut- 
to onore di questa principessa , chiaman- 
dola beata, ed asserendo ch’ella avea fab- 
bricate assaissime chiese a Cristo , e tanti 

L 4 mo- 
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monasteri e spedali di poveri e di vecchi, 
che si durava fatica a contarli . Niceforo 1 
aggiugne ch’ella mori in età di sessanta» 
sette anni , e fu seppellita nel suntuosissi- 
mo tempio innalzato da lei in onore di 
Dio, e memoria di s% Stefano protomartire 
fuori di Gerusalemme . Lasciò dopo di se 
varj libri da essa composti , cioè i sacri 
centoni composti con pezzi di versi omeri- 
ci , i primi otto libri del vecchio Testamen- 
to ridotti in versi, con altre simili opere, 
frutti non meno della pietà che dell’ inge- 
gno suo. Passò anche a miglior vita in 
quest’anno ( se pur non succedette nel seguen- 
te ) l’ammirabil anacoreta s. Simeone Sti- 
nta , cosi appellato , per essere vivuto circa 
quarant’ anni in un’altra colonna rfopra un 
monte nella diocesi d’ Antiochia. In questi 
medesimi tempi più che mai erano afflitte in 
Ispagna 1 le provincie della Gallicia e Lu- 
sitana, parte dai Visigoti, c parte dai 
Svevi , al re de’ quali Mandra , uomo per- 
verso , fu recisa la testa . Fra queste confu- 
sioni toccò ancora ad Idacio vescovo di 
Limica , o dell’ Acque Flavie nella suddetta 
provincia della Gallicia , e storico di que- 
sti tempi, d'essere fatto prigione da es- 
si Svevi, con aver solamente da 11 a tre 
mesi ricuperata la libertà • Dopo la morte 
di Mandra insorse gran lite fra Rechimon - 
do 9 Frumario per succedere nella porzio- 
ne 
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ne a lui spettante del regno . Ma queste 
cose probabilmente avvennero nell’ anno 
susseguente . 

Anno di Cristo cccclxi. India, xiv; 

■ di Ilaro papa 1. 

* •' di Leone imperadore 5. 

- di Severo imperadore 1. 

-*.*-•**'•■ . , • ' li*. 

Consoli Severino e Dagalaifo. 

L 

Severino fu console per l’ imperio occiden- 
tale, Dagalaifo per 1 ’ orientale . Secondo 
Teofane 1 questi era figliuolo d ’ Ariobindo 
generale d’armata sotto Teodosio minore, 
e stato console nell’ anno 434. Per quanto 
si ricava da una lettera di Apollinare 1 , 
Majoriano Augusto era già tornato dalla 
Spagna nelle Gallie. Ed anche Idacio 5 la* 
sciò scritto , non so se sul fine del prece- 
dente anno , o nel principio del presente , 
che esso Augusto s’ era messo in viaggio 
verso l’Italia. Ma si dovette fermare ad 
Arles nella Gallia, perchè Sidonio suddetto 
racconta d’ essere intervenuto ad un solen- 
ne convito d’ esso imperadore in quella 
città , e ai giuochi circensi , probabilmen- 
te celebrati per 1 J anno' quinquennale d’ esso 
imperadore , che ebbe principio nel primo 
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dì d'aprile dell’ anno ^corrente . Di là pas- 
sò il buono , ma infelice Augusto in Italia , 
e venne a trovar la morte . Ricimere , bar- 
baro di nazione, ed ariano di credenza , 
appellato in una legge a lui indrizzata dal- 
lo stesso Majoriano , conte generale delle 
armate , e patrizi a, quel medesimo che ave- 
va cooperato alla di lui esaltazione, e fa- 
ceva la prima figura dopo lui nell’ imperio 
d’Occidente: quegli fu che mosso da invi- 
dia verso di un principe cattolico, e di 
tanto senno ed attività, attizzato anche 
da altre malvagie persone, congiurò con 
Severo patrizio per levarlo di vita. Non 
si tosto fu giunto Majoriano a Tortona , 
che Ricimere coll’ esercito sotto specie di 
onore venne a trovarlo ; e disposte tutte, 
le cose, per quanto s’Ha dal Cronologo 
pubblicato dal Cuspiniano 1 e dal Panvj- 
nio , nel dì a d’ agosto 1’ obbligò colla for- 
za a deporre la porpora ; e poscia condot- 
tolo al fiume Iria, dove al presente è Vo- 
ghiera, una volta Vicus Irios , quivi nel dì, 

7 del medesimo mese barbaramente gli tol- 
se la vita. Procopio 1 il fa morto di dis- 
senteria, dopo averlo, sommamente lodato r 
per le sue virtù . Ma di un male più spe- 
dito che quello della dissenteria , perì que- 
sto dignissimo principe . Niun’ altra parti- 
colarità di questa iniqua azione ci è stata 

con- 
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conservata dall’ areica istoria . Credette il 
Cardinal Baronio 1 , che la sua morte sc^ 
guisse presso a Dertona citta della Spagna ; 
ma egli confuse Dertosa di Spagna ' con 
Dertona della Liguria , colonia de’ Romani , 
oggidì chiamata Tortona . L’ indegno Seve- 
ro, appellato da alcuni Severiano , a segre- 
ta requisizione di cui fu commessa tanta ini- 
quità, non usurpò già subito l’imperio. 
Volle probabilmente prima scandagliare !’ 
animo di Leone imperador d’ Oriente , e 
guadagnar i voti del senato romano, giac- 
ché non gli mancavano quei dell’esercito. 
Finalmente nel dì 19 di novembre dell’ an- 
no presente egli fu dichiarato imperadore 
in Ravenna . Idacio scrive col consentimen- 
to del senato . Costui da Cassiodorio * è 
chiamato natione Lucanus , cioè di quel- 
la provincia che oggidì nel regno di Na- 
poli si chiama Basilicata. Nè apparisce 
quai gradi illustri egli avesse fin allora go- 
duti . Nelle medaglie J presso il Mezzabar- 
ba egli è chiamato D. N. LIBIVS SEVERVS 
P. F. AVG. e non già Vibins , come il padre 
Pagi 4 ha creduto. Libius sembra detto in 
vece di Livius . Venne in quest’ anno a 
mancare di vita s. Leone romano pontefi- 
ce , uno de’ più insigni pastori che abbia 
avuto la Chiesa di Dio , e a cui pochi al- 
tri vanno del pari . 1 Pontefice per le suo 

emi- 

1 B Tra *j. Ann.il. Erti- * CatiioJor. in C'nn- 

1 Mrdrobjrò. Numitm. Tmp trator- 

4 Pagi». Cri tic. Baroli. * 


172 Annali d’Italia 
eminenti virtù cd azioni* pel suo infatica- 
ti zelo in difesa della vera religione, e 
per la maestosa sua eloquenza, ben degno 
del titolo di magno ossia di grande , che 
neppure l’antichità gli ha negato. Preten- 
de il padre Pagi che la sua morte accades- 
se nel di -if di novembre; e però la festa, 
che ora di lui facciamo nell’ undccimo gior- 
no d’aprile, riguardi una traslazione del 
suo sacro corpo, e non già il tempo , in 
cui finì di vivere al mondo. Dopo sette 
giorni di sede vacante ebbe per successore 
Ilaro di nazione sardo, che già fu inviato 
a Costantinopoli legato da s. Leone nell’ 
anno 449 al concilio d’ Efeso , che poi ter- 
minò in un scandaloso conciliabolo. Que- 
sti appena consecrato 1 spedì le sue cir- 
colari per tuttala cristianità con quivi con- 
dennare Nestorio ed Eutichete , ed appro- 
vare i concilj niceno , efesino , e calcedo- 
nese, e l’ opere di s. Leone suo antecesso- 
re . Nulla dice il Cardinal Baronio intorno 
all’ aver egli tralasciato il costantinopolita- 
no, che pur fu universale. Così già non 
fece s. Gregorio magno. 
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- Arino di Cristo cccclxii. Indiz. xv. 
di Ilaro papa 2. 
di Leone imperadore 6. 
di Severo imperadore 2. 
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f Leone Augusto per la se- 
Consoli g conda volta , 

Libio Severo Augusto. 

^^arcellino conte 1 noti mette per con- 
soli di quest’anno, se non Leone Augusto, 
Leone Augusto II. constile . Segno è que- 
sto che in Oriente non dovette essere ap- 
provata <^a esso Leone imperadore i’ elezion 
di Severo in imperador d’Occidente; e pe- 
rò egli non fu riconosciuto neppure per 
console dagli scrittori orientali. E trovan- 
dosi in una lettera di papa Ilaro , scritta 
nel dicembre , commemorato il solo Severo 
console , ancor questo ci fa conoscere che 
egli solo prese il consolato in Italia , e ci 
dà qualche indicioche non dovea per anche 
passare buona armonia fra Leone e Seve- 
ro . Sembra poi che al presente anno possa 
appartenere ciò che abbiamo da Prisco isto- 
rico di que' tempi . * Scrive egli che dopo 
la morte di Majoriano gli affari dell’ Italia 
andavano alla peggio , perchè dall’ un can- 
to Genserico re de’ Vandali continuamente 
or qua or là colie sue flotte portava l’ ec- 


' MarctHin. Cenili in C brani io . 
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cidio ; e dall’altro nelle Gallie era Nigi- 
dio ( di lui parleremo più fondatamente 
all’ anno susseguente ), il quale raccolto 
un grande esercito di que’ Galli che aveva- 
no militato sotto Majoriano , allorché egli 
passò in Ispagna , minacciava all’Italia (cioè 
a Severo e Ricimere ) il gastigo dovuto 
alla loro iniquità , per aver tolto sì cru- 
delmente dal mondo i’ infelice Majoriano 
Augusto . La buona fortuna volle che men- 
tre egli s’ accingeva a venire in Italia , i 
Visigoti nell’ Aquitania fecero delle novi- 
tà ai conGni delle provincie romane , da es- 
so Nigidio governate, ed egli fu obbligato 
far loro guerra, con dare un gran saggio 
del suo valore in varj cimenti contro quei 
Barbari. Ora ritrovandosi in mezzo a que- 
sti danni e pericoli il senato romano, ossia 
Severo imperadore , fu spedito all’ impera- 
dor Leone in Oriente per aver dei soccor- 
si ; ma nulla si potè ottenere. Fu eziandio 
inviato Filarco per ambasciatore a Marcelli- 
no , per esortarlo a non muovere l’armi 
contra 1 ’ imperio d’ Occidente . Questi non 
par diverso da quel Marcelliano , di cui 
parla Procopio 1 con dire eh’ egli era 
persona nobile, e familiare urta volta di 
AeLio. Ma uociso che fu Aezio nell’an- 
no 454 cominciò a negar 1’ ubbidienza 
all’ imperadore , e a poco a poco for- 
mato un gran partito , e guadagnati gli 

ani- 
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animi de’ popoli, aveva usurpata la signo- 
ria della Dalmazia, senta che alcuno osas- 
se di disturbarlo, non che di dargli batta- 
glia . Seguita a dire Procopio , che riuscì a 
Leone imperadore d’ Oriente d' indurre que- 
sto Marcelliano ossia Marcellino, ad assa- 
lire la Sardegna , in cui dominavano allora 
i Vandali. Ed in fatti egli impadroni 
di quell’isola con cacciarne que’ Barbari. 
Ciò non potè eseguirsi se non con una po- 
derosa flotta condotta dall’ Adriatico nel 
Moditerraneo * Passò dipoi il sopra mento^- 
vato Filarco ambasciatore in Africa per far 
cessare il re Genserico da tante ostilità ; 
ma ebbe un bel dire ; gli convenne torna- 
sene indietro senz’ alcuna buona risposta. 
Imperciocché Genserico minacciò di non de- 
sistere mai dalla guerra , finché non gli fos- 
sero consegnati i beni di Valentiniano Au- 
gusto e di Aezio, amendue già morti. 

Aveva egli già ottenuto dall’ imperado* 
re d' Oriente una parte d’ essi beni a no- 
me di Eudocia , figliuola d’ esso Valenti- 
niano , che era maritata ad Uonerico suo 
figliuolo . Con tal pretensione o pretesto il 
re barbaro non lasciava anno , che non ap- 
prodasse colle sue flotte ai lidi dell' Italia , 
e vi commettesse un mondo di mali . Aggiu* 
gne Prisco istorico 1 , che Genserico non vo- 
lendo più stare ai patti già fatti conMajoria- 
no imperadore (parole che indicano lui già 

mor- 
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morto) mandò un’ armata di Vandali e Mori- 
a devastar la Sicilia . E potè ben farlo , per- 
chè Marcellino ( ossia Marcelliano , di cui 
abbiam parlato poco fa ), il quale coman- 
dava in quell’isola , e probabilmente se ne 
era impadronito , e forse non senza intelli- 
genza di Leone imperador d’ Oriente , se 
n’ era ritirato , dappoiché Ricimere gli avea 
fatto dasertare la maggior parte de’ suoi 
soldati con tirarli al suo servigio, nè gli 
pareva di star sicuro dalle insidie d’ esso 
Ricimere in Sicilia. Fu dunque! seguita a 
dire Prisco ) inviata a Genserico un’ am- 
basciata da Riciujere con fargli istanza che 
non violasse i patti. Ed un’altra pure gli 
venne dall’ imperadore d’ Oriente eoa pre- 
mura , perchè non molestasse F Italia e, la 
Sicilia , e perchè restituisse le auguste princi- 
pesse. Genserico mosso da queste e da altre 
ambasciate , a lui pervenute da più bande , fi- 
nalmente si contentò di rimettere in libertà 
la vedova imperadrice Eudossia colla figliuola 
Placidia, già maritata con Olibrio senatore 
romano , ritenendo Eudocia, figliuola primo- 
genita d’ essa imperadrice , e divenuta mo- 
glie d’ Unnerico suo figliuolo. Perciò sem- 
bra più probabile che non già nell’ anno 
45 come vuole il padre Pagi, fonda- 
to sull’ asserzione di Teofane , ma sì be- 
ne nel presente, seguisse la liberazione 
di queste due principesse , le quali passa- 
rono a Costantinopoli . Anche Idacio 1 sto- 

ri- 
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rico contemporaneo scrive all’ anno presen- 
te, se pure non parla del susseguente, es- 
• sendo imbrogliati i numeri della sua Cro- 
nica , che Genserico rimandò a Costantino- 
poli la vedova di Valentiniano, delle cui 
figliuole P una fu maritata con Geritone fi- 
gliuolo di Genserico , e P altra ad Olibrio 
senatore romano . Certo è che Gentone era 
figli uol minore d’esso re Genserico. Non 
a lui però , ma ad Unnerico primogenito 
fu congiunta in matrimonio Eudocia, per 
attestato di tutti gli altri storici . Quel so- 
lo che si può opporre , si è ciò che lo stes- 
so Prisco * nel fine de’ suoi Estratti raccon- 
ta , con dire che Leone imperadore fece sa- 
pere a Genserico P assunzione di Antemio 
all* imperio d’ Occidente , con intimargli la 
guerra, se non lasciava in pace l’Italia, e 
non restituiva la libertà alle regine . Se ne 
tornò il messo, e riferì che Genserico in 
‘'vece di far caso di tale intimazione, face- 
va più vigorosamente che mai prepa ramenti 
di guerra , adducendo per iscusa che i gio- 
vani romani’aveano contravvenuto ai patti . 
Se questo è, bisogna rimettere qualche anno 
ancora più tardi la libertà renduta adesse 
♦•Auguste . J., 4 , . 
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asilio fu console per l’Occidente, e per- 
sona di singolari virtù , per le quali - vien 
commendato da Sidonio Apollinare 1 . Ed 
essendo nominato egli solo in una legge di 
Severo imperadore , in un' iscrizione rife- 
rita dal Cardinal Naris e dal Fabretti , e 
nella lettera undecima di papa Ilaro , 
di qua vien qualche indicio , che non per an- 
che fosse seguita buona armonia tra Leone 
imperadore d’ Oriento e Severo imperador! 
d' Occidente , se non che in una legge di 
esso imperador Leone , data in quest’ an- 
no, amendue i consoli si veggono nominati . 
Ma si osservi che nel titolo' il solo Leone 
Augusto senza Severo fa quella legge , ilchet 
non si praticava ..quando gl’ imperadori 
erano io concordia .. Ed inoltre al conso- 
le di chi faceva la legge, si dava il primo 
luogo; e in essa legge vico mentovato pri- 
ma Basilio . La legge suddetta di Severo. 
Augusto 3 ordina che le vedove abbiano da. 
il o i . b*> I ' gO- 

' Sfdcn. I. 1. Ef. 9, 
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goder r usufrutto della donazione lor fatta 
per cagion delle nozze dal marito, ma con 
rimaner salva la proprietà in favor de’ fi- 
gliuoli. Quali- altre imprese facesse questo 
imperadore , noi sappiamo, si perchè la sto- 
ria ci lascia in questo al bujo, o pure per- 
chè egli nulla operò,' che meritasse di pas- 
sare ai posteri . Nel presente anno ( se pur 
non fu nel precedente ) abbiamo da Idacio 1 
che Agrippina conte, nobil persona della 
Gallia , perchè passava nimicizia tra lui ed 
Egidio conte , uomo insigne , proditoria- 
mente diede la città di Narbona sua patria 
a Teoderico rei de’ Goti, ossia de’ Visigo- 
ti , atfinchè gli fossero in ajuto * Questo 
Egidio è quel medesimo che vedemmo di 
sopra all’ armo 456 mentovato da Gregorio 
Tnronense * j inviato da Roma nelle Gal- 
lie per generale dell* armata romana * e 
che s'era fatto cotanto amare dai Fran- 
chi , dappoiché ebbero cacciato il re loro 
Childerico che 1’ aveano eletto per loro re* 
Abbiaino veduto nel precedente anno fatta 
menzione da Prisco istorico di un JVi gidio va- 
loroso generale d’armata, che fece di gran- 
di prodezze contro i Goti . Qael nome è 
guasto, e si dee scrivere Egidio, così esi-i 
gendo i tempi e le azioni. Seguita a seri** 
vere Idacio , che essendosi inoltrato Fede- 
rico, fratello del re Teoderico IL coli’ eser- 
cito de’ Goti contro ad Egidio conte dell’ 

M » ^ * una 
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* JÀacius in Ckron. (*regor* 
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una e dell’altra milizia, commendato dalla 
fama per uomo caro a Dio a camion delle 
sue buone opere , restò esso Federico uc- 
ciso coi suoi in una battaglia . Mario Avcn- 
ticense 1 anch’ egli e’ insegna sotto il pre- 
sente anno , che seguì un combattimento 
fra Egidio e i Goti , tra il fiume Ligere 
( oggidì la Loire .) e il Lìgericino , presso 
Orleans, in cui fu morto Federico re dei 
Goti. Non era veramente questo Federi^ 
co re, ma solamente fratello di Teo- 
derico re dei Goti . Per conto poi d' A - 
grippino conte, parla di lui l’autore ‘della 
vita di san Lupicino abate del raonistcro 
di Giura nella Borgogna , con dire , che 
Egidio generale dell’ armi romane nella Gal- 
lia maliziosamente lo screditò come tradi- 
tore , e P inviò a Roma , dove fu conden- 
nato a morte. Ma per miracolo fu libera- 
to , ed assoluto se ne tornò nella Galli» .. 
Se ciò è vero , non era già Egidio quell’ 
uomo sì dabbene , che Iclacio poco fa ci 
rappresentò, À quest’ anno riferisce il Ba- 
ronio * il concilio II. arausicano ( d’Oran- 
ges ) tenuto da moltissimi santi vescovi 
delle Gallie, e celebre per la condanna dei 
semipeiagiani : ma esso appartiene all’ an- 
no 529, come hanno già osservato il Cardi- 
nal Noris 4 ed altri eruditi . Marcellino 
conte 5 nel presente anno fa menzione ono» 

ib ni ••;» 'ó -> •* ù ofTiinm- *®‘ p ; «*• 
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Tevole di s. Prospero d’ Aqitania , non già 
vescovo di Ries nella Gallia , nA di Reg- 
gio di Lombardia , ma probabilmente prete , 
che doveva essere tuttavia vivente , scritto- 
re riguardevole della Chiesa di Dio. Cor- 
rea voce allora ch’egli avesse servito di 
segretario delle lettere a s. Leone papa. 
Fiorì in questi medesimi tempi Vittorio 
d' Aqn ironia , prete anch’ esso , che non in- 
verisimilmente vicn creduto aggregato al 
clero romano , da cui formato un ciclo fa- 
moso d J anni 532, portò opione il suddetto 
Cardinal Baronio , eh’ esso ciclo fosse com- 
posto in quest’ anno ad istanza d’ Ilaro pa- 
pa ; ma secondochè hanno avvertito il Bu- 
cherio, TAntelmio, il 'Pagi , ed altri, fu 
esso fabbricato nell’anno 457 a requisizio- 
ne di s. Leone papa , mentr’ era tuttavia ar- 
cidiacono della chiesa romana Ilaro ^ che poi 
fu papa. r ^ _ • _ ’_ , 

Anno di Cristo cccclXiv. Indizione lì. 
di Ilaro papa li- 
di Leone imperadore 8. 
di Severo imperadore 4. 
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y^JLlbriOj che in quest’anno fu * cònsole , 
quel medesimo è che fu marito di Ptacidla , 
figliuola di Valentiniario li. imperadofe ; 
e lui ancora vedremo fra poco imperackrr 
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d’Occidente. Crede il padre Pàgi 1 ( die 
amenduni questi consoli fossero dichiarati 
tali in Oriente, e può stare ; perchè in fine 
Olibrio era senatore romano , quantunque 
dopo il sacco dato a Roma da Genserico , 
egli si fosse ritirato a Costantinopoli . Non 
sarebbe nondimeno inverjsimilcj ch’egli se 
nc fosse prima d’ora ritornato a Roma an- 
che per solennizzare il suo consolato . Ab- 
biamo varj autori, cioè Cassiodorio 1 , Mar- 
cellino conte J , e il Cronologo del Cuspi- 
niano , 4 i quali attestano che nel presen- 
te anno Bcorgor re degli Alani , credendo- 
si di far qualche grosso bottino o conqui- 
sta, calò dalle Gallie in Italia con un po- 
deroso esercito. Ma gli fu alla vita Bici - 
mere patrizio e generale dell’ armi roma- 
ne , e non già re, come ha il testo di Mar- 
cellino, ed avendolo colto presso a Berga- 
mo al piè del monte , sbaragliò la sua gen- 
te ; e in tal conflitto vi lasciò la vita lo 
stesso re barbaro . Giordano istorico 5 rap- 
porta questo fatto ai tempi d’ Antemio im- 
peradore , cioè al 467. Da lì innanzi non 
fecero più figura gli Alani t e pare che man- 
casse con questo re il regno loro. Dicem- 
mo disopra all’ anno 4 56 che Childcrico 
re de’ Franchi venuto in odio al suo po- 
polo per le violenze della sua disonestà , 
fu forzato a fuggirtene nella Toringia . Se- 

con- 
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condoohè s’ha da Gregorio Turonense 1 
aveva egli lasciato Viomado „ persona fede- 
le che procurasse di raddolcir gli animi 
de’ Franchi, i quali poco dopo presero per 
loro re Egidio 1 conte , generale de’ Roma- 
ni nelle Gallie , mentovato all’anno prece- 
dente. Questo Viomado con dare a Chi!— 
derico la metà d’ una moneta tagliata per 
mezzo, gli disse di non tornar prima, se 
non gli ria recatà 1* altra metà per ordine 
suo. E cosi avvenne dopo otto anni d’esi- 
lio. Viomado consigliò ad Egidio cose che 
il mìsero in disgrazia del popolo ; ed allora 
spedì a Childerico la consaputa mezza mone- 
ta con cui gli fece intendere labuona di- 
sposizion dei suoi popoli. Pertanto egli com- 
parve fra loro, e fu da una parte d’essi 
ben accolto e rimesso introno. Egidio con- 
te tenne saldo finché potè, e soguinne guer- 
ra fra loro, nella quale egli restò in fine 
perditore, e gli convenne ritirarsi . Vitto- 
re Tunonense 3 mette in quest’ anno la mor- 
te di Genserico re de’ Vandali; ma questa 
succedette molti anni dipoi . 
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Anno di Cristo cccclxv. Indizione ur. ; 
di Ilaro papa 5. 
v «•*-! di Leone imperadore 9. 
di Severo imperadore 5. 
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, r Flavio Basilisco ed Erme- 

. C0aS ° h 1 NERICO. ~ 

Ainendue questi consoli furono creati da 
Leone imperadore d’Oriente . Basilisco , per- 
chè era fratello di Verina imperadrice , mo- 
glie d'esso Leone, uomo che divenne poi 
famoso per le sue iniquità. Erme nerico era 
figliuolo à.' Asparc patrizio e generale delle 
armi in Oriente, colla cui sponda vedem- 
mo che Leone era salito all' imperio. In 
quest’ anno nel dì primo di settembre , o 
pur nel secondo, per attestato di Marcel- 
lino conte 1 e della Cronica alessandrina 1 , 
succedette uno spaventoso incendio in Co- 
stantinopoli . Nella vita di s. Daniele Stilila * 
si racconta, che il fuoco prese e consumò 
la maggior parte dell’ augusta città , con 
durar sette giorni, e ridurre in una mas- 
sa di pietre infinite case, palagi, e chie- 
se. Evagrio * ci dipigne anche piò grande 
quest’eccidio. Bisogna credere che le case 
fossero la maggior parte di legno , come 
dicono , che son tuttavia per la poca co- 
rno- 

1 Marceli* Comes in Chron. * Cbrw A!ex*rulri*um\ 
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modità , che è in quelle parti , di materia- 
li da fabbricare . E però Zenone successor di 
Leone ordinò poi che le case nuove si facesse- 
ro in isola , con lasciar dodici piedi di spazio 
tra P una e l’altra: il che tuttavia si -suol 
praticare da molti Turchi non tante per 
magnificenza , quanto per difendersi dagli 
incendj . Abbiamo inoltre da Idacio 1 sotto 
il presente anno ( se pure non fu nel pre- 
cedente ) che secondo il suo costume Pi ar- 
mata navale di Genserico re, de' Vandali 
passò dall’ Africa in Sicilia a farvi i soliti 
saccheggi. Ma per buona .ventura si trovò 
ritornato al governo di quell’isola Marcel- 
Urto o sia Marcelliano , uomo valoroso , del 
quale abbiam parlato di sopra . Questi si 
coraggiosamente con quelle milizie che po- 
tè raccogliere, fece testa a que’ Barbari, 
che dopo averne messi non pochi a fil di 
spada , il rimamente fu costretto a mette- 
re la sua salvezza nella fuga . Intanto Severo 
imperadore dopo aver regnato quasi quat- ' 
tro anni nel di 15 d’agosto diede fine ai 
suoi giorni e al suo imperio, secondo la 
testimonianza della cronica pubblicata dal 
Cuspiniano * e dal Panvinio ; e ciò vien 
confermato da Idacio, da Marcellino con- 
te, e da altri scrittori. Giordano * iste- 
rico il tratta da tiranno. E benché gli al- 
tri il dicano mancato di morte naturale , 

pu- 
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pure Cassiodorio persona che merita qui 
molta considerazione , scrive essere stata 
fama eh’ egli per frode di JUcimere patri- 
zio morisse di veleno . Noi per altro sap- 
piamo poco de’ fatti suoi ; ma se cosa alcu- 
na di luminoso avesse operato, ver jsimilmen- 
t« ne avremmo qualche lume dalla storia , per 
altro scarsa e meschina in questi tempi . 
Venne anche a morte probabilmente peli’ 
anno presente Egidio conte e generale dell’ 
armata romana nelle Gallie , di cui s’ è fa- 
vellato ne’ precedenti anni. Idacio 4 noi il 
rappresenta come personaggio dotato di ra* 
re virtù, e scrive che alcuni l’asserivano 
morto per insidie a lui tese, ed altri per 
veleno. Dall’ autore delle Gesta de' Fran T 
chi 1 è chiamato duca Homanorum , tyrun- 
nus , perchè i Franchi , siccome abbiam ven- 
duto , dopo il ritorno di Childerico re lo- 
ro avevano cacciato esso Egidio, e il ri- 
guardavano con occhio bieco . Aggiugne il 
medesimo autore, che i Franchi circa que- 
sti tempi presero la città di Colonia cop 
grande strage de’ Romani , cioè della parte 
d' Egidio , il quale potè appena salvarsi , 
« poco dopo morì con lasciare un figliuo- 
lo per nome Siagrio . Questi prese il ge- 
neralato, e mise la sua residenza in Sois-- 
sons. Ma i Franchi che non più erano ri- 
tenuti da timore d’ Egidio , cd av«ano il 

Re- 

* Cartari in Chron . 

1 G»j;« Fiancar. T utn . /. D+-Cbanc . 


Digitiiad'fcy fa o og le 


A 'K « Vo.CGCGkXV.i 

Reno, e desolata più che non fra primà 
là città di Treveri , ci mossaro eoo uo. po- 
tente esercito, e vennero firn? ad Orleans , 
con dare guasto a tutto il paese* « Da: un’ 
altra parte sboccò pare nelle Gallie per 
mare Odoarre duca de J Sassoni , e giunse 
fino alla città d’ Angiò con uccidervi moiU 
to popolo , e ricevere ostaggi, da quella fc 
dà altre città. Ghilderico coi Franchi pel 
tornare indietro da Orleans s’ impadronì 
della stessa città d’ Angiò , essendo restato 
mortò in quella occasione Paolo conte go- 
vernatore di essa città . Ma qui non son 
ristrette tutte le calamità delle Gallie, 
Idacio 1 aggiugne che dopo esser mancato 
di vita il prode Egidio conte t ancora i 
Goti , abitanti in quella che oggidì chia- 
miamo Lingttadoca , sotto il re Teode/icc»* 
s’ avventarono anch* essi addosso alle ptq T 
vincie romane, che prima erano sotto il 
governo d’ Egidio . Gregorio Turonen- 
se * fa anch’ egli menzione di queste tur- 
bolenze con aggiugnere, che Paolo con- 
te insieme coi Romani e Franchi mosse 
guerra ai Goti; ma eh’ esso Paolo fu poi 
tagliato a pezzi nella presa d' Augia f^tta 
dai Franchi medesimi. Scrive di più, che 
i Britanni furono cacciati fuori della pro- 
vincia del Berry con esserne stati uccisi 
non pochi. Notizia che ci fa intendere co- 
me era già venuta dalla gran Brettagna a 

cer- 
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cercare ricovero nelle Gallie una copiosa 
moltitudine di que’ popoli , giacché i Sas-ì 
soni entrati in quell’ isola faceano guerra 
troppo fiera agli antichi abitanti» Questi 
poi col tempo diedero il nome di Bretta- 
gna minore a quel paese , dove si stabili- 
rono , e tuttavia ritengono buona parte 
del linguaggio degli antichissimi Britanni». 

- r , * # . » l m 

Anno di Cristo cccclxvi. Indizione iv. 
di (laro papa 6 . 
di Leone imperadore io. 

I~ Leone Augusto per la ter- 

Consoli ^ za volta , e , • • . - 

Taziano. 

C 

Je non avessimo Mario Aventicense 1 e 
il Cronologo del Cuspiniano 1 , che facessero 
menzione di questo Taziano console , si 
sarebbe creduto , come credette il cardina- 
le Barouio , che questo fosse un console 
immaginario. Pretende il padre Pagi J che 
questo Taziano ricevesse e sostenesse il 
consolato in Oriente , il che non sembra 
ben certo , perchè abbiamo da Prisco isto- 
riai 4 , che a’ tempi di Leone imperadore 
Taziano fu inviato ambasciatore per gl’ 
Italiani a Genserico re de' Vandali . Che se 

pur 
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pur egli fosse stato creato console , strano 
dovrebbe parere, come in una legge 'pub- 
blicata in quest’ anno da Leone Augusto si 
legga il solo imperadore console , e lo stes- 
so unicamente sia nominato nella Cronica 
alessandrina * e da Marcellino conte *, da 
Cassiodorio 4 , da Vittor Tunonense *, e 
dai Fasti fiorentini , senza far mai menzio- 
ne di Taziano , preteso console anch' esso 
in Oriente . Quel che é più , in una iscri- 
zione rapportata dall'’ Aringhi , dal Reine- 
sio , e da altri, e posta ad un cristiano, 
seppellito a dì 9 di maggio, per disegnar 
1 J anno solamente è detto console LEONE 
AVGVSTO III. Forse Leone Augusto entrò 
solo console , e, da lì a qualche mese pre- 
se per suo collega Taziano . Dappoiché fu 
morto Severo imperadore, è da credere che 
il senato romano e 1’ esercito pensassero a 
dargli un successore , e che non mancasse- 
ro pretendenti . Contuttociò noi troviamo 
che neppure in tutto quest’ anno alcuno im- 
perador d’ Occidente fu eletto , laonde re- 
stò vacante l’ imperio in questa parte . Al- 
tra ragione non si può addurre , se non 
che i senatori più saggi , riflettendo alla 
miserabil positura dell’ imperio occidenta- 
le , e che troppo importava il camminar 
d’accordo d’animo e di massime coll’im- 

pe- 
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peradóre d’Oriente, nulla volessero- eéts 
Chiudere senza l’ approvazione è consenti- 
mento di Leone Augusto. Doveano andare 
innanzi e indietro lettere , maneggi, e trat- 
iati. Sopra tutti Ricimere patrizio, poten- 
tissimo tuttavia direttor- degli affari , giac- 
ché poteva egli ottener 1’ imperio , cerca- 
va per altro verso i suoi privati vantaggi. 
Finalmente i Romani condiscesero total- 
mente alla volontà d' esso Leone , siccome 
vedremo nell’anno seguente. Pubblicò in 
quest’ anno il suddetto Leone Augusto la 
precitata legge assai riguardevole io con- 
fermazione dell’ asilo nelle chiese , con 
varj riguardi nondimeno , affinchè i credi- 
tori non restassero affatto abbandonati dari 
braccio della giustizia , abolendo speziai^ 
mente una anteriore , in cui venivano ob- 
bligate le chiese a pagare i debiti di chi -si* 
rifugiava in esse. Abbiam veduto di sopra 
che un’armata di Sassoni era entrata nello 
Gallie . Pare che a quest’ anno si possa ri fe- 
rire una battaglia seguita fra essi e i Roma* 
ni, cioè i sudditi dell’ imperio occidentale y 
che vien narrata da Gregorio Turonense «* -/ 
nella quale toccò ai Sassoni di voltare le 
spalle. Le loro isole nel fiume laLoire furono’ 
prese dai Franchi . Poscia Olioacre duce di 
que* batbari si collegò con Chitderico rè 
dei Franchi , cd unitamente sconfissero- gli 
Alamanni eh’ erano entrati in Italia. Nella 

*“ , • vi-, 
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vita di 3. Severino apostolo del Norico ‘ si 
legge che queir uomo santo esortò Gibuldo 
re degli Alamanni , ut gemerti suarn a Ro- 
ttiana vastatione cohìberct . Par verisimile 
che qpesto medesimo re fosse quegli che 
fu sì ben disciplinato dai Franchi e Sassoni. 

- ai ■-> t o; •• c / 

Anno di Cristo Occclxvii. Indizione y, 

- i.r j di Ilako papa 7. 

::u . di Leonì: imperadore 11. 

di Antemio imperadore 1. 

ti c ; A. r. - ... 

r 

Consoli Puseo e Giovanni . 

e 

D '-'- i •?:* , - 

opo essere stato vacante per piò d’ un 
anno l’imperio di Occidente, finalmente 
essendosi con una ambasceria rimessi i Ro- 
mani per l’elezion d’ un imperadore alla 
volontà di Leone imperador d’ Oriente , 
questi mandò in Italia con un buon eser- 
cito Antemio, il quale per testimonianza 
di Cassiodorio 1 , arrivato che fu tre miglia 
( Idacio * scrive otto miglia ) lungi da Ro- 
ma ad un luogo appellato Brotontas , fu 
proclamato imperadore. 11 Cronologo del 
Cuspiniano 4 scrive che nel dì I2d’ aprile suc- 
cedette la di lui assunzione al trono . Era 
Antemio galata di nazione, e di nobilissi- 
mo sangue , perche figliuolo ( Idacio il chia- 
.. ma 
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ma fratello ) di Procopio patrizio , che «ot- 
to Teodosio IL trattò la pace coi Persia- 
ni , e discendeva da quel Procopio che di- 
sputò l’imperio a Valente imperadore . Era 
nipote di Antonio , che fu console nell’ 
anno 405. Per attestato di Procopio 1 , era 
generale d’armata, senatore ricchissimo, 
ed avea per moglie una figliuola di Mar- 
ciano Augusto , chiamata Eufonia , per 
quanto s’ ha da Apollinare Sidonio * , scrit- 
tore di. questi tempi» Da Teofane * vien 
chiamato Antemio principe ben istruito nei 
dogmi cristiani, e che piissimamente sapea 
governar l’imperio. E sappiamo da Codino 4 
e dall’ autore degli edifizj di Costantino- 
poli , eh’ esso Antemio, alzato che fu al 
trono , ordinò che il suo palazzo , posto 
nella suddetta città di Costantinopoli si 
consecrasse a Dio, con fabbricarne un tem- 
pio , e uno spedale e bagno per gli poveri 
vecchi . Però niuna fede merita Damascio J 
filosofo pagano , che nella vita d’ Isidoro 
egizio scrisse che Antemio fu un empio ed 
amatore del paganesimo, e che meditava 
di rimettere in piedi il culto degl’idoli. 
Contuttociò , siccome osservò il Cardinal 
Baronio , e dirò appresso, Antemio non 
fu sì religioso , come talun suppone . Rici- 
mere patrizio e generale dell’esercito ro- 

ma- 
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ìmano volle aneli’ egli profittare di questa 
congiuntura, coll’ ottenere in moglie una 
figliuola del medesimo nuovo Augusto Per 
attestato della Cronica alessandrina* 1 furo- 
no ' portate a Costantinopoli le immagini 
• di Antemio, coronate d’alloro, da Teren- 
zio prefetto della città' di Roma : cerimo- 
nia praticata ne’ vecchi tempi , per far cono- 
scere al popolo che quegli era stato accettato 
‘per. legittimo imperadore. Prisco istorico 1 
nel fine de > frammenti che restano di lui , 
scrive che Leone Augusto per un suo messo 
fece tosto intendere a Genserico re dei 
Vandali in Africa l’elezione da lu« fatta 
di Antemio imperador d’ Occidente , r con 
intimargli di non molestar da 11 innanzi 
l’Italia e la Sicilia, altrimenti glj dichia- 
rava la guerra. Fu rimandato indietro il 
messo , e la risposta fu che Genserico 
non ne voleva far altro, e maggiormente 
si preparava per continuar la guerra all* 
imperio romano . Procopio 3 aggiugne una 
particolarità, cioè che Genserico si chia- 
mava offeso, perchè avendo fatto di forti 
istanze, acciochè Olibrio senatore, marito 
di Placldla figliuola dell’ imperador Valen- 
tiniano III. e per conseguente suo cognato, 
fosse dichiarato imperadore, e che ciò non 
ostante Leone Augusto gli avea preferito 
Antemio . Per questo pare - che Genserico 
Tom. VIL N -più 
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più che mai seguitasse ad infestare i lidi 
dell’ imperio . Ora in quest’anno i due im- 
peradori che andavano unitissimi d’animo, 
cominciarono i preparamenti per, gastigare 
la superbia ed insolenza di Genserico . 11 
padre Sirmondo e il Mezzabarba x rappor- 
tano una medaglia d’ Antemio . nel cui ro- 
vescio si mirano due imperadori che si 
danno le mani per segno della lor concor- 
dia ed unione - 

In che stato fosse Roma, allorché vi ar- 
rivò il nuovo impcradore Antemio , lo la- 
sciò scritto papa Gelasio 1 nel suo opu- 
scolo contra di Andronico senatore, e con- 
tro que' Romani che tuttavia ostinati nel 
paganesimo volevano che si facessero 1* 
empie ed insieme ridicole feste lupercali , 
pretendendo che per esse Roma fosse pre- 
servata da varj malanni . Dice il santo pa- 
pa che quando Antemio imperadore venne 
a Roma' si celebravano le feste suddette 
lupercali , e pure saltò fuori una pestilen- 
za sì grande , che fece non poca strage del 
popolo- Fu poi diligentemente osservato 
dal Cardinal Baronio , che nella comitiva 
de’ cortigiani venuti con Antemio a Roma, 
per testimonianza del mentovato papa Ge- 
lasio , vi fu un certo Filotco che teneva l’ 
eresia di Macedonio ingiuriosa allo Spirito 
Santo . Costui cominciò a tenere delle se- 

grc- 
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grete combricole con ispargere il suo ve- 
leno ; ma avvertitone papallaro, un diche 
Antemio Augusto si portò a s. Pietro, ne 
fece con • fermezza degna d’ un pontefice 
una gagliarda doglianza a lui , di modo 
che Antemio con suo giuramento gli pro- 
mise di rimediare a questo disordine . Nel 
presente anno Tcoìerico IL re de’ Visigoti 
nell’ Aquitania , dopo aver dilatato il suo 
imperio nella Spagna , con varie guerre fat- 
te contra de’ Svevi , e mantenuta quasi sem- 
pre la pace colle provincie romane , trattato 
fu in quella stessa maniera eh’ egli avea 
trattato il silo fratello maggiore, cioè ven- 
ne ucciso da Eurico , appellato da altri 
Evarìco , suo fratello minore in Tolosa. 
Mario Aventicense 1 mette questo fatto sot- 
to il presente anno , e chiama Euforico 1’ 
uccisor del fratello, il quale dopo la mor- 
te di lui fu riconosciuto per successore nel 
regno gotico * Tardò poco questo nuovo 
re , secondochè abbiamo da Giordano isto- 
rico 1 , a spedire ambasciatori a Leone im- 
peradore , per dargli parte della sua assun- 
zione al trono; e veggendo slamai condot- 
to UJmpcrio d’ Occidente per la frequente 
mutazion degli Augusti , si mise in pensie- 
ro «di conquistar le provincie, che resta- 
vano nelle Gallie e nelle Spagne all’ ubbi- 
dienza d’ esso imperio. Si sa da s. Isidoro* 

N 2 che 
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che Eurico appcnna fatto re , spedì nn' ar- 
mata nella Spagna tarraconeose, e s’impa- 
dronì delle città di Pamplona e di Sara- 
gozza con devastar tutta quella provincia . 
Racconta eziandio il suddetto Giordano, 
che avendo costui assalito le provincie ro- 
mane della Gallia , Antemio imperadore 
dimandò ajuto ai Britanni fuggiti dalla 
gran Brettagna , e postati allora al fiume 
Loire . Vennero per mare dodicimila di 
essi con Rioiimo re loro fino alla città Bi- 
turicense, oggidì Bourges nel Berry . Colà 
acqorse il re Eurico con una formidabil 
artnata, e dopo varj combattimenti gli riu- 
scì , prima che i Romani potessero unire 
Je lor forze coi Britanni, di mettere in fu- 
ga il suddetto Riotimo re , il quale per- 
duta la maggior parte di sua gente , gon 
quei che potè , si ricoverò presso la 
vicina nazione de’ Borgognoni collegata al- 
lora coi Romani . Ma non siam certi , se 
in questo, o pure in alcun de’ susseguen- 
ti anni succedesse un tal fatto . Per atte- 
stato della Cronica alessandrina 1 in que- 
sti tempi Leone imperador d’ Oriente pub- 
blicò un editto, acciocché fossero santifica- 
ti i giorni di festa , con proibire in essi 
ogni sorta di pubblici giuochi e spettacpli . 
Può tuttavia dubitarsi che questa legge ap- 
partenga all’ anno 469 , trovandosi appar- 
tenente a quell’anno nel Codice di Giusti- 

nia- 
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niano la legge ultima C. de Feriis , che par- 
la di questo piissimo regolamento. Rigoro- 
samente ancora procedette l’ imperador Leo- 
ne contro gli ariani, che nella stessa città 
di Costantinopoli facevano delle adunanze 
segrete, con proibir loro in qualunque luo- 
go 1’ aver chiese § il raunarsi . 

4 ' * , "1 ' 'i • • 

Anno di Cristo cccclxviii. Indù vi. 
di Simplicio papa 1. • . 
di Leone imperadore 12. 
di Antem io impera do re 2. 

|“ Antemio Augusto per la 
Console 4 seconda volta, senza Col- 
L le ga • 

Antcmvo Augusto nel presente anno è in- 
titolato ne’ Fasti console per la seconda -vol- 
ta , perchè nell’ anno 455 era stato console 
insieme con Valentiniano III. Augusto . 
Perciò egli è chiamato - consul vetus da 
Apollinare Sidonio x , nobile personaggio 
della Gallia, e poeta riguardevole , il qua- 
le invitato a Roma nel precedente anno 
da esso Antemio , recitò poi nel primo 
giorno di gennajo del presente il panegiri- 
co d’ esso imperadóre , tuttavia esistente , 
e in ricompensa ne riportò la dignità di 
prefetto di Roma . Era in questi tempi pre- 
fetto del pretorio delle Gallie Servando ; 

N 3 cosi 
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così T appella 1* autore- della Mischila x se- 
condo la mia edizione; ma Arvando si 
truova chiamato da esso Sidonio 1 , 'autore di 
maggior credito, se pure il suo testo non 
è guasto , là dove racconta diffusamente 
la di lui disgrazia , accaduta in quest’ anno . 
Fu costui accusato a Rorpa quasiché tenes- 
se delle segrete intelligenze coi Visigoti , 
e tramasse dei tradimenti in pregiudizio 
dell’ imperio , siccome uomo superbo , e 
che troppo si fidava di se stesso. Furono 
in contradittorio con lui i legati delle Gal- 
lie , e convinto, fu vicino a perdere igno- 
niiniosamente il capo ; ma prevalendo la 
clemenza dell’ imperadore Antemio , fu man- 
dato in esilio in Oriente, dove terminò i 
suoi giorni . Fa puf menzione lo stesso Si- 
doni'o 3 d’ un altro prefetto delle Gallie, 
per nome Seronato , dipinto da lui come 
persona scelleratissima , che provato reo 
di lesa maestà fu levato dal mondo qual- 
ch’ anno dipoi . Leone Augusto in quest’ 
•anno, voglioso di abbattere lapotenza ed in- 
solenza di Gens^ico vede’ Vandali, il quale 
dopo avere appreso il mestier dei corsari , non 
lasciava anno che non infestasse i lidi delle 
provincie romane , uccidendo , spogliando , e 
corducendo seco migliaja di schiavi, da tutto 
T Oriente raunò, sccondochè racconta Teofa- 
ne ♦ uno stuolo di centomila navi , piene 

d J ar- 
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d’armi e d’ armati, e lo spedì in Africa 
contra di Genserico . Si raccontava che a 
Leone costò questa spedizione mille e tre- 
cento centinaja d'oro. E certamente Sui- 
da 1 coll’ autorità di Candido , istorioo 
perduto, scrive che Leone in quella impre- 
sa spese quaràntasettemila .libbre d' oro , par- 
te ratinate dai beni dei banditi , e par- 
te dell’erario d’Antemio imperàdore. Que- 
sti similmente inviò colà dall’ Occidente una 
rilevante flotta. Fu amnHi raglio ( è Teofane 
che seguita a parlare ) e generale dell* 
armata orientale Basilisco, fratello di Veri- 
na Augusta, moglie dello stesso imperador 
Leone, che già s’ era acquistato gran nome 
con varie vittorie contra degli Sciti, ossia 
de’Tartari. Marcellino fu il generalo della 
armata occidentale. Arrivata la poderosa ar- 
mata in Africa, affondò buona parte delle 
navi di Genserico , e superò la stessa cit- 
tà di Cartagine . Ma guadagnato Basilisco 
a forza d’ oro dal re nemico , rallentò 1’ 
ardor della guerra, ed in fine di concerto 
si lasciò dare una rotta , come abbiamo da 
persico autor della storia : nome corrotto 
nel testo di Teofane , che vuol significare 
Prisco istorico , tarite volte citato di sopra . 
Seguita a scrivere Teofane , altri aver det- 
to essere proceduto un sì fatto tradimento 
da Aspare patrizio generale potentissimo 
dell’ Orente , e da ArdaLùrio suo figliuolo 

N 4 , che 
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che aspiravano alla successimi deil'imperio’ 
i quali veggendo Leone Augusto molto con- 
trario a t questa loro idea , per esser eglino 
di credenza ariani , cercavano ogni via di 
rovinar gl' interessi dell' imperio d’ Oriente ; 
e però s’ accordano con Basilisco , promet- 
tendogli di farlo imperadore., se tradiva 
la flotta e l’esercito a lui confidati, e la- 
sciasse la vittoria a Genserico , al »par di 
essi Ariano. Comunque sia , la verità si è 
che Genserico, preparate delle navi incen- 
diarle una notte, quando i Romani stoli- 
damente mcn sei pensavano , le spinse col 
favore del vento addosso alla lor flotta con 
tal successo , che assaissime navi rimasero 
preda delle fiamme, e il restò fu obbliga- 
to a ritirarsi colle milizie in Sicilia. Ce- 
dreno 1 scrive che non tornò indietro nep- 
pur la metà dell’esercito. • 

Ma non sussiste punto il dirsi da Teofa- 
ne che Basilisco superasse Cartagine , sic- 
come è uno sproposito troppo intollerabile 
quello delle centomila navi , che non può 
venir dallo storico, il quale senza dubbio 
avrà voluto dire una fiotta di mille e cento 
navi . Parrà fors* anche troppo ad alcuni 
il dirsi da Procopio s , che quella flotta 
conduceva centomila uomini . Ma non avrà 
difficultà a crederlo , chi considererà unita 
la potenza dell’ uno e dell’ altro imperio 
a quella impresa . In fatti Ccdreno scrive , 

che 
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che furono mille e cento tredici navi , irt 
cadauna delle quali erano cento uomini , e 
Che la spesa ascese a seicento cinquantami- 
la scudi d’ oro , ed a settecentomila di 
argento , senza quello che fu sommini- 
strato dall* erario e da Roma . Odasi ora , 
come Procopio racconti questa si strepitosa 
spedizione . Tiene anch’ egli che Aspare 
irritato contra di Leone Augusto , principe 
troppo alieno dal volere un eretico per suc- 
cessore nell’imperio, temendo che la rovi- 
na di Genserico assodasse vieppiù il trono 
a Leone , e il mettesse in istato di non 
aver nè paura nè bisogno di lui , racco- 
mandasse vivamente a Basilisco di andar con 
riguardo contra di Genserico. Ora Basili- 
sco approdò colla flotta a una terra appel- 
lata il tempio di Mercurio . Quivi apposta 
cominciò a perdere il tempo j poiché se a 
dirittura marciava a Cartagine , l’avrebbe 
presa sulle prime e soggiogata la nazione 
vandalica , essendoché Genserico atterrito 
non tanto per le nuove giuntegli , che la 
Sardegna era già stata ricuperata dai Ro- 
mani , quanto per la comparsa di quella 
armata navale , a cui si diceva , che una 
simile non 1’ aveano mai avuta i Romani ; 
già pensava a non fare resistenza coll’ ar- 
mi . Ma osservando il lento procedere , dei 
Romani , ripigliò coraggio ; e mandate per- 
sone a Basilisco, il pregò a differir le of- 
fese per cinque giorni, tanto ch’egli in que- 
sto spazio di tempo potesse prendere quel- 
le 
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le risoluzioni , che gli paressero più pro- 
prie c di soddisfazione dell’ imperadore , 
Fu poi creduto che Genserico comperasse 
con grossa somma d’ oro questa tregua , e 
che Basilisco o vinto dai regali , o per 
far cosa grata ad Aspare vi acconsentisse . 
Intanto mise Genserico in armi tutti i suoi 
sudditi , preparò le barche incendiarie , e 
venuto il buon vento , portò con esse il fuoco 
e la rovina alla maggior parte dell' armata 
navale romana . E i Vandali con altre navi 
furono in quel tumulto addosso ai nocchieri 
e soldati, eh’ erano imbrogliati , delle navi, 
e ne trucidarono e spogliarono assaissimi. 
Basilisco ritornato a Costantinopoli si ri- 
fugiò in s. Sofia , e per le preghiere di 
Verina Augusta sua sorella salvò la vita, 
costretto solamente ad andare in esilio a 
Perinto. Cedreno 1 attribuisce non a tradi- 
mento, ma à viltà e poca condotta di Ba- 
silisco F infelice riuscita di questa impresa 
( il che non è improbabile ) , e dice aver 
egli verificato il proverbio Che vai più Jin 
esercito di cervi comandato da un lione 
che un esercito di lioni comandato da un 
cervo. Aggiugne Procopio che Marcelliano , 
il quale negli anni addietro si era ribellato 
all’ imperio, e signoreggiava nella Dalma- 
zia , ma nel presente anno guadagnato con 
lusinghe da Leone Augusto avea d’ ordine 
suo tolta dalle mani de’ Vandali 1 a Sarde- 
gna > 

1 Cedriti . in Hiittr. 
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gna , essendo poi passato in Africa in soc- 
corso di Basilisco , fu quivi ucciso con in- 
canno da uno de’ suoi colleglli . Anche Mar* 
cellino conte 1 narra sotto quest’ anno , l che 
Marcellino patrizio d’ Occidente ( egli è lo 
stesso j che il Marcelllano di Procopio ) uo- 
mo di professione pagano, mentre era pres- 
so Cartagine in soccorso de’ Romani contra 
de’ Vandali, fa dai Romani medesimi con 
frode ucciso. Cassiodorio 1 e il Cronografo 
del Cuspiniano 3 scrivono che tolta gli fu 
la vita in Sicilia, e Idacio + racconta che 
egli era stato inviato da Antemio Augusto 
per generate d’ una considerabile armata 
contra de’ Vandali . E tal fine ebbe la gran- 
diosa spedizione dei romani Augusti con- 
tro al tiranno dell’Africa. In quest’anno", 
•econdochè pretende il padre Pagi . 5 , e non 
già nell’antecedente, come vuole il* Car- 
dinal Baronio 6 , terminò i suoi giorni 
Ilaro papa nel dì 21 di febbrajo . Nella 
sua vita presso Anastasio ? si legge uft 
lungo catalogo di fabbriche da lui fatte", 
e di ornamenti e vasi d’oro e òr argentò 
di peso e prezzolale, che possono cagionar 
maraviglia ai nostri tempi , come potesse 
un solo papa far tanto , ancorché allora la 
chiesa romana non possedesse stati in so- 

vra- 
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Vranità, come oggidì. Ma è da dire che 
essa chiesa godeva allora di moltissimi stabi- 
li ; e le oblazioni -de’ fedeli si può cre- 
dere che fossero abbondantissime : laonde 
aveano i papi ^he spendere in abbellire i 
sacri templi . A questo pontefice da lì a 
quattro , o pure a dieci dì , succedette 
Simplicio , nato in Tivoli . Si riferiscono 
al presente anno due leggi 1 di Antemio 
Augusto , colla prima delle quali restano 
approvati i matrimonj delle donne nobili 
coi loro liberti ; colla seconda sono con- 
fermate tutte le leggi di Leone imperador- 
d’ Oriente chiamato signore e+padre mio 
da Antemio. All’ incontro esso Leone ad 
istanza di Antemio con una legge decide, 
che tutte le donazioni di beni fatte dai pre- 
decessori Augusti sieno inviolabili, nè si 
possa molestar chi li possiede, se non per 
le vie ordinarie della giustizia . Può forse 
appartenere anche a quest’ anno un’ altra 
legge 1 d’ esso Leone Augusto contro i 
pagani , la quale abbiamo nel codice di Giu- 
stiniano . 


I . , %• .* , • 
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Anno di Cristo cccctxrx. Indiz. vir. 
di Simplicio papa 2. 
di Leone imperadore 3 . 
di Antemio imperadore 5 . 

Consoli £ Marciano e Zenone.? 

T 

J-l primo di questi consoli , cioè Marciano , 
era figliuolo di Antemio Augusto . Il se- 
condo , cioè Zenone era genero di Leone 
imperadore , perchè matito di Arianna fi- 
gliuola d’ esso Angusto , e godeva la digni- 
tà di duca dell’ Oriente . Nel precedente an- 
no , o pur nel presente , Leone Augusto di- 
chiarò Cesare uno de’ figliuoli d* Aspare , per 
nome Patricio , chiamato da altri Patricio- 
lo : titolo che istradava alla succession dell’ 
imperio , e recava seco una participazio- 
ne dell’ autorità e del comando ; percioc- 
ché ancora i Cesari portavano la porpora 
e l’ altre insegne dell’imperio, a riserva 
della corona d’oro, come si ha da Meta- 
fraste 1 . Per quanto scrive Teofane 1 , ciò 
fu fatto da Leone, perchè questa beneficen- 
za servisse a ritirar suo padre dall’ eresia 
d Ario , e a maggiormente impegnarlo nel 
buon servigio dell’ imperio . Dopo di che 
esso Patucio fu inviato con apparato di 

*' gran ; 
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gran magnificenza ad Alessandria . Gli fri 
anche promessa in moglie Leonzia figliuo- 
la d’esso imperador Leone. Il Cardinal Ba- 
ronio all’ anno precedente fa una querela 
contra d’esso Augusto, perch’egli tenesse 
in corte e tollerasse Aspare , uomo ariano 
e traditore : dal che procedette ì’ infelice 
successo della spedizione in Africa. Ma 
conviene osservar meglio la positura di 
que’ tempi ed affari. Talmente era cresciu- 
ta e salita in alto la potenza d’ Aspare in 
Oriente^ e quella di Ricimere in Occiden- 
te , che faceva paura agli stessi imperado- 
ri, perchè costoro aveano gran partito , e 
spezialmente alla lor divozione stavano gli 
eserciti , composti in buona parte di bar- 
bari f cioè della nazione d’ essi due Patri- 
zj . Però bisognava inghiottir molte cose 
disgustose e camminar con destrezza , perchè 
troppo pericoloso si scorgeva il voler oppri- 
mere questi domestici serpenti . Vedremo 
in breve quanto costasse ad Antonio Au- 
gusto Tessersi dichiarato mal soddisfatto 
di Ricimere , senza prender meglio le sue 
misure. Perciò per politica necessità s’in- 
dusse Leone Augusto a promuovere alla 
dignità cesarea Patricio figliuolo d’ Aspare, 
a fine di guadagnarsi la benevolenza di suo 
padre j come scrive Evagrio 1 , oppure di 
addormentarlo con questo boccone , e di 
far poi quello che diremo più sotto . Lo 

stcs- 
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Stesso cardinale annalista , citando la vita 
di- s. Marcello archimandrita , che espres- 
samente racconta la soverchia potenza di 
Aspare e di Jrdaburio suo figliuolo , e co- 
me per necessità Leone condiscese a crear 
Cesare il fratello d’ esso Ardaburio , pote- 
va ancora conoscere che Leone Augusto 
non volontariamente sofferiva quegli ere- 
tici , e che per forza si accomodava ai tem- 
pi , con aspettare miglior congiuntura di 
liberarsi da coloro . Aggiungasi ciò che vien 
narrato da Cedrano 1 , cioè che avendo 
Leone su i principi del suo governo pro- 
messo ad Aspare di far prefetto di Costanti- 
nopoli una persona da lui raccomandata , 
ne fece poi un’ altra. Non andò molto che 
Aspare insolentemente presa la veste dell’ 
imperadore , gli disse : Non è conveniente 
che dica bugie , ohi va ammantato di que- 
sta porpora . Al che Leone rispose : Ma è 
anche conveniente che un imperadore mn 
ceda , nò sia suggetto ad alcuno , massima- 
mente con incomodo e danno del pubblico . 
Tuttavia per meglio conoscere che non fu 
già un buon volere, ma sì bene un tiro 
politico di Leone 1 ’ innalzamento di questo 
giovane, s'ha eziandio da ricordare che 
esso Patrie io, non men del padre e degli 
'altri suoi fratelli, era di setta ariano^ e 
perciò uditosi in Costantinopoli che Leone 
disegnava di crearlo Cesare, si sollevò un 

tu- 
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tumulto , e s. Marcello archimandrita * 
alla testa d’ un corpo di buoni cattolici 
andò a fare istanza ad esso imperadore , 
che Patricio abbracciasse la vera religione , 
o lasciasse la dignità cesarea . Lo promise 
Leone , pricipe sommaifaente cattolico ; ma 
siccome osserva l’ autore della vita di quel 
santo abbate , 1* imperadore cedebat tempo- 
ri Asparis & Ardaburii , e covava pensie- 
ri , che dipoi vennero alla luce . Intanto i 
Barbari , cioè gli Unni , infestavano la Tra- 
cia ; e però contra d’ essi fu spedito da 
Leone con competente esercito Zenone suo 
genero per metterli in dovere . Ma non piac- 
que una tale elezione ad Aspare per ge- 
losia , cioè per timore che Zanone potesse 
contrastare a suo figliuolo la succession 
dell’ imperio dopo la morte del suocero 
Augusto. Perciò segretamente concertò coi 
soldati di farlo uccidere ; ma il colpo non 
venne fatto. Zenone accortosi della trama , 
se ne fuggì a Serdica città della Dacia 
novella . Questo affare fece maggiormente 
crescere i sospetti dell’ imperadore con- 
tra di Aspare . Una bella legge 1 fu 
pubblicata in quest’ anno dal medesi- 
mo Augusto contra qualunque simonia- 
camente salisse ad un vescovato, con pre- 
acri vere la forma, già stabilita nei canoni ,* 
di eleggere i vescovi , e con dichiarare 

pri- 
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privato di tale onore , reo di tesa maestà, 
e perpetuamente infame, chi con regali si 
procacciasse una sedia episcopale , o eleg- 
gesse, o consacrasse per danari alcuno In 
questi giorni , o poco appresso Idacio ve- 
scovo di Lemica nella Gallicia diede. finq 
alla sua cronica . Ali’ anno precedente nar- 
ra T autore della Cronica alessandrina 1 , 
che durante la guerra de’ Ronyani con S 1 * 
Unni nella Tracia , riuscì ad Allagaste gc- 
nerale dell imperadore di uccidere Dengi- 
sich , uno de’ figliuoli d’ Attila 7 il cui capo 
fu inviato a Costantinopoli, mentre si fa- 
cevano i giuochi circensi, e portato per 
mezzo alla piazza con gran plauso di tut- 
to il popolo . Marcellino conte 1 riferisce 
all* anno presente questo fatto , e con più 
yerisimigiianza , perchè pare che solamente 
in esso anno si accendesse la guerra con 
gli Unni. 


Tom. VII. O An- 
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Anno di Cristo cccclxx. Indiz. vili, 
di SiMFLicro papa 3. 
di Leone imperadore 14. 

di Astemio imperadore 4. 

. . • 

Consoli £ Severo e Giordano. 

(Questo Severo console occidentale , se vo- 
gliam credere a Damascio neila vita d’Isi- 
doro filosofo 1 , era di professione pagano , 
e perciò caro ad Antemio imperadore , che 
ci vico rappresentato per adoratore degli 
idoli. Ma Fozio che ci dà tali notizie, 
osservò che almeno per conto di Antemio, 
non merita fede Damascio , filosofo empio , 
nimico de’ Cristiani , e che racconta molte 
altre fole in quella vita. Costui visse ai 
tempi di Giustiniano Agusto. Abbiamo 
dalla Cronica alessandrina sotto quest’ anno 
e sotto il seguente, che I* imperador Leo- 
ne mandò Eraclio Edesseno , figliuolo di 
Floro, già stato console, e Morso Isauro , 
personaggi di gran valore, con due eser- 
citi raccolti dall’Egitto e dalla Tebaide , 
contra di Genserico re de’ Vandali. Questi 
all’improvviso avendo assaliti i Vandali, 
ricuperarono Tripoli ed altre città dell’ 
Africa , e diedero sì buona lezione a quel 
tiranno, che fu astretto a chiedere pace; 

ed 
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ed in fatti 1 ’ ottenne , perchè Leone Augu- 
sto avea bisogno di questi due generali, e 
di Basilisco suo genero, per effettuare i di- 
segni conceputi contra di Aspare e de’ suoi 
figliuoli. E perciocché la caduta di costo- 
ro succedette nell’ anno susseguente* perciò 
è più verisilmile che nel presente essi fa- 
cessero la guerra suddetta nell’ Africa , e 
ne fossero poi richiamati nell’ anno appres- 
so. Procopio Inferisce 1 queste imprese di 
Eraclio all’ anno 468, cioè a quello stesso, 
in cui Basilisco colla formidabile armata 
d’ Oriente assalì l’Africa * con fine poi tanto 
infelice. Ma è facile che si sia ingannato. 
Anche Cedreno * racconta che per due an- 
ni dopo la spedizione di Basilisco fu guer- 
reggiato in Africa con varia fortuna . Nar- 
ra sotto questi consoli Cassiodorio 3 che a 
Romano patrizio , scoperto che macchinasse 
d’usurpare l’imperio d’Occidcnte, fu per 
ordine d’ Antemici Augusto tagliato il ca- 
po. Anche l’ Autor della Miscella secondo 
la mia edizione 4 fa testimonianza di que- 
to fatto 5 ma senza che ne traspiri alcuna 
particolarità dagli altri autori. Aggiugne 
l’autore d’essa Miscella, che in questi 
giorni' avendo voluto Genserico tornar di 
nuovo ad infestar l’Italia, superato d*Ba- 
siliseo in una battaglia navale , fu costret- 

I : O 2 tO 
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to a tornarsene svergognato a Cartagine., 
Non parlando alcun altro scrittore di que- 
sto combattimento , io non so che mi cre- 
derne . Per altro poco fa abbiam veduto, 
che Basilisco doveva essere stato rimesso 
in grazia di Leone Augusto , il quale face- 
va capitale di lui , per atterrare la poten- 
za d’ Aspare e de’ suoi figliuoli. 

Anno di Cristo cccclxxt. Indizione ix. 
di Simplicio papa 4. 
di Leqne imperadore 15. 
di Aniemio imperadore 3. 

j~ Leone Augusto per la quar- 
Consoli ^ ta volta , 

L e Probiano , 

P robiano console occidentale vien creduto 
della casa Anicia dal Reinesio 1 . Questo 
fu V anno , in cui Leone Augusto arrivò 
a liberarsi dalla prepotenza d’ Aspare pa- 
trizio, che noi lasciava sicuro sul trono, 
Era Aspare il primo dei patrizj , come scri- 
ve Marcellino conte *, era principe del senato , 
come ha 1 * autore della Cronica alessandri- 
na , } , la cui cronologia è molto confusa in 
questi tempi . Di nazione barbarica fu suo 
padre Ardaburio , cioè alano ; ed essendo ar- 
rotati assaissimi di que’ Barbari nelle guar- 
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die- dell’ imperadore e nell' armata cesarea , 
perciò uh gran partito aveva egli in Co- 
stantinopoli r anzi una tal possanza , che 
ispirava timore ai medesimi Augusti , mag- 
giormente ancora era cresciuta la di lui 
petulanza e l’ insolenza de’ suoi figliuoli , 
per aver egli col suo potente appòggio 
portato al trono Y imperador Leone . Si 
aspettava costui un gran premio per que- 
sto , e non veggendolo comparire , comin- 
ciò ad inquietarsi , e ad inquietare Leone 
stesso , in guisa che insorsero sospetti, che 
meditasse di farsi proclamar imperadore col- 
la rovina d’ esso Leone Augusto - } il quale 
per addolcirlo, o per ingannarlo, s’indusse 
a dichiarar Cesare il di lui figliuolo Patrizio j 
siccome s’è detto di sopra, ma con disappro- 
vazione e mormorazione di tutti i Cattolici , 
ehe non poteano sofferire l’ incamminamento 
di questa famiglia ariana al trono imperiale . 
Andarono tanto innanzi i sospetti c le diffi- 
denze , che finalmente Leone Augusto , non 
potendo più reggere a questo peso , deter- 
minò cd eseguì la loro rovina. Marcellino 
conte 1 altro non dice se non che esso Aspa re 
patrizio, ed Ardaburio , e Patriciolo Cesare 
suoi figliuoli, mentre erano in corte, fu- 
rono tagliati a pezzi dalle spade degli eunu- 
chi palatini . Ma Niceforo 1 racconta il fat- 
to in un’altra maniera , che non so se sia 
affatto credibile. Cioè che ne’ giuochi cir- 

0 3 cen- 
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censi , allorché tutto il popolo era unito , 
si sollevò un tale- schiamazzo confra d’ A- 
spare e de’ suoi figliuoli , anzi ima tal dispo- 
sizione a scagliarsi contra di loro, eh’ essi 
per paura scapparono a Calcedone , e si ri- 
tirarono nella chiesa di s. Eufemia . L’ 
imperadore inviò loro il patriarca , esortan- 
doli a tornare , con impegnar la sua paro- 
la per loro sicurezza. Risposero di non vo- 
lersi muovere , se l’ imperadore non anda- 
va colà in persona . Egli vi andò, li ricondus- 
se , li tenne alla sua tavola , con promet- 
ter loro di obbliar tutte le ingiurie passa- 
te . Dall’ altro canto diede ordine a Zenone 
Isauro suo genero , di Cui più che d' altri si 
fidava, che tornando costoro a palazzo, 
improvvisamente assalendoli togliesse loro 
la vita . Fu data esecuzione al comanda- 
mento; c il primo a provare il taglio del- 
le spade , fu Ardaburio . Il che veduto da 
Aspare , esclamò ( se pure è probabile che 
gli fosse lasciato tempo di cosi favellare): 
Se Ve meritata , per non aver mai badato 
a ’ miei consigli ; perchè più volte gli dis- 
si : Divoriamo noi questo lione , prima che 
egli faccia un buon pranzo di noi . Dopo 
di che anch’egli fu levato dal mondo. Co- 
sì Niceforo, il quale certamente fallò in 
credere che quell’ Ardaburio fosse padre di 
Aspare, quando era figliuolo; e in 'dire 
che Leone Augusto in ricompensa di que- 
sto fatto , diede Arianna sua figliuola per 
moglie a Zenone , quando si sa che alcuni 

ai»-. 


Digitized by Google 


Anno CCCCL XXI. 215 
anni prima era seguito quel matrimonio . 
Pretende ancora Niceforo , che Patricio , 
altro figliuolo d’ Aspare già dichiarato Ce- 
sare, fosse mandato in esilio. Altri scrit- 
tori, cioè Marcellino conte, Vittor Tuno- 
nense, e 1’ autor della Miscella scrivono uc- 
ciso ancor lui in quella congiuntura. Pro- 
copio dice solamente trucidati Aspare* e 
Ardaburio ; e Candido storico antico cita- 
to da Fozio 1 asserisce che questo giovane 
riportò bensì una ferita , ma potè salvarsi 
colla fuga. Egli è fuor di dubbio che Er- 
menerico figliuolo anch’esso d’ Aspare , e 
stato console nell' anno 465 , perchè era lon- 
tano, scappò questa burrasca. Non sussiste 
poi che Arianna , come scrive Niceforo , 
fosse quella che fu promessa in moglie 
ad esso Patricio, ma sì bene Lconzia , la 
qual poscia o nel presente , o nel seguente an- 
no fu destinata per moglie a Marciano fi- 
gliuolo di Antonio imperador d’Occidente. 

E tal fu il fine di quella tragedia, non 
essendo però mancate persone che disap- 
provarono il fatto , siccome per relazione 
d’ Evaprio 1 sappiamo che fece Prisco iste- 
rico di questi tempi , mentre taccia d’ in- 
gratitudine Leone , per aver sì malamente 
rimeritato chi aveva alzato lui al trono. Per 
la morte di costoro dicono che fu posto a 
Leone il sopranome di macello , ossia di 
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macellaj o . Racconta eziandio lo scrittore 
della Cronica alessandrina 1 , che si sveglio 
in Costantinopoli una sedizione dei soldati 
goti e d’altri aderenti al partito di que- 
gli ariani. Alla testa d'essi e tr Ostro con- 
te , di nazione goto , che assalì il palazzo 
imperiale; ma ritrovata gran resistenza 
nelle guardie, dopo la morie di moili, egli 
fu obbligato a ritirarsi ; e conoscendo- 
si inferiore di forze , presa seco una con- 
cubina d’ Aspare , assai ricca e di rare bel- 
lezze, passò nella Tracia, dove diede un 
gran guasto e fece altri mali. Però il po- 
polo di Costantinopoli in una canzone an- 
dava ripetendo : Fuorché il solo Ostro nin- 
no è amico del morto. Teofane 1 aggiugne 
che Teoderico goto, figliuolo di Triario , 
che fu poi re de’ Goti, accorse in ajuto del 
suddetto Ostro ; e che se non giugno vano 
a tempo, Basilisco tornato dalla Sicilia , e 
Zenone venuto da Calccdone, con rinforzar 
le guardie imperiali , succedeva maggior di- 
sordine in quella città . Esito ben diverso eb 
bero in Occidente le discordie insorte fra P 
imperadore Antemio e Ricimere patrizio. E- 
ra similmente esorbitante la potenza di co- 
stui nell’ imperio occidentale , barbaro anche 
es»o di nazione, ed eretico ariano di creden- 
za . Tuttoché Antemio con dargli in moglie 
una sua figliuola , si fosse studiato di at- 
taccarlo mercè di questo nodo ai proprj 

in- 

* Cbron. JtUxaidr, * The r/i. in Cbvunogr- 


Bigitlzed b^Gnflgle 


Anno CCCCLXXI. 217 
interessi , pure si trovò deluso . Ricimere 
volea farla da imperadore ; corsero anche 
sospetti di peggio , cioè eh’ egli meditasse 
dei neri disegni sulla persona dello stesso- 
Antemio , perchè teneva corrispondenza coi 
Barbari nemici dell’ imperio ; e quanto piò 
Antemio s’ ingegnava d’ obbligarlo coi do- 
ni , tanto più egli diveniva orgoglioso . Si 
venne perciò a rottura , e Ricimere si riti- 
rò a Milano , dove, cominciò a far prepa- 
ramenti di guerra contra del suocero Au- 
gusto. Ennodio *, scrittore di questi tem- 
pi quegli è che fa questo racconto , ed ag- 
giugne che la nobiltà milanese colle lagri- 
me agli occhj cotanto lo scongiurò, che si 
indusse a spedire un’ ambasceria ad An- 
temio , per trattar di pace. Fu scelto per 
tale impresa s. Epifanio vescovo di Tici- 
no , cioè di Pavia , che ito a Roma paci- 
ficò l’ imperadore , e riportò sì lieta nuo- 
va a Milano. Quest’ambasciata di «.Epifa- 
nio vien rapportata dal Sigonio all’ anno 
472, e dal Cardinal Baronio al presente 471. 
Ma il padre Sirmondo * , seguitato poi 
dal padre Pagi } , pretende che essa seguis- 
se nel 468, perchè di quel santo prelato, 
proposto per ambasciatore fu detto : Est nobis 
persona nuper ad sacerdotium ticinensis 
urbis adscita ; ed Ennodio scrive disotto, 
che regnando Nipote imperadore , cioè nell’ 

an- 
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anno 474 s. Epifanio toccava già l’ anno 
ottavo del suo vescovato. Ma noi ricavia- 
mo da Sidonio 1 che negli ultimi mesi dell* 
anno 467 seguirono in Roma le solennissime 
nozze di Ricimere colla figliuola di Ante- 
mio Augusto , e che nel dì primo dell’ 
anno 468, in cui esso Sidonio recitò il 
suo panegirico in onore di Antemio, Ri- 
cimere era in Roma , e passava egregia 
concordia col suocero . Dall’ altro canto 
impariamo da Ennodio nella vita suddetta , 
che dopo essere nata la discordia fra 1* 
imperadore e Ricimere , questi si ritirò a 
Milano , e che amendue facevano prepara- 
menti di guerra: dopo di che fu spedito s. 
Epifanio , il quale prima della pasqua se 
ne ritornò a Pavia . Adunque non è mai 
verisimile , che sì presto si rompesse la 
amicizia tra Antemio e Ricimere, e che in 
sì breve tempo , come è dal primo di gen- 
naio dell’ anno 468 al dì 31 di marzo d’es- 
so anno , succedesse quanto ho narrato fin- 
quì . Però quel nuper di Ennodio dovrebbe 
prender più tempo di quel che sembra ; e 
riesce credibile che più tardi di quel che si 
figura il Sirmondo, accadesse la dissensione 
suddetta e 1 ’ ambasciata di s. Epifanio . Cer- 
tamente quand’anche si accordasse una dis- 
sensione e tregua precedente , almeno in 
quest' anno dovette ribollire fra l’ impera- 
dore e Ricimere 1 ’ odio e la discordia , di 

cui 
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cui vedremo gli effetti funesti nell’ arino che’ 
seguita. 

Anno di Cristo cccclxxti. Indizione x. 
di SiMrLicio papa 5. 
eli Leone imperadore 16. 
di 0li"Bri9 imperadore 1. 

■ ■ ; • . • ■ r • i (Ìli 

l '* • -T: •* ... . n.« ; 

Consoli Fksto e Marciano. 

Da Anastasio bibliotecario nella vita di 
papa Simmaco 1 intendiamo che il primo 
di questi consoli , cioè Festo ebbe questa 
dignità per 1 * Occidente . L’altro , cioè Mar- 
ciano , fu console per l’Oriente. Pretende 
il padre Pagi * , che questi sia figliuolo di 
Antemio Angusto , a cui fu data per mo- 
glie Leonzia figliuola di Leone imperadore 
d’ Oriente . Ma s’è veduto anche all’inno 
469 console Marciano , eh’ esso Pagi pari- 
mente crede lo stesso che procedette con- 
sole nel presente anno. Chieggo io, se ciò 
è, perchè mai Marciano non viene in alcu- 
no de’ Fasti, nè presso alcuno degli storici 
appellato consul IL ? Ciò a me fa dubita- 
re di due personaggi diversi . Finalmente 
in quest’anno divampò il mal animo dell' 
iniquo Rtcimerc patrizio contra dell’ impe- 
radore Antemio . Dal solo autore della Mi- 
scelia ì secondo la mia edizione, abbiam 

qual- 
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qualche lume di questo successo . Nonostan- 
te la pace fatta , il perfido ariano venne 
da Milano alla volta di Roma con un ga- 
gliardo esercito , e ji mise ad assediar la 
città , con accamparsi presso il ponte del 
Teverone. Poche forze aveva Anletnio , che 
verisimilmente non si aspettava questa vi- 
sita. Il peggio fu ch’egli teneva ben dalla 
sua una parte del popolo romano, ma an- 
che un’ altra seguitava il partito di Rici- 
merc , tra perchè egli s’ era fatto di molli 
aderenti, e perchè molti de’ Latini mirava- 
no di mal occhio un greco imperadore che 
comandasse all’ Occidente . Fors’ anche in 
lui non si trovava quella religione e pietà 
che i Greci decantano . Sostenne Antemio 
per lungo tempo 1’ assedio ; e Teofane 1 
scrive che giunsero i suoi soldati per man- 
canza de’ viveri fino a mangiar del cuojo 
ed altri insoliti o schifosi cibi . Tanta 
costanza ed ostinazione procedeva dalla 
speranza che avessero da venir soccorsi . 
Ed in fatti Bilimare governator delle Gal- 
lie , udita che ebbe la congiura scoppiata 
contra di Antemio, desideroso d’ajutailo, 
venne speditamente in Italia , menando se- 
co un buon esercito; e giunto che fu a 
Roma , presso il ponte d’ Adriano attaccò 
battaglia; ma male per lui, perchè vi re- 
stò sconfitto ed ucciso . 11 Sigonio lasciò 
scritto, che questo Bilimere era di nazione 

go- 
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goto, e T esercito suo composto di Goti; 
ma io non truovo onde ciò apparisca . Do- 
po questa vittoria Ricimere o per forza , 
o per amore entrò a dì undici di luglio 
nell’ afflitta città di Roma ; e quivi una 
d»*lle prime cose, fu di far tagliar a pezzi 
il misero Antcmio suocero suo . Trovava- 
si Roma allora in estreme miserie, parte 
per l’orrida fame patita, e parte per una 
epidemia che infieriva nel popolo. Vi si 
aggiunse il terzo flagello , cioè il terribil 
sacco che l’ariano Ricimere quivi permise 
ai vittoriosi suoi soldati , non essendo re- 
stati esenti da tanta barbarie se non due 
rioni , dove era alloggiata la gente d’ esso 
Ricimere. Rd ecco l’amaro frutto dell’ aver 
gl* imperadori voluto per lor guardie , o 
per ausiliarj , gente barbara , ariana e di 
niuna fede . Ma questo iniquo uomo che 
avea tenuti finora per ischiavi gl’ impera- 
dori, e poi gli aveva secondo il suo ar- 
bitrio mandati all’ altro mondo , non godè 
lungamente il frutto delle sue malvagità ; 
perciocché da lì a tre mesi , come ha 1’ autore 
della Miscella, o pure come attesta il Cro- 
nologo del Cuspiniano 1 , scrittore più ac- 
curato , nel dì 18 d’agosto, fra gli spa- 
simi d’ una dolorosa malattia finì anch’ egli 
di vivere c di assassinare gl’ imperadori . 
Il Cardinal Baronio 1 ha osservato che Ri- 
ci- 1 


* Ckrtnohg. C utfini ani afui Panv- 
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cimere avea fatto fabbricare in Pioma Una 
-chiesa col titolo di s. Agata , oggidì sotto 
Monte Magnanapoli , acciochè servisse di 
sepolcro a lui e ai suoi soldati goti, che 
seguitavano al pari di lui l’arianismo. In 
un musaico si leggeva questa iscrizione . 

FL. RICIMTR. V. h MAGISTER VTRIVStfc MIUTLAE 

PATRlClV? ET EXCONSVL. ORD. PRO VOTO SVO 
ADORNAV1T. 

• % » . » 

E in una lamina di rame con lettere di 
argento, rapportata dal Doni, e da me 
altrove 1 si leggeva quest’ altra: 

• ’i . * > , • 

SALV 1 S DD. NN. ' 

ET PATRICK) 

R 1 CIMERE_ 

EVSTATIVS VC 
VRB. P. FECIT . 

Al suono degli sconcerti suddetti , e du* 
Tante l’assedio testé riferito, era accorso 
■dall’Oriente in Italia Olibrio , nobilissimo 
senatore della casa Anicia , già stato con- 
sole nell’anno 464. Era un pezzo ch’egli 
pretendeva all’ imperio , perchè marito di 
PLacidia figliuola ctell’ itnperadore Valen- 
tiniano III. ma non gli era venuto fatto 
finora di ottenere il suo intento . In que- 
sti torbidi si dovette egli appoggiare a Ri- 
ci - 
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'rimere , non peranche morto , dalla cui 
forza bisognava riconoscere la corona dell’ 
Occidente ; e però fu proclamato Augusto . 
Nelle medaglie presso il M< zzabarba 1 si 
vede intitolato D. N. AN1CIVS OLYBRIVS 
AVG. Chiaramente scrive 1’ autore della 
Miserila 1 , che Olibrio fu mandato in Ita- 
lia da Leone imperadorc d'Oriente, e che 
essendo tuttavia vivo Antemio Augusto , 
egli conseguì la porpora imperatoria : il 
che se è vero, o egli burlò Leone, che pro- 
babilmente non l’aveva inviato per danneg- 
giar Antemio sua creatura ; o pure Ante- 
mio dovea essere decaduto dalla grazia di 
Leone Augusto. Anche il Cronologo del 
Cuspiniano 1 y con cui va d’ accordo Cas- 
siodorio 4 , sembra assai manifestamente 
insinuare , che Olibrio , prima che fosse 
tolta la vita ad Antemio , fu dichiarato 
imperadore. Scrive di più Teofane che 

10 stesso Leone Augusto dichiarò imperado- 
re Olibrio , e mandollo in Italia. Però si 
può dubitare dell’ opinione del Pagi 6 , che 

11 suppone inalzato al trono solamente , dap- 
poiché Roma fu^resa, ed Antemio restò 
vittima della crudeltà di Ricimere . Ma 
io non so se per malizia degli uomini, o 
pel corso naturale della cose caduche del 
mondo . Olibrio poco tempo godè la digni- 

’ ' l. 1 r >*' , i .» * 

1 Mi J iai. Numiim. Imo. 

* Hi iter. Misceli. Tcg. I. Rer. Ite!. 

1 Ckronolegui Cut fin n.ii . * Cassiod. in C hren. 
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tà imperatoria. Aveva egli dopo la morte 
di Ricimere , per quanto abbiamo dall’ autor 
della Miscella e dal Cronologo del Cuspi- 
niano, creato patrizio Gund'ìbalo ossìa Gun~ 
dibaro , o Gundibaldo , nipote di Ricimere 
e generale dell’ armata cesarea in que’ tem- 
pi . Eruditamente osservò il suddetto Pagi 
che questo Gundibalo era figliuolo di Gun- 
deuco re de’ Borgognoni ; e Gregorio Tu- 
ronense 1 scrive aver egli ucciso Chilperi- 
c » e Gundomaro suoi fratelli , ed essere 
in fine stato punito da Dio con una simil 
morte . Per attestato di Ennodio 1 costui 
regnò in Lione ; ma in questi tempi mili- 
tando al servigio dell’ imperio romano , e 
stando in Roma, ottenne le dignità vacan- 
ti per la morte di Ricimere. Altra azione 
fatta da Qlibrio Augusto non è pervenuta 
a nostra notizia, se nonché egli terminò il 
suo comando e i suoi giorni nel dì 23 di 
ottobre , siccome attesta il Cronologo . del 
Cuspiniano, e di morte naturale , per quan- 
to s’ ha dall’ autore della storia Miscella j 
il quale non men che Cassiodorio, Giorda- 
' no e Marcellino conte , gh dà sette mesi 
d’imperio, e non già tre mesi e dodici 
giorni , come immaginò il p. Pagi ; rico- 
noscendosi da questo eh’ egli qualche mese 
prima della morte d’Antemio Augusto avea 
dato principio all’ imperio suo . Non lasciò 

Oli— 
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Olibrio figliuoli maschi, per quanto $i sap- 
pia , dopo di se, dal matrimonio già .con- 
tratto con Placidia figliuola di Vale minia- 
no III. Augusto - , ma bensì una figliuola , 
appellata Giuliana , che fu maritata ad Ario~ 
bindo illustre personaggio, non quello che 
fu console nell' anno 434 , ma sì bene ad 
un nipote d’ esso , perciocché , per attestato 
della Cronica alessandrina 1 , trovandosi 
udiranno 512 essa Giuliana nobilissima pa- 
tricia presente ai giuochi circensi in Costan- 
tinopoli , le fazioni gridarono : Vogliamo 
Ariobindo per re della Romania . Questo 
accidente fu cagione che Ariobindo per pau- 
ra di Anastasio allora iinperadore se ne 
fuggì di là dal mare . Trovayasi tuttavia 
in Africa Eudocia , sorella della suddetta 
Placidia , maritata con Unnerico , primo- 
genito di Genserico te de’ Vandali, e gli 
area partorito un figliuolo per nome Ilde- 
rtco, il quale col tempo divenne re di quel- 
la barbara nazione . Racconta Teofane > 
ch’ella nel presente anno non potendo più 
sofferire , siccome buona cattolica , d’ aver 
per marito un ariano, dopo essere vivuta 
con lui sedici anni, trovò felicemente la 
maniera di fuggirsene, e se ne andò dirit- 
tamente a Gerusalemme , dove dopo aver visi- 
tati i santi luoghi e il sepolcro di Eudocia 
Augusta sua avola, stabilì la sua residenza , 
ma per poco tempo, perchè Dio la chiamò 
.Tom. VII. P a se. 
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a se . Lasciò ella tatti i suoi beni alia chie- 
sa della santa Risurrezione, con raccoman- 
dare al vescovo un suo fedel servitore , 
che l’aveva ajutata alla fuga. In quest'an- 
no medesimamente, per attestato di Mar- 
cellino conte 1 , ir monte Vesuvio vomitò 
tanta cenere, che coprì tutta la superficie 
dell’ Europa , c in Costantinopoli per me- 
moria di questa terribil cenere fu istituita 
una festa a dì 6 di novembre . Procopio 1 
aneh’ egli scrive , essere stata tradizione 1 » 
che a Costantinopoli giugnesse quella ce- 
nere, e perciò avesse principio la festa sud- 
detta . Contra del Rodino che deride come 
una semplicità la narrazione di questi 1 due 
autori , il Cardinal Baronio * reca un pas- 
so di Cassiodorio 4 , il quale asserisce che 
la polve vomitata dal Vesuvio giugneva fino 
alle provincie d’ oltramare . Certo è intan- 
to doversi chiamare una grande iperbole 
quella di Marcellino conte . Che poi quelle 
ceneri giugnessero di là dall’Adriatico, si 
può credere , avendone nor veduto un esem- 
pio anche ai dì nostri ; ma il farle anche, 
volare sino a Costantinopoli in forma sen- 
sibile , sembra notizia non sì facile da di- 
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_ s , Anno di Cristo cccclxxiii. Indiz. xr. 
, di Simplicio papa 6. 

di Limone imperadore 17. 
di Glicerio inpcradore 1. 


Oi 


donsoli -| 


Flavio Leone Augusto per 
la quinta volta , senza col- 

;rg'* ■ - t ; : ‘ : 

Erano talmente imbrogliati gli affari in 
,, Occidente , che non fu creato console in 
Italia e però il solo Leone Augusto com- 
parisce per la quinta volta nefasti, in quest' 
anno , Dopo la morte di Olibrio , mi si fa 
credibile, che o l’emulazione dimoiti im- 
pedisse, per qualche tempo l’elezione d’un 
nuovo imperador d’Occidente, oppure che 
il senato romano trattasse con Leone im- 
perador d’ Oriente , per camminar seco di 
buona armonia in cosa di tanto rilievo . Ma 


in questo mentre Glicerio , il quale non sap- 
piamo chi fosse , né quali dignità godesse , 
cosi persuaso da Gundibalo patrizio, corno 
abbiamo da Cassiodorio * , si fece procla- 
mare imperador d’Occidente dall'esercito 
in Ravenna nel dì 5 di marzo. Marcellino 
conte 1 lasciò scritto che Glicerio più per 
sua presunzione , che per elezione , fa fat- 
to imperadore , volendo a mio credere si- 
gnificare che non vi concorse l’assenso del 

P 2 se- 
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senato; e certamente ciò succedette senza 
saputa e volontà di Leone Augusto. Dall' 
autore solamente della Miscella 1 questo 
Glicerio è appellato domesticus , cioè guar- 
dia del corpo, non sose dell imperadore, 
o di Gundibalo patrizio. Teofane 1 scrive 
che Marciano da noi veduto disopra impe- 
Tadorc, era stato domestico d'Aspdre pa- 
trizio. Ed allorché Gioviano fu fatto impe- 
radore, per attestato di Ammiano Marcel- 
lino 3 , era il primo nell'ordine de' dome- 
stici . Tr ù'ovasi inoltre che l’essere dome- 
stico portava talora il comando in qualche 
ufizio , o' nella milizia : sopra che è da ve- 
dere il Codice teodosiano e il Du-Cange 4 . 
Le azioni di questo novello imperadore y 
che nondimeno regnò poco tempo , restano 
seppellite neH’obblio. Solamente sappiamo 
da Teofane eh’ esso fu nomo non cattivo, 
e da Ennodio s , che essendo stata ingiu- 
riata la madre (per quanto apparisce ) del- 
lo stesso Glicerio dagli uomini suoi suddi- 
ti ( fórse dai Pavesf ) s’ interpose s. Epi- 
fanio vescovo di Pavia, ed impetrò loro il 
perdono'. Racconta inoltre Giordano istori- 
to 6 , che venuto in Italia Videmire fratel- 
lo di Teoderico re o duca degli Ostrogoti 
con un corpo d’armata , terminò qui i suoi 

\ ‘ • gi° r - i- 
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giorni ; ed essendogli succeduto Videmire 
suo figliuolo , diceria fece tanto con dei 
legali, che l’indusse a passar nelle Gallie , 
dove s' unì coi Visigoti , anch’ essi della na- 
®ion medesima . Sentiva intanto Leone im- 
perador d’Oriente che declinava forte la 
sua sanità , e però non avendo figliuoli ma- 
schi che gli potessero succedere nell’ impe- 
cio , rivolse tutto il suo studio per far ca- 
dere la corona in capo a Zenone suo gene- 
ro, perchè marito di Arianna sua figliuo-. 
la . Candido antichissimo storico , di cui 
Fozio 1 * ci ha conservato un estratto, rac- 
conta che per quanto egli s’ adoperasse x . non 
potè ottenere che i sudditi acconsentisse- 
ro all’ elezion di Zenone : segno che si esi- 
geva in que’ tempi il consenso del senato e 
del popolo per creare gl’ imperadori . Per- 
ciò Leone s’ appigliò al partito di dichia- 
rar Cesare, e per conseguente suo succes- 
sore, o come altri vogliono , Augusto e 
collega nell’imperio, con approvarion del 
pubblico , Leone suo nipote , nato dai sud- 
detti Zenone ed Arianna. Giovanni Zona- 
ra 1 pretende che Leone stesso abborrisse 
il far imperadore Zenone , perchè uomo di 
aspetto odiosissimo e d’animo anche più 
bruttò . Vuole il padre Pagi 3 che si stia 
alla fede di Candido, come scrittore più 
antico j ma essendo poi stato dopo la mor- 

p x te » 
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tc di Leone, col consenso del senato elet* 
to imperadore lo «tesso Zenone, non par 
credibile il preteso abbonimento del sena- 
to e popolo , nè che Leone avesse voluto 
daddovero promuoverlo dianzi . Oltre di 
che più a lui dovea premere l’innalzamen- 
to di un discendente suo, cioè del nipote, 
che del genero . Sotto quest’ anno ho io po- 
sta 1’ elezione di Leone juniore, seguendo 
Cassiodorio , Teofane, Marcellino conte,, 
ed anche Cedreno . Ma Candido storicoscri- 
ve presa questa risoluzione da Leone Au- 
gusto poco prima delia sua morte. Tutta- 
via essendo mancato di vita esso Leone ne) 
gennajo dell’ anno segnante , non apparisce 
in ciò discordia fra gli storici. Nell’anno 
presente ancora merita Apollinare Sidonio , 
riguardevole scrittore di questi tempi , che 
si faccia memoria , come egli fu creato ve- 
scovo della città d’ Auvergne nella Gallia . 
Dissi disopra che Teoderico figliuolo di Tria- 
rio, duca dei Goti orientali, con Ostro 
conte tentò di far vendetta della morte di 
Aspare patrizio , Furono questi barbari 
astretti a ritirarsi , e fecero dipoi molti 
danni nella Tracia , dove piantarono allo- 
ra la lor sede. Malco rcttorico 1 , di cui 
Prestano alcuni estratti nel libro delle Am- 
bascerie, racconta che que’Goti, i qual» 
comincercmo a chiamare Ostrogoti , fecero 
in quest’anno istanza a Leone Augusto, che 

fos- 

1 Mtlchur Rbttor Tom . 1 . Hitt- B/%- 



Anno CCCCLXXIII. 231 
fosse data ?d ess0 Teoderico reredità fa- 
sciatagli dall’ucciso Aspar e patrizio; che 

potessero abitar nella Tracia; e che a Tco- 
derico si desse il comando sopra le mili- 
zie straniere, conre aveva il suddetto Aspa- 
re. Perchè tutto non fu loro accordato, 
Teoderico spedì parte delle sue genti a de- 
vastar .le campagne di Filippi; assediò an- 
cora e prese Arcadiopoli. Seguì appresso 
la pace, con obbligarsi l’ imperadore a pa- 
gar ogni anno duemila libbre d’oro ad es- 
si Ostrogoti , e con dichiarar© il suddetto 
Teoderico generale dei due corpi d arma-, 
ta , che servivano alla guardia dell’ impe- 
radore. Questo Teoderico è diverso dall’ al- 
tro, figliuolo di Teodomiro che fu, poi re 
d’ Italia , ed era anch’ egli in Oriente allo* 
/a in gran riputazione . . » 

Anno di Cristo cccclxxiv, Indù. jci*. 
di Simplicio papa 7 . 
di Zenone imperadore 1. ; 

jdi Nipote imperadore 1. 


' f Flavio Leone juniore Au- 
Co risole «4 gusto, senza collega. 

L 


Nel gennajo del presente anno, secondo 
la testimonianza di Teofane x , Leone An- 
custo per un’ostinata dissenteria pose fine 
b t r • P 4 • ai 


* Theeph. In Cbrcno%r. 
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ai tuoi giorni v Fu principe zelanfe della’’ 
religione cattolica, ed inclinato alla cle- 
menza. Vedesi appellato Magno dai Greci , 
ma senza che si contino di lui imprese ta- 
li che il mostrino degno di si onorifico 
titolo. Restò dopo di lui imperadore d’O- 
riente Leone j untore , figliuolo di Arianna 
sua figliuola ; e di Zenone Isauro ; e a que- 
sto novello Augusto fa conferito in Orien- 
te il consolato, perchè gl’ imbrogli dell’ im- 
perio in Occidente non dovettero permet- 
tere il creare un console in queste parti. 
Zoitara *, Cedreno *, e Cirillo monaco * 
attestano ohe Leone junior* era molto fan- 
ciullo, ossia nell’ infanzia ; e Giovanni Ma- 
iala •*' scrisse ch’egli aveva allora sette an- 
ni . Contuttociò il padre Pagi 5 sostiene che 
egli fosse nato nell' anno 458, fondato sulla 
autorità della Cronica alessandrina 4 , che 
gli dà diciassette anni d’ età , con citare in 
testimonio di ciò anche Nesdóriano istori— 
co e Suida 7 che il descrìve allevato nel- 
la più abbominevol lussuria; corr aggiugne- 
re che le parole greche degli autori sud- 
detti possono significare non solo un fan- 
ciullo, ma anche un giovane. Nnlladinleno 
per conto di Suida, o è scorretto quel te« 
sto , o il suo racconto comparisce con cir- 
costanze affatto inverisimili ; e io fine 'pu& 

es- 

1 Znnar. in Ain.il. * Cedrai. in tìitttr. 

* Cfrillut npuJ Cut tltrium Tom. 4 . Montini. Crac. 

4 Multi» i» Cbron. 1 Pagiui Crii ■ ftiron. 

* Cbron. Altxandr. 7 Suidas veri. 2cuo. 
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èSsepe xhe ivi si parli d’ altro figliuolo dì 
esst> 2fnone. Nella Cronica poi alessandri- 
na probabilmente si dee leggere sètte, e 
non diciassette anni . Certamente ancora Pro- 


copio attribuisce poca età al novello Au- " 
gusto Leone. E dalla vita di s. Daniel Sti- 
lila 1 si può quasi ricavare che nell' anno 
stesso j in, cui Basilisco fu console, 'cioè 
nell’anno 465, fu data per moglie a Zeno- 
ne Arianna madre d’esso Leone juniore Au- 
gusto. Certamente non prirpa deli’ anno 459 
seguì il lor matrimonio . Mirava intanto 
Zenone suo padre con invidia il figliuolo 
alzato a sì sublime dignità, con restarne 
egli escluso ; però tanto s’ adoperò col mez- 
zo d’ Arianna e con guadagnare l’ assenso 
del senato, che indusse il figliuolo ad ac- 
cettarlo per collèga dell’imperio nel feb- 
brajo seguente , e a mettergli di sua mano 
la • corona in testa . Ma giunto il mese dà 
novembre Leone juniore Augusto terminò 
la sua vita j e considerati i vitj di Zeno- 
ne suo padre , non mancarono sospetti che 
da lui stesso provenisse la troppo affretta- 
ta morte di questo giovane Augusto , giac- 
ché non v’ ha scelleratezza che non si pos- 
sa sospettare , dove entra la troppo arden- 
te voglia di regnare. Sicché restò soloim- 
peradore d’ Oriente Zenone , chiamato Isau- 
ro , perchè di quella nazione . Portava egli 
prima il nome isaurico di Tarasicodisa e 


per- 


1 Suri ut in Vit. S. DunitUs Stiliti. 
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■perciocché s’ acquistò gran credito presso 
di Leone Augusto, per aver maneggiata una 
lega fra lui e il popolo dellTsauria, e Leo- 
ne volea maggiormente unirlo a se stesso, 
gli fu conceduta in moglie Arianna , sic- 
come dicemmo, figliuola d’esso imperador 
Leone. Portò poche virtù e molti vizj sul 
trono imperiale,, per gli quali fu mal in- 
tesa la sua promozione dal popolo , e ne 
provò egli in breve £ le conseguenze. Per 
attestato di Evagrio 1 e di Teofane 1 , ap- 
pena creato iraperadore , s’ abbandonò a tut- 
ti i piaceri , anche più laidi , anche più in-: 
fami . • ' J;’ 

i Scena nuova s’aprì similmente in Italia 
nell’anno precedente , Era dispiaciuta a Leo- 
ne imperador d’ Oriente la presunzione di 
Glicerio , che senza saputa ed assenso di 
lui aveva occupata la corona dell’ imperio 
Occidentale. Però inviò in Italia con un 
esercito Giulio Nipote figliuolo di Nepozia- 
no, J con dargli per moglie una sua nipo- 
te . Giunto questi a Ravenna , d’ ordine di 
esso iraperadore fu da Domiziano ufiaiale 
d’ esso Leone Augusto proclamato Cesare . 
Così abbiamo da Giordano istorico 4 , il 
quale altrove ci fa sapere che questo Ni- 
pote era figliuolo di una sorella ài Marcel- 
lino patrizio , cioè di quel medesimo che 
fu ucciso dai suoi nella sfortunata spedizio* 

• • nc 

* Evagr. I. J. ctf. i. * Tbtefb- in Ckronogr. 

* Jordan- do Rignir. lutasi. 

* Idrm di Rtb. Gttic- *• 45* 
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ne in Africa di Basilisco. Egli si vede in- 
titolato nelle medaglie 1 D. N. 1 VLIVS NE- 
POS P. F. AVG. Da Ravenna passò Nipote 
a Roma co’ suoi soldati r e raggiunto Gli- 
cerio nella città di Porto alla sboccatura 
deL Tevere , quivi senza spargimento di san- 
gue l’obbligò a deporre la porpora impe- 
riale; ed acciocché avesse da vivere, e ri- 
nunziasse alla speranza di piò ritornare sul 
trono , l’ astrinse a farsi cherico , con aver- 
gli appresso procurata la cattedra episco- 
pale di Salona città della Dalmazia. Ciò 
fatto, per quanto s’ha dal Cronologo del 
Cuspiniano *, Nipote fu proclamato impe- 
radore d’ Occidente in Roma nel di 2 4 di 
giugno. Di queste rivoluzioni e discordie 
del romano imperio si prevalse Eurico re 
de’ Visigoti, signoreggiarne in Tolosa nel- 
le Galiie, il quale rotta la pace, assali 
coll’ armi le provicele romane , e spezial- 
mente assediò la città d’ Auyergne ap- 
pellata oggidì Chiaramente , ossia Clermont . 
Eravi dentro alla difesa Ecdicio, figliuolo 
del già iraperadore Avito, personaggio non 
meno pel valore che per la pietà riguarde- 
vole, il qual fece una gagliarda resistenza , 
e fu molte volte alla mani con que’ barba-r 
ri. A questo avviso, per quanto si racco- 
glie dalle lettere di Apollinare Sidonio 3 , 
Nipote Augusto spedi verso le Galiie Lici- 
nia- 

1 Medici- Nttmism. Jmpp. * Chrenc.’eg'Jt C tapi ninni . 

* Sidcn. Hi. 3. Ep. 7. & Uh. 5. Ep. lé. 
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niano questore col diploma, con cui dichia- 
rava generale d’armata il suddetto Ecdicio,’ 
affine di maggiormente animarlo a soste- 
nere gli affari dell* imperio romano. Por- 
tossi inoltre Licirriano a trattare con Euri- 
co per indurlo a desistere dalle offese del 
paese romano ; ma trovò duro il cuore di 
quel re barbaro ed orgoglioso. Non è im- 
probabile che sia da riferire a questi tem- 
pi ciò che narra Giordano istorico 1 , cioè 
che Genserico re de’ Vandali osservando co- 
sì sfasciato l’ imperio romano in Occiden- 
te , e pur temendo che o Leone , o Zeno- 
ne dall’ Oriente facesse qualche sforzo , o 
trama contra di lui, commosse con grossi 
. regali i Visigoti ad assalire l’ imperio in 
Occidente, e gli Ostrogoti a molestar le 
provinole d' Oriente, affine di starsene egli 
con tutta quiete a tiranneggiar nell’ Afri- 
ca. Vedremo fra poco muoversi gli stessi. 
Ostrogoti contra dell’ imperio orientale. La 
inutil ambasciata di Liciniaoo fece risol- 
vere T imperador Nipote ad inviare al re 
Eurico un ambasciadore di maggior riguar- 
do; e questi fu il sopTallodato s. Epifanio-. 
vescovo di Pavia. 11 fatto è raccontato da 
Ennodio 1 . Andò il santo vescovo, e tro- 
vò Eurico in Tolosa, e pare che per ca- : 
gion del verno fosse sciolto l’ assedio d'Au-^ ' 
vergne . Perorò il venerabil prelato , e fi- 


* Jeritn. Jt Rei. Get. cnp. 47 - 

* Enncd. in f'it. S. Epiph. Tic in. Epitc < 
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{talmente ottenne la pace , itxa a condizio- 
ne che la città suddetta d’ Auvergne fosse 
ceduta amichevolmente a lui y se no egli 
minacciava maggiori ferite all’imperio di 
Occidente, Accuratamente fu. ciò osservato 
anche dal Cardinal Baronio ?i, ancorché Gior- 
dano 1 avesse scritto che i Visigoti castrine 
sero colla forza quella , città alla resa y dap- 
poiché Ecdicio, vedendo di non poter* più 
resistere, coraggiosamente se ne ritirò con 
ridursi in luogo sicuro. Sembra poi che* 
solamente nell’anno susseguente quella cit~ 
tg.. venisse ,in poter- de’ Visigoti : del che si 
lamentò forte Sidonio vescovo della med(S 
sima • -<o - i *■ ',•••»* - 

' 4 w t I ’ ( * • t .* ’• $ . * . . & } t ' , 

Anno di Cristo cccclxxv. Indiz. xnx 
• di Simplicio papa 8. . 
di Zenone imperadore 2 . 
di .Romolo ossia Augustolo imp. i* 

~ - f" 'F lavio Zenone Augusto per 
- t CQn»ole j la seconda volta , senza 

• -t .r-v. .< l Collega. * . 

A ‘ ' .'1 •- 

•fille miserie della Gallia narrate disopra 
si dee-ora aggiugnere la- persecuzione fat- 
ta da Earicò re * de’ Visigoti alla religion 
cattolica, e descritta nel presente anno da 
bidomo vescovo in una sua lettera * a Ba- 
si- 

•' ‘"z fst g'i. . v-*r * .** «f <■ <> 
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sllio vescovo d' Aix , come va conghiettu- 
rando il padre Sirmondo . Racconta egli 
che il re barbaro, zelantissimo della sua 
setta ariana, non già uccise i vescovi cat- 
tolici , come scrisse Gregorio Turon’ense 1 , 
osservando il padre Pagi 1 che il summis 
sacerdotibus morte truncatis di Sidonio, 
solamente s’ ha da interpretare , eh’ erana 
morti di morte naturale, ma sì bene vie- 
tava che si ordinassero i lor successori , di 
maniera che per mancanza di parrochi e pre- 
ti le chiese rimanevano serrate , e sulle 
porte d’ esse nascevano le spine , e i popo- 
li restavano defraudati de* sacramenti . Due 
vescovi furono mandati in esilio; e toccò 
da lì a qualche tempo allo stesso Sidonio 
la medesima disavventura , dalla quale non- 
dimeno egli si rilevò per intercessione di 
Leone questore dello stesso re Eurico . In- 
tanto nell’Italia , divenuta teatro di fre- 
quenti peripezie , avvenne che Nipote im- 
peradore , volendo aver più vicino Ecdi- 
cio , valoroso figliuolo del già Avito impe- 
radore , di cui s* è parlato nel precedente 
anno, o per sospetti, o con disegno di ri- 
munerarlo il chiamò in Italia , siccome nar- 
ra Giordano isterico 3 , e in luogo suo de- 
stinò generale d’ armata nelle Gallie Ore- 
ste, creato prima patricio, e che certamen- 
te da lì a non molto si truova ornato di 

que- 

* Grtgor. T tronfiti! I. j. e. »J. 

1 Pjg.’ut Crii, Baron. * Jordan . iiid. 
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questa dignità . Costui vieti chiamato di 
nazione Romano da Prisco istorico 1 } il 
quale cel rappresenta spedito negli anni ad- 
dietro ambasciatore a Costantinopoli da At- 
tila re’ degli Unni. E che questi fosse il 
medesimo, di cui ora parliamo, ne fa fe- 
de il Cronologo 1 , pubblicato dal Valesio 
dopo Ammiano Marcellino, con dire che 
allorché Attila calò in Italia , Oreste si ac- 
conciò al di lui servigio per segretario del- 
le lettere. Dopò la morte di quel re bar- 
baro tornato esso Oreste in Italia , s’ avan- 
zò ancora nel servigio degl’ imperadori oc- 
cidentali, tanto che giunse nel presente an- 
no a comandare 1’ armata cn egli dovea 
condur seco nelle Gallie . Vien costui ap- 
pellato da Procopio , uomo di singoiar pru- 
denza. Ora questo sì prudente , ma dislea- 
le personaggio, in vece di muoversi alla 
volta delle Gallie , guadagnati che ebbe gli 
animi della maggior parte de’ soldati, ri- 
volse l’armi contra del suo stesso signore 
e benefattore . Per quanto scrive il Crono- 
logo del Cuspiniano »,e l’autore anonimo 
del Valesio ♦, Nipote imperadore sorpreso 
da questa frode si ritirò in Ravenna , e 
quivi da Oreste fu sì strettamente assedia- 
to , che vcggendo di non poter resistere , 
nel dì 28 d’ agosto giudicò meglio di fug- 
girsene per mare a Salone città della Dal- 

. ma- 

* Priscui pag. 17. Tom. I. Hitt. Byti 

* Chrono/ogui f'tltiit post Ammianum . 

* Chrtntloguj Colf intani . 4 Anonjmul L'ibi tanni . 
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mazia , dove Glicerio da lui deposto er^ 
dianzi ito ad empiere quella cattedra epi- 
scopale. Di belle accoglienze si dovettero 
fare l'uno all’altro questi due abbattuti 
Augusti . Era anche il suddetto Nipote dal- 
matino di nazione, per attestato ili Teo- 
fane 1 ; e però fu ben ricevuto dai suoi na- • 
zionali , fra’ quali, finché potè, seguitò a 
signoreggiare. Aveva Oreste un figliuolo 
assai giovinetto per nome Romolo , e per- 
ciocché tutto andava a seconda de’ suoi de- 
siderj , il fece proclamare imperadore in 
Ravenna nel dì 31 d'ottobre dell’ anno pre- 
sente . Questi c chiamato dagli scrittori an- 
tichi Augustolo , credono alcuni per deri-* 
sione a cagion della sua tenera età. Pen- 
sano altri eh’ egli oltre al nome di Romo- 
lo portasse quello d’ Augusto . II Du-Can- 
ge 1 rapporta una medaglia con questa iscri- 
zione D. N. ROMVLVS AVGVSTVS P. F. 
AVG. Il Goltzio 3 ne dà un’altra con le 
seguenti lettere : D. N. AVGVSTVLVS 
PERP. P. F. AVG. e un’ altra con questa 
epigrafe D. N. FL. ROMVL. AVGVSTV- 
LVS P. F. AVG. Sì può con ragion sospet- 
tare anzi credere dell' impostura in alcuna 
di queste medaglie . L’ anonimo del Vale- 
sio merita probabilmente più fede , allor- 
ché scrive che questo giovane , prima d’ es- 
sere innalzato al trono imperiale, era chia- - 

ma- 

1 Thioph • in Cbronopr. 

1 D’i-Cangt Fjmil. Bfr. p.ig- 8j. 

• Q e ligi ut in Numitm • 
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mato Romolo da’ suoi genitori. Forse que- 
sto glorioso nome fu cambiato per ischer- 
no dalla gente in Ittomolo e poscia in Mo- 
millo ; o pure qualche testo corrotto dei 
vecchi storici ha ingannato- in ciò alcuni 
de’ moderni scrittori . Procopio 1 all’incon- 
tro c’insegna ch’egli avea nome Augusto, 
c clic i Romani per galanteria, a cagione 
della sua età , il chiamavano Augustolo . 

Circa questi tempi, per quanto si rica- 
(’ST da Malco 1 c da Giordano storici 3 , 
non però in tutto concordi , gli Ostrogoti 
abitanti nella Pannoniu { il che ò da no- 
tare, c vedremo anche Teoderico re d’Ita- 
lia appellar la Pannonia antica sede dei 
Goti ; mossero guerra all’ imperio d’ Orien- 
te , con fare un’irruzione nella Mesia. Re 
di costoro era Teodemiro, padre di quel 
Teoderico Amalo, che vedremo fra qualche 
tempo re d’Italia. Aveva questo re dianzi 
condotto il suo esercito contra gli Alaman- 
ni e Svevi della Germania , con devastar 
le loro campagne, e trucidar chiunque se 
gli opponeva. Tornando poscia a casa vit- 
torioso, con sommo piacere accolse il fi- 
gliuolo Teoderico, lasciato ne’ tempi ad- 
dietro per ostaggio nella corte di Costan- 
tinopoli , e rimandato a casa da Leone im- 
peradore con dei magnifici regali. Era al- 
lora Teoderico in età di diciotto .anni , ed 
Tom. VII. Q in- 

1 Protop. de Bill. Golh- IH. I. vap. 1. 

1 Ma.'cb. in Uhi. Sfoltii. 7 om. i. prg. ?8. 

I Jo.ìm- U Rii. Gtt. tip. JS. 
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innamorato della guerra si fattamente , che 
da lì a non molto , senza saputa del re 
suo padre, raunato un corpo di seimila 
soldati , e passato il Danubio , improvvisa- 
mente arrivò addosso a Babai re dei Sar- 
mati , principe insuperbito per aver poco 
prima data una rotta a Camondo duca dei 
Romani , ed avendolo ucciso , con .ricchis- 
sima preda se né tornò a ca a , con aver' 
anche ritolta ai Sarmati la città di Singi- 
dono , occupata da essi ai Romani, ch’egli 
seppe anche ritenere per se. Ora Teode- 
miro accompagnato dal figliuolo Teoderi- 
co ostilmente col suo esercito passò nella 
Mesia, prese la città di Naisso , ed altri 
luoghi; s’ impadronì nella Tessalia , di Era- 
clea e Larissa; e passato più innanzi, po- 
se l’assedio a Tessalonica ossia Salonichi. 
Ciarlano , o piuttosto Ilariano patrizio , che 
era alla difesa di sì importante città, te- 
mendo di soccombere , mandò dei doni a 
Teodemiro , e propose un trattato di pa- 
ce , in cui fu conchiuso che si scioglie- 
rebbe quell’assedio, e l’ impcradore conce- 
derebbe a que’ Barbari una buona porzion 
di paese nella Tracia. Non molto dopo ven- 
ne a morte il re Teodemiro , e chiamati i 
suoi Goti , alla presenza e col consentimen- 
to d’ essi , dichiarò suo successore Teode- 
rico suo figliuolo, principe di rara espet- 
tazione, le cui imprese racconteremo a suo 
tempo. Ma qui non è molto sicura la Cro- 
nologia di Giordano; perciocché vedremo 

che 


j 


Digitized by Google 


Anno CCCGLXXV. 243 
dio la presa di Larissa succedette nell’an- 
no 481. Zenone iniperadore in quest'’ anno 
a dì 15 d’ottobre fece una molto lodevol 
legge T , ordinando che tutti i governatori 
e giudici, terminato il lor magistrato, Si 
fermassero per cinquanta giorni nel luogo , 
per fare if sindicato. Ma intanto esso im- 
peradore seguitava a sfoggiare ne’ vizj e 
ne’ passatempi . Secondochè s’ha da Teofa- 
ne * negò egli una grazia a Verino, Au- 
gusta sua suocera, che l’aveva ajutato a 
salire sul trono. Di più nbn vi volle , 
perchè ella pensasse a fa melo anche discen- 
dere. Aspettato dunque il tempo che Ze- 
none si trovava in Eraclea città della Tra- 
cia , congiurata con varj senatori, fece sve- 
gliare da Basilisco suo fratello una sedi- 

w 

zione in Costantinopoli , al cui avviso Ze- 
none , uomo effemminato e mancante di co- 
raggio , se ne scappò in Soria per mare , 
menando seco Arianna Augusta sua mo- 
glie , e una gran somma d’oro, e si riti- 
rò in un forte castello. Quivi anche tre- 
mando, giudicò meglio di rifugiarsi nella 
Isauria y dove il popolo della sua nazione 
gli diede tutta la possibil sicurezza . La 
Cronica alessandrina * dice eh’ egli fuggi 
a Calcedone, e di là in Isauria, ed era 
allora tempo di verno. Intanto Basilisco 
fratello di Verina Augusta fu proclamato 

Q 2 im- 


* CeV. «t Orno**. 

1 Cbvon. Alixandr. 


* Tbiopb» 1* Cbrv’to§r. 
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imperadore , cd egli dopo aver fatta coro- 
nare Zenonlda ossia Zenoida sua moglie , 
dichiarò Cesare , e poscia collega nell’ im- 
perio, Marco suo figliuolo > il quale negli 
editti pubblicati dal padre,, e in una me- 
daglia, rapportata dal Chifflczio , si vede 
nominato col genitore , ed ornato anch’ es- 
so col titolo d’ imperadore. Rapporto io al 
presente anno questo avvenimento , raccon- 
tato da tutti gli antichi scrittori, quantun- 
que io sappia che il Pagi lo riferisca all* 
anno susseguente. Ma di ciò torneremo al- 
lora a parlare. 

Anno di Cristo cccclxxvi. Indiz. xiv. 
di Stiuplicio papa 9. 
di Zenone imperadore 3. 
di Odoacre re 1. 


f Basilisco per la seconda vol- 
Consoli ta, 

L cd Armato. 


Amendue questi consoli sono orientali . 
Basilisco vien creduto il fratello di Veri- 
na Augusta. Armato, per testimonianza di 
Teofane x , era nipote , e secondo altri, cu-^ 
gino d’esso Basilisco. L’autore della Mi- 
scella 1 ci fa sapere che dopo essere stato, 
creato imperadore Romolo Augii stola } Ore- 
ste 


1 Tfsfnpb. ibid. 

* h.jtoT. Munii. Tom. t. Rer. Ita ìc K 
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Stè. patrizio suo padre spedì ambasciatori 
a conchiudere una lega con Genserico re 
de’Vandali in Africa . Ma ciò a nulla ser- 
vì , perche da un altro barbaro venne la 
rovina di lui e dell’ imperador suo figliuo- 
lo. E questi fu Odoacre figliuolo di Edi- 
cone, cioè, per quanto porta la verisimi- 
glianza, di quel medesimo che si truova 
annoverato da Prisco istorico 1 fra i pri- 
mi ministri d’ Attila , e chiamato Scita , 
cioè tartaro di nazione. Da Giordano sto- 
rico 1 egli ci vien rappresentato natione 
rugus : c da Teofane è detto di stirpe 
gotica , ma allevato in Italia. Nella vita 
di s. Severino * , scritta non lungi da que- 
sti tempi da Eugippio, egli vien nomina- 
to Odobagar } Otachar , e Odachar . Come 
e perchè movesse Odoacre cootra d’ Augn- 
atolo questa sì fiera tempesta , non si può 
ricavar chiaro dalla storia antica . 11 sud- 
detto Giordano e l’autore della Misceila 
scrivono eh* egli dall’ ultimo confine della 
Pannonia ( eppur di questa abbiam detto 
che erano allora padroni i Goti ) calò in 
Italia con un formidabile esercito d J Eruli, 
Turcilingi, Rugi , Sciti, ed altri popoli 
ausiliarj; e passando pel Norico volle ab- 
boccarsi con s. Severino apostolo di quel- 
le contrade , che era in fama di gran san- 
tità, da cui gli fu predetto quanto poscia 
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accadde. E' narrato questo fatto anche dal 
suddetto Eugippio nella vita del medesimo 
santo. VerisimilmenteOdoacre invitato da- 
gli amici di Nipote , e tratto dalla fama 
di tante mutazioni , che sommamente ave- 
vano indebolito V imperio romano d’ Occi- 
dente , si mosse colla speranza di farne egli 
stesso il conquisto. Ma Teofane, siccome 
abbiam detto, attesta che Odoacre era al- 
levato in Italia ; e Procopio aggiugne 1 
che costui militava in Italia fra le guar- 
die del corpo degl’ imperadori . E percioc- 
ché prima i Romani aveano preso al loro 
servigio una gran moltitudine di Barbari, 
Sciti, Alani, e Goti, con vergogna e dan- 
no dell’ imperio stesso, avvenne che essi 
barbari insuperbiti , conoscendo il loro for- 
te , e qual contrada fosse questa, e come 
erano inviliti gl’italiani, cominciarono a 
pretendere una terza parte dei terreni dell’ 
Italia per loro sostentamento . Oreste si 
oppose a tal pretensione ; laonde i mede- 
simi elessero per loro capo Odoacre , che 
spogliò poi Oreste della vita, e suo figliuo- 
lo dell’ imperio . Quando ciò fosse stalo , 
sarebbe da credere ch&Odoacre fosse passa- 
to dall’Italia nella Pannonia , da dove poi , 
per rinforzare i Barbari d’Italia, fosse ri- 
tornato , conducendo seco una ciurma ster- 
minata di varie altre nazioni , tutte ansan- 
ti 
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ti a far bottino in questi paesi , non rade 
'volte infelici, perchè troppo felici. 

- Comunque sia, giunto in Italia con sì 
grande sforzo di gente Odoacre , senza tro- 
var opposizione, s’ incamminò verso la fer- 
tile Liguria, cioè verso Milano . Oreste pa- 
trizio , rannata quanta gente potè, s’ era 
postato all’ Adda , probabilmente verso Lo- 
di, per contrastargli il passo; ma conosciu- 
te troppo superiori le forze de’ Barbari , e 
trovandosi anche abbandonato da molti dei 
suoi, ritirossi a Ticino, cioè a Pavia , cit- 
tà assai forte , sperando quivi un asilo si- 
curo. Sopraggiunse Odoacre , cd assediata la 
città, l 5 espugnò finalmente, e ne permise 
il sacco ai soldati che fecero prigioni i cit- 
tadini , e diedero alle fiamme le chiese e 
le case, facendo un terribil falò di tutte le 
abitazioni. Ennodio 1 è quello che descrive 
così fiera tragedia. Venuto in quella occa- 
sione alle mani di Odoacre Oreste patrizio, 
parve che avesse da avere salva la vita ; 
ma condotto a Piacenza , quivi nel dì 28 
d’agosto fu ucciso *. Marciò dipoi il vit- 
torioso esercito alla volta di Ravenna . Era 
quivi Paolo fratello d’Oreste, e questi an- 
cora preso nella Pigneta fuori di Classe , 
restò vittima del furore barbarico nel dì 4 
di settembre. Entrò Odoacre in Ravenna, 
c continuato il viaggio , niuna difficultà tro- 
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vò ad entrare anche in Roma . Nell’ una di 
queste due città colse Augustolo , ma mos- 
so a compassione della di lui tenera età, 
ricordevole ancora dell’ amicizia passata in 
addietro con Oreste di lui padre, non so- 
lamente gli salvò la vita , ma fattogli un 
asseeuo annuo di seimila soldi d’oro, il 
confinò in un castello della Campania , ap- 
pellato LucuJIano , acciocché quivi libera- 
mente vivesse co' suoi parenti: parole dell* 
Anonimo Valesiano 1 , indicanti che suo pa- 
dre fosse nativo di quelle contrade. Così 
secondo l’osservazion degli antichi l’impe- 
rio romano, cominciato da Romolo, e sta- 
bilito da Augusto, terminò in questo infe- 
lice Romolo cd Augustolo . Si diffuse poi 
per l'Italia tutta l'armata barbarica. La 
maggior parte delle citi à aprì senza farsi 
pregare le porte ; c quelle che vollero far 
resistenza , pagarono il fio della loro ardi- 
tezza colla morte degli abitanti, e conve- 
nir elle smantellate ed uguagliate al suo- 
lo. Così divenne Odoacrc in poco tempo 
signore c re di tutta l’ Italia. Per tale, se 
crediamo all’Anonimo Valesiano, fu egli 
riconosciuto nel dì 23 d’agosto, cioè dopo 
essersi impadronito di Milano e Pavia . Ma 
con più formalità dovette ciò avvenire, al- 
lorché ebbe deposto Augustolo , e 1 ’ armi 
sue furono entrate in Roma . Non volle egli 
il titolo d' impcrador d'Occidente, per ri- 
ve- 

1 Anonjm.n fatti- 
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verenza a Zenone imperador d’Oriente, pre- 
mendogli di non disgustarlo . Anzi vedre- 
mo fra poco ch’egli sul principio, per quan- 
to si raccoglie da Malco istorico * , mo- 
strava intenzione di contentarsi del solo 
titolo di patrizio, e di governar questi pae- 
si a nome dell’ imperador suddetto. Ma 
egli da lì innanzi signoreggiò qual re, e 
dagli scrittori ancora è chiamato re ; se non 
che sappiamo da Cassiodorio ch’egli non 
usò mai di portare la porpora , nè le al- 
tre insegne reali . E perciò non si veggo- 
no medaglie, o monete battute da lui , o 
in onor suo. Nè resta legge o costituzione 
fatta da lui . Sembra ancora verisimile , che 
egli si dichiarasse subordinato a Zenone 
imperadore , e il riguardasse come suo so- 
vrano , e però tenesse in freno la propria 
autorità e potenza. Fece la sua residenza 
in Ravenna città splendidissima allora , e 
molto ricca e forte. E perciocché gli stava 
a cuore d’ aver anche sotto il suo dominio 
la Sicilia, che allora ubbidiva al tiranno 
dell’Africa, cioè a Genserico re de’ Van- 
dali , trattò, per attestato di Vittore Vi- 
tense « , con esso Genserico , e l’ indusse a 
cedergliela, a riserva d’ una parte, con 
promettere di pagargli ogni anno un certo 
tributo. Per altro Odoacre , tuttoché di set- 
ta ariano , niuna novità fece in pregiudi- 
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zio della religion cattolica , nè molestò i 
vescovi , o le chiese dei Cattolici ; anzi si 
mostrò amorevole' ed indulgente verso di 
loro, come si ricava da Ennodio nella vi- 
ta di s. Epifanio. Contuttociò seguì una 
non lieve mutazione in Italia a cagione di 
questi nuovi ospiti , conquistatori della ter- 
ra ; perciocché attcsta Procopio * , che a 
tanti Barbari in premio della vittoria e pel 
loro sostentamento, bisognò assegnar la ter- 
za parte dei beni che possedevano gl’ Italiani . 

In quest’anno poi, siccome ho accennato 
disopra, il padre Pagi * pretende che circa 
il fine, di gennajo Zenone Augusto fosse 
obbligato alla fuga dal suddetto Basilisco, 
il quale si fece tosto proclamare imperado- 
re. Ageiugne che circa il mese d’agosto 
dell’ anno susseguente 477 terrbinò la ti- 
rannia di Basilisco , con risalire sul trono 
il già fuggito Zenone. Può essere stato co- 
sì , ma si vuol qui confessare un grande 
imbroglio nelle storie intorno al tempo di 
questo avvenimento. Io non mi attribuisco 
di poter colpire nel vero; tuttavia dirò 
non essere già certa la sentenza del Pagi , 
e portar in opinione, o almeno non lieve 
sospetto , che nel gennajo del precedente anno 
475 , Basilisco usurpasse la corona d’ Orien- 
te , e ch’egli prima che terminasse lo stessa 
anno 475, decadesse, con essere rimesso 
sul trono Zenone Augusto. I motivi di que- 
sta 
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sta mia opinione sono i seguenti . Noi ab- 
biamo una legge, data da Zenone Augusto 1 
nel di primo di gennajo dell’ anno 476 , e 
similmente un’altra promulgata dal mede- 
simo imperadore X. Kolcndas martini Basi- 
lio IL & Armasio così. * , cioè nell’ anno 
presente, quantunque sta alquanto sfigurato 
il nome di questi consoli, dovendo essere 
Basilisco & Armato coss. Adunque nel feb- 
braio del 476, e non già nell’agosto del 
477, come vuole il padre Pagi, dovea es- 
sere ritornato in Costantinopoli Zenone , ed 
avere ripigliato il governo . E se di qui 
talun volesse inferire, che in esso febbrajo 
del 476 non dovea essere per anche segui- 
ta l’intronizzazione di Basilisco, s’ha da 
osservare un’altra legge 3 data da esso Ze- 
none X Vili. Kalendas januarii Armatio V. 
C. cioè nel presente anno ai quindici di 
dicembre. Questa ci fa vedere rimontato 
già sul trono Zenone, prima che termini 
l’anno 476, e non già nell’agosto del 477. 
Accortosi di ciò il padre Pagi pretende che 
sia scorretta quella data, e vi s’abbia a 
leggere post consulatum Armatii V. C. Ma 
se è stato lecito al padre Pagi l’ acconcia- 
re colla sua sentenza i testi , sarà permes- 
so anche a noi la libertà medesima , con 
dire che l’epistola ottava di Simplicio pa- 
pa * scritta a Zenone Augusto , in cui si 
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congratula del trono ricuperato , e che è 
data Vili. Idus oclobris P. C. Basilisci & 
Armati , si dee correggere con iscrivere 
Basilisco & Armato cos.s. Potè Zenone Au- 
gusto tardar molto a significare al romano 
pontefice il suo ristabilimento, e la sua, 
buona disposizione in favor della chiesa cat- 
tolica. Notisi ora l’epistola quarta del me- 
desimo papa Simplicio, scritta con zelo de- 
gno d’ un pontefice romano , non già a Ze- 
none Augusto , come saggiamente ha osser- 
vato lo stesso Pagi, ma sì bene a Basilisco 
Augusto. Essa è data quarto Idus januarii , 
Basilisco Augusto constile , cioè nel presen- 
te anno 476 , c da essa apparisce che già 
Timoteo Eluro , usurpatore della chiesa 
patriarcale d’ Alessandria , dall’ esilio era 
ritornato ad occupar la medesima, e di là 
era passato a Costantinopoli. Ma se nel 
gennajo del 47 6 , come vuole il padre Pa- 
gi , Basilisco s’ intruse nell’ imperio d’ Orien- 
te, come potè papa Simplicio scrivere a lui 
sul pincipio d’asso gennujo del 476, se 
non potea per anche a_vcr intesa la nuova 
della mutazion dell’Augusto, e molto mcn 
quella dello ristabilimento dell’empio Ti- 
moteo? Ancor qui il padre Pagi acconcia la 
data, con dire che s’ha da scrivere TV. idus 
junias , e non januarias . Ma lasciando nel 
suo essere quella data , viene essa ad ac- 
cordarsi col proposto sospetto, che nel 475 
Basilisco usurpasse la corona d’Oriente, e 
ne tosse spagliato prima che terminasse 1’ 
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anno stesso : il che non essendo per anche 
venuto a notizia di papa Simplicio sul prin- 
cipio di gennajo dell’anno presente 476, 
potè perciò scrivere ad esso Basilisco per 
pregarlo di rimediare all' insolènzà di Ti- 
moteo Eluro. Il padre Labbe e lo stesso 
Pagi credono che nella data della lettera 
quarta suddetta si debba leggere Basilisco 
& Armato coss. e che perciò essa appar- 
tenaa all’ anno presente . 

Ma quello che principalmente fa a me 
credere ben fondata la da me proposta opi- 
nione , si è che Malco rettorico 1 , e stori- 
co forse il più vicino di tutti a questi 
tempi, e lodato molto da Fozio, ha con- 
servato negli estratti che restano, una par- 
ticolarità degna di molto riguardo in que- 
sto proposito, che servirà ancora ad illu- 
strar le cose d’ Occidente . Scrive egli che 
Augusto ossia Augustolo, figliuolo d’ Ore- 
ste , appena ebbe inteso che Zenone avea 
ricuperato l’ imperio d’ Oriente , con cac- 
ciarne Basilisco, che obbligò il senato ro- 
mano a spedirgli un' ambasceria, con rap- 
presentargli che bastava un solo imperado- 
re. E che esso senato avea preso Odoacre 
persona attissima alla difesa dell’ imperio 
d’ Occidente , perchè di gran valore e scienza 
politica ; fregando perciò Zenone di volere 
ornar costui colla dignità del patriziato . Nel- 
lo stesso tempo Nipote fuggito in Dalmazia 
c che in quelle parti seguitava a farla da 
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imperadore, spedì anch’egli suoi ambascia- 
tori a Zenone , per congratularsi della 
ricuperata corona , e per supplicarlo che 
avendo esso Zenone provata la calamità che 
era toccata ad esso Nipote , volesse aver 
compassione di Ini , ed ajutarlo a ric.upe- 
rare il perduto imperio. Zenone propose 
l’affare in senato, e fu risoluto’ di dar fa- 
vore a Nipote , sì perchè Ferina Augusta 
era parente della di lui moglie, e sì per- 
chè le disavventure accadute a Zenone il 
movevano a commiserar lo stato dell’ altro. 
Fu anche determinato che Odoacre prendes- 
se dalle mani di Nipote Augusto la digni- 
tà del patriziato , benché poi Zenone in 
iscrivendo ad Odoacre gli desse egli il ti- 
tolo di patrizio. Così Malco rettorico . Ciò 
posto , convien ricordare che Augustolo , 
fatto imperador d’Occidente nel dì 31 di 
ottobre dell’ anno 475, regnò fino al dì 23 
d’agosto dell’ anno 47 6. In questo tempo 
di mezzo bisogna che seguisse I3 spedizione 
de’ legati a Costantinopoli a Zenone , il 
quale era già ritornato sul trono, e tal 
nuova era già pervenuta a Roma t benché 
tanto lontana . Si scorge ancora che poco 
dovea essere che Odoacre avea occupata Ita- 
lia e Roma, con cercare la grazia e l’ap- 
provazione del suo governo dall’ imperado- 
rc d’ Oriente . E per conseguente convien 
credere che Zenone cadesse dal trono nell’ 
anno 475, e che prima del fine d esso an- 
no vi risalisse coli’ abbassamento di Basili- 
sco, 
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sco., e che io questo medesimo anno andas- 
sero a trovarlo le ambascerie del senato 
romano e di Nipote rifugiato in Dalmazia, 
e non già ch’egli decadesse nell’anno 476 
e risorgesse nell’agosto del 477. In fatti 
Marcellino conte 1 mette la caduta di Ze- 
none e l’usurpazione di Basilisco nell’anno 
475. Teofane 1 anch’egli, tuttoché citato 
per la sua opinione dal padre Pagi , pure è 
contra di lui, e favorevole all’opinione pro- 
posta , giacché egli riferisce il fatto nell’anno 
primo di Zenone , ed immediatamente dopo 
la morte di Leone junjore Augusto .Oltre di 
che Nieeforo * attesta anch’ egli che Zenone 
poco tempo dopo avere ottenuta la dignità 
imperiale , ne fu spossessato da Basilisco, e 
però nell’ anno 475. Lo stesso si ricava da 
Cedrerò 4 e da Joele cronografo s , stam- 
pato dopo Giorgio Acropolita . Però contra 
di questa opinione non ha da aver forza 
la Cronica alessandrina citata dal Pagi , 
perché troppo fallace nella cronologia , e 
neppur concorde con esso lui in quel sito. 
Puossi bensì opporre che i consoli del pre- 
sente anno 476 furono basilisco il tiranno , 
ed Armato ; e conseguentemente non potè 
nelle calende di gennaio di questo essere 
stato rimesso in trono Zenone. Ma si ri- 
sponde che quel Basilisco console potè non 
essere il tiranno j ed esso in fatti in molti 
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fasti è nominato semplicemente Basilisco 
senza la giunta d’ Augusto o di D. N. cioè 
dominio nostro. Potrebbe dunque Basilisco 
console in quest’ anno essere stato il figliuo- 
lo di Armato , che Zenone creò Cesare se- 
condo 1’ attestato degli antichi storici , in 
esecuzione della promessa fatta ad Armato 
suo padre , per tirarlo al suo partito . Ed 
egli precede il padre , perchè di maggior 
dignità. Quel solo che ragionevolmente può 
qui far opposizione , si è che Procopio 1 
e Vittor Turonense 1 scrivono durata la 
tirannia di Basilisco un anno ed otto mesi ; 
ed Evagrio due anni . Teofane la stende fino 
a tre anni. Ma questa medesima discordia 
fa conoscere che per conto del tempo d’ essa 
tirannia non abbiamo un’autorità sicura; 
ed uno può aver fallato, e gli altri averlo 
seguitato. Finalmente se non è certo il quan- 
do Basilisco, spezialmente a cagione della 
guerra fatta alla chiesa cattolica , fosse cac- 
ciato, può almen parere convenevolmente 
mostrato il quando egli occupò l’imperio 
cioè l’anno 475, e non già il 476, come 
pretende il padre Pagi . Nè io aggiugnerò 
altro intorno alle iniquità di Basilisco, e 
agli affari della Chiesa, e al terribile in- 
cendio succeduto sotto di lui in Costanti- 
nopoli , potendosi intorno a ciò consultare 
il cardinale Baronio 5 . Basterà sapere cho 
Zenone seppe guadagnare i capitani di Ba- 
sili- 

1 P fbtop. di Bill. Vani, l.l-c-7- 

* Pt éior Turomnsii in Cbron . * Anml. Etcì • 


Digitized by Google 


Anno CCCCLXXVII. 257 
silisco , c ritornar sul trono d’ Oriente * 
Levato con molte promesse dalla chiesa , 
in cui s’ era rifugiato , fu poi barbaramen- 
te fatto morir di fame in una prigione col- 
la moglie e co’ figliuoli . ' » 

Anno di Chi sto cccclxxvii. Indiz. xv. 

di Simplicio papa 10. 

di Zenone imperadore 4. 

di ODOACifE re 2. 

* « 

, l 

senza consoli ; e però 1’ anno fu 
notato 

Post consulatum Basilisco II. & 
Armati. 

\F enne a morte in quest’ anno Genserico re 
de’ Vandali in Africa. Il cardinale Baronio 
il reputa mancato di vita nel precedente ; ma 
con più ragione il padre Pagi * riferisce 
la sua morte al dì 24 di gcnnajo dell’ anno 
presente. Nè può essere altrimenti, stante 
il trattato che dicemmo seguito tra lui e 
Odoacre re d’ Italia : al che fu necessario del 
tempo . Concorre del pari questa notizia a 
rendere più credibile la restituzione sul 
trono di Zenone Augusto sul fine dell’ an- 
no 475. Imperocché Malco istorico * scrive 
che un anno dopo Lo ristabilimento di Zeno- 
ne vennero da Cartagine a Costantinopoli 
Tom. VII. R gli 
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£li ambasciatori d’ Unnerico re d’ essi Van- 
dali , succeduto a Genserico suo padre , 
chiedendo di stabilire un? buona amicizia e 
pàce con Zenone , ed offerendo di rinun- 
ziare a tutte le pretensioni passate per ca- 
gione di Eudocia figliuola di Valentiniano 
III. Augusto, già moglie sua . Fu accettata la 
esibizione , firmata la pace , e rimandati 
gli ambasciatori con molti regali. Se, co- 
me vuole il Pagi , Zenone avesse ricupe- 
rato P imperio solamente circa 1' agosto 
dell’anno presente 477, Unnerico' un anno 
appresso , cioè circa 1’ agosto del 478, a- 
vrebbe spedita la sua ambasciata . Ma è ben 
più verisimile che essendo morto Genseri- 
co nel gennaio del presente anno , il suc- 
cessore e figliuolo Unnerico non, lardasse 
ad Inviare gli ambasciatori a Costantinopo- 
li, e per conseguente circa il frebbrajo, o 
marzo di quest’anno: apparendo perciò che 
era già cprso un anno’, dappoiché Zenone 
aveva ricuperato il trono , e non già che 
Zenone fosse tuttavia in esilio . Venne me- 
no in Genserico ariano un gran persecutore 
de’ Cattolici in Africa, e in tutti i paesi, 
dove si stese la di lui crudeltà ; e cessò 
ancora un gran flagello dell’Italia, e d’ al- 
tri paesi , che di fanto ih tanto quel re bar- 
baro andava infestando è rovinando colle 
sue flotte . Già di sopra all’ anno 458 ve- 
demmo annoverati da Vittore Vitense 1 
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guest! paesi maltrattati da quel re divenu- 
to corsaro . Ma XTnncrico suo figliuolo non 
amò l’ infame, mestier de’ corsari; anzi da- 
tosi ai piaceli e ad una vita molle , senza 
più tenere in piedi T’ armata che suo pa- 
dre sempre aveva in pronto , fa per quan- 
to potè alieno dalla guerra. Il suo furore 
adunque dopo alcuni anni si rovesciò tut- 
to sopra i Cattolici dell’ Africa, eh’ egli per- 
seguitò barbaramente con levar loro la vita 
con esiliare quel piissimo pierò e i loro ve- 
scovi, ed usar altre maniere di crudeltà con- 
tra d’essi, descritte dal suddetto Vittore. 
Zenone imperadore d’Oriente, addottrina- 
to dalle disavventure passate , e stimolato 
dalle forti preghiere e lettere, di papa Sim 7 
plicio, at tese in questi tempi a sanar le pia- 
ghe che 1 empio tiranno Basilispo avea fatto 
alla vera chiesa di Dio col fomentar le va- 
rie eresie di que’ tempi , e permesso ai 
vescovi eretici di occupar varie chiese di 
Oriente e d’Egitto. Poco nondimeno durò 
questo suo zelo . Intanto nell’ anno presen- 
te un terribil tiemuoto , per testimonianza 
di Teofane 1 e di Cedreno », jrecò immen- 
si danni a Costantinopoli , con abbattere 
molte chiese e case , e restar sotto le ro- 
vine una gran moltitudine di persone . Mar- 
cellino conte 3 scrive succeduto questo fla- 
gello nell’ anno 480; ed essendo si imbror 

R 2 glia- 
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2.6o Annali d’ Italia 
gliata la Cronologia di Teofane, chi sa che 
non sia da prestar qui più fede a Marcel- 
lino scrittore più antico ? Di Odoacre ye 
d’Italia altro non si sa sotto quest’anno, 
se non che egli fece morire Bracila conte 
in Ravenna , siccome racconta il suddetto 
Marcellino conte. Bravilla vien egli chia- 
mato dal Cronologo del Cuspiniano 1 , che 
il dice ucciso da esso re nel di 1 1 di lu- 
glio, ma senza che noi sappiamo altra par- 
ticolarità di quel fatto. Dovette da lì in- 
nanzi attendere Odoacre a stabilire il suo go- 
verno nell’ Italia , che avea sommamente 
patito nell’ ingresso rovinoso di tanti bar- 
bari . Ma intanto Enrico re de’ Visigoti eh?' 
signoreggiava nella parte meridionale della 
Gallia , seppe prevalersi del tempo, in cui 
l’Italia tutta si trovò sì sconvolta per la 
venuta di Odoacre. Giordano storico 1 scri- 
ve che egli ( verisimilmente circa questi 
tempi ) occupò Arles e Marsilia ; c potea 
ben farlo , perchè non v’ era chi gli si op- 
ponesse . Anzi Procopio 3 lasciò scritto che 
dopo aver Odoacre occupata l’Italia, per 
conciliarsi 1 * amicizia de’ Visigoti, si con- 
tentò che stendessero i confini del loro do- 
minio sino all’ Alpi , che dividono l’Italia 
dalle Gallie . Ma non sussiste già che il sud- 
detto Eurico soggiogasse tutta la Gallia ,e la 
Spagna , e i Borgognoni , come soggiugne il 

pre- 
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piefato storico Giordano . Una parte sì del- 
ie Gallie , ma non mai tutte quelle con- 
trade conquistò egli. E s. Isidoro * non 
parla neppur egli se non dell" acquisto del- 
le suddette due città . Oltre di che il re- 
gno de’ Borgognoni andò piuttosto crescen- 
do da lì innanzi , e all’ anno di Cristo 500 
vedremo che essi Borgognoni signoreggia- 

V 7 ^ n ° un .S ran P aese » e insino la provincia 
di Mar siila , come s’ha da Gregorio Turo- 
nense, se pure in ciò è sicura la di lui 
autorità . 


Anno di CaiSTo cccclxxviii. Indiz. 1. 
di Simplicio papa 11. 
di Zenone imperadore 5. 
di Odoacre re 3. 

JT 

Console Illo ,■ senza collega . 

y ^ ... , 

T 

questi tempi noi troviamo un solo con- 
sole, creato in Oriente, perchè Zenone Agu- 
sto adirato contra di Odoacre usurpator della 
Italia , noi volea riconoscere per re o signore . 
legittimo -, e Odoacre all’incontro procedendo 
colle buone non voleva crear consoli in Occi- 
dente , per mostrar di non presumere troppo , 
é che non aveva animo di cozzare coll’ im- 
peradore d Oriente . Fors’ anche abborriva 
.... R 3 . la 
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262 Annali d’Italia 
la dignità de’ consoli , perchè tuttavia si 
conservava in essi un’ombra di molta au- 
torità . Questo Ilio è nominato da Teofa- 
ne Zorìara , t Cedrerio j per aver tradito 
Basilisco tiranno, ed ajutato Zenone Au- 
gusto a risalire sul trono. Egli ne ebbe 
in quest’anno per guiderdone il consolato, 
e da lì' a'qualche altro anno la morte . Era- 
no intanto fieramente turbate dagli eretici 
eutichiani le chiese d’ Oriente espezialmen- 
te le patriarcali di Alessandria ed Antio- 
òhia . Però papa Simplicio non omise di- 
ligenza e premura alcuna , affinchè si re- 
primesse 1’ audacia di coloro . Indusse Aca- 
cio patriarca di Costantinopoli a raunare 
un’ concilio", in cui condannò Timoteo Elu- 
ro , Pietro Fullone , ed altri capi di quella 
eresia e perturbazione i Altrettanto fece 
in Roma anche Io stesso pontefice Simpli- 
cio . Ma con poco frutto , perciocché Aca- 
cio non diceva davvero , ed ’jn breve si ven- 
ne a scoprire che lo stesso Zenone Augu- 
sto favoriva gli eretici. Nulla di più ag- 
giungo , perchè intorno a quésti affari son 
da leggere gli Annali del Cardinal Baroniò 
e del padre Pagi. Non si sa ’che Odoacré 
Te d’ Italia stendesse fuori d* essa la sua si- 
gnoria ; nè che popolo alcuno della Gallia , 
o della Spagna prestasse a lui ubbidienza , 
come aveano fatto in addietro agl’ impe- 
radori romani . E quantunque ci manchino 
lumi per questi tempi intorno allo stato' 
delle provincie oltramontane : pure resta 
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fissai fondamento por poter dire che co- 
minciando dall’ alpi marittime, che divido- 
no l’Italia dalla Gallia, si stendeva il do- 
minio de’ Visigoti per tutta la parte meri- 
dionale di essa Gajlia , e di là dai Pire- 
nei , abbracciando la Catalogna , 1’ A ra ge- 
na , e la Navarra , continuando poi fino a 
Siviglia , La Gallizia gemeva softo il gio- 
go dei Svevi col Portogallo . Nella parte 
poi della Gallia , che cominciava dal gio- 
go delle Alpi Cozie colla Savoia e Borgo- 
gna, che era allora più ampia d’ oggidì', 
signoreggiava il re e la nazione , de’ Bor- 
gognoni , i quali erano collegati coi Roma- 
ni . Anche i Britanni già venuti dalla gran 
Brettagna nella Gallia aveano quivi forma- 
ta una signoria, con dar titolo di re al 
principe loro . L’ altre provincie settentrio- 
nali , giacché non poteanq qver più comu- 
nicazione coi padroni dell’Italia , si governa- 
vano da se stesse, senza riconoscere signore 
alcuno. E Zosimo 1 scrive, che ne’ primi 
anni del secolo quinto , dappoiché seguì la 
ribellione di Costantino tiranno nella Gal- 
lia , molte „di quelle provincie si rimisero 
in libertà, e cacciati i magistrati romani, 
cominciarono a governarsi coi proprj . Che 
»e_qualche città vi restava , che amasse di 
stare all’ ubbidienza dell’ imperio romano , 
questa non si volle sottomettere al barba- 
ro Odoacre , come vedremo nell’ anno 480. 

R 4 Nò 

1 Ztsim . lib. Hhtor. 


Digitized by Google 


2^4 Annali d’ I t à l i a 
sussiste già, come hanno osservato uo- 
mini dotti, che il popolo de’ Franchi pri- 
ma di questi tempi avesse fermato il piede 
nelle Gal I ic suddette j Passarono ben qual- 
che volta i Franchi il Reno, e devastarono 
il paese , ina se ne ritornarono addietro . 
Però a Clodoveo loro re si riferisce la con- 
quista dellg (Jallie , siccome andando avanti 
verremo intendendo . 

Anno di Cristo cccclxxix. Indiz. ir. 
di Simplicio papa 12. 
di Zenone imperadore 6. 
di Odoacre re 4. 

„ r T Flavio Zenone Augusto per 
onso e j a f erza vo ]t a senza collega. 

Passò ancora quest’anno, senza che in Oc- 
cidente fosse creato console alcuno, secon- 
dochè si costumava in addietro . Per testi- 
monianza di Marcellino conte 1 , Teoderico 
Amalo, figliuolo diTeodeniire re degli Ostro- 
goti che poi fu re d’Italia, mosse guerra 
in questi tempi all' imperio d’ Oriente , con 
devastar la Grecia, e giugnere fino alla cit- 
tà di Durazzo , di cui s’impadronì, come 
abbiamo dai frammenti di Malco istorie© * . 
Toccò a Zenone Augusto , uomo dappoco , 
la fortuna d’ avere allora per suo generale 

nell’ 
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fieli’ Illirico un personaggio sommamente 
lodato dal suddetto storico Marcellino, cioè 
ISabiniano , il quale per la rara sua pru- 
denza e valore , e spezialmente per avere 
rimesso in piedi la disciplina militare , si 
potè paragonare agli antichi capitani della 
repubblica romana. Questo Sabiniano adun- 
que con quelle poche milizie , che potè rau- 
nare, si oppose ai progressi diTeoderico; 
e più coll’ingegno, che colla forza, l’in- 
dusse a desistere da quelle violenze , con 
fargli sperare onori e vantaggi dall’ impe- 
rador Zenone- In fatti era anche tale il 
desiderio di Teodcrico , narrando il sud- 
detto Maleo, ch’egli si esibì pronto a po- 
sar l’ armi , o pure di far guerra a Teo- 
fi e rico figliuolo di Triario, capo di una 
altra parte di Goti , che s’ era stabili- 
ta nella Tracia, esigendo poi in ricom- 
pensa d’ essere creato generale d’ arma- 
ta in luogo del suddetto Teoderico suo 
èmulo, d’essere ammesso, come cittadino 
in Costantinopoli , e di potere aver parte 
negli ufizj del pubblico . Aggiunse inoltre 
ch’egli era pronto, se l’imperadot coman- 
dava , di passare in Dalmazia , per caccia- 
re di colà Nipote : parole , che ci fanno ab- 
bastanza intendere, che Nipote già impe- 
radof d’Occidente , .benché avesse perduta 
l’ Italia , non lasciava però di tener . salda 
sotto il suo dominio la Dalmazia . Sotto 
quest’ aano rapporta Vitfor Tunonense 1 la 

fie» 

* Pi fi or Tunontmh in Cbrcnif- 


Digitized by Google 



af>6 Annali d’Itaii^ 
fiera persecuzione , che di sopra accennam- 
mo, fatta da Unnerico re de’ Vandali in 
Àfrica ai Cattoliei ; ma di questa parlere- 
mo più abbasso . Egli è ben certo , per at- 
testato di Ennodio 1 , che in questi tempi 
s. Epifanio vescovo di Pavia, confidato 
nell’ ajuto di Dio e del popolo , si applicò 
a riedificare il duomo della sua città , ro- 
vinato nell’entrata violenta de’ barbari , co- 
me di sopra si è detto. E gli venne fatto. 
Nè contento di aver adornata coi sacri 
cdifizj essa città, proccurò ancora ed ot- 
tenne da Odoacre 1’ esenzion dei tributi ai 
cittadini suoi per cinque anni , avvenire , 
affinchè potessero riaversi dagl’ immensi 
danni patiti nella presa della città. E per- 
ciocché Pelagio prefetto del pretorio per esso 
re Odoacre faceva pagare ai popoli della 
Liguria ne’ contratti il doppio di quel tri- 
buto che si pagava per 1’ addietro con in- 
tollerabil gravezza de’ sudditi : ricorsi quei 
popoli al santo prelato per ajuto , egli in 
persona andò , dimando , ed ottenne la giu- 
sta moderazione di quegli aggravj . Proba- 
bilmente succedette in questi tempi la se- 
dizione mossa contra di Zenone Augusto 
d* Marciano y figliuolo del già imperador 
d Occidente Antonio 3 e cognato d’ esso 
Zenone . Aveva egli per moglie Leonzio, fi- 
gliuola del già Leone Augusto., e di Ve- 
ìina imperadricc ; e saltatogli in pensiero 
che ad essa sua moglie appartenesse V. im- 

pe- 
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perio d’ Oriente, per esser ella nata, men- 
tre Leone suo padre era imperadore, lad- 
dove Arianna moglie di Zenone Augusto 
era venuta alla luce , [prima che il padre 
avesse ottenuta l’ imperiale dignità : mos- 
se perciò guerra a Zenone , ajutato dai pro- 
prj fratelli Romolo e Frocopio 1 . Seguì una 
battàglia entro la stessa città di Costanti- 
nopoli, in cui le truppe di Zenone ebbero 
la peggio , e furono astrette a ritirarsi nel 
palazzo , e poco mancò che Marciano an- 
ch’ egli non vi mettesse il piede . IVJa non 
seppe Marciano profittar del buon vento . 
Passo egli la notte in cenar bene e dormir 
meglio ; ed intanto Ilio generai di Zenone 
con doni guadagnò buona parte dei di lui 
soldati , di modo che la segpente mattina 
Marciano accortosi che gli erano state ta- 
gliate le penne, altro spediente non trovò 
che di scapparsene in chiesa. Per ordine 
di Zenone fu dipoi ordinato prete, e man- 
dato a Papùriò castello della Cappadoci^ 
in esilio . I suoi fratelli Romolo e Proco- 
pio , colti la notte da Ilio, mentre si lava- 
vano , ed appresso fuggiti dalle di lui mani , 
si ritirarono a Roma. Ma abbiamo da Malco % 
da Candido istorico 3 , che Procopio si rifu- 
giò presso di Teoderico figliuolo diTriario 
re di una parte dei Goti , e non è proba- 
bile che Odoacre avesse sì facilmente am- 
; mes- 

1 T hcofb. in Chronogr. Evagrius Uh. 3. r. 16. 
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messo in Roma , chi vantava per padre un 
imperadore . Scrisse lo stesso Malco che il 
suddetto Teoderico , udita che ebbe la se- 
dizione eccitata da Marciano , mosse la sua 
armata verso Costantinopoli sotto pretesto 
di ajutar Zenone . Ma Zenone conoscendo 
«on che volpe egli avea a fare , gli spedi in- 
contro Pelagici, il quale parte colle minac- 
ce, parte con regali a Teoderico, e con 
profusione di molto danaro ai suoi Goti , lo 
indusse a tornarsene indietro . Vedremo 
all' anno seguente una sirail mossa di Teo- 
derico verso Costantinopoli , con lasciarmi 
in qualche dubbio,' se piuttosto a quello 
che a questo anno si avesse da riferire la 
raccontata sedizion di Marciano . Ma sì Eva- 
grio , che Malco , e Teodoro Lettore 1 , as- 
sai dimostrano che questo affare succedette 
molto tempo prima che il suddetto Teo- 
derico venisse a morte , e però qui par 
meglio il dar luogo ad un tale avvéni- 
ménto . 


5 TiieJeriu Lìti or l. x. Hitler. 'Et;!. 
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Anno di Cristo cccclxxx. Indizione ur. 
di Simplicio papa 13. 
di Zenone imperadore ?• 
di Odoacre re 5. 

Basilio juniore , senza col- 
lega. 

V^uesto Basilio , secondochè credono il Si- 
gonio, ilPanvinio,e il padre Pagi, fu crea- 
to console in Occidente dal re Odoacre , il 
quale probabilmente alle istanze del senato 
condiscese a restituire 1’ uso de’ consoli in 
Roma ; se pure ciò non avvenne , perchè 
egli stanco dei negoziati fatti con Ze- 
none Augusto , per essere riconosciuto re 
d’Italia, senza cavarne altro frutto, de- 
terminossi a valersi della sua autorità , 
senza voler più dipendere da esso impera- 
dore . E* chiamato Basilio juniore a distin- 
zione dell’ altro Basilio , che fu console nell’ 
anno 463. Truovasi Basilio prefetto del prc- 
torio in Roma , e patrizio nell’ anno 483 
menzionato nel concilio romano, c proba- 
bilmente quello stesso che ora è console . 
Tuttavia perchè è ben da stupire , come 
Zenone Augusto non dichiarasse il suo con- 
sole nel presente anno , forse non è certo 
che il suddetto Basilio console appartenes- 
se all’Occidente. Siccome abbiam veduto. 
Nipote già imperadore , cacciato da Oreste 
padre di Augustolo , s’ era ritirato nella 
J)almazia, e quivi ritenendo il nome di 

Au- 
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Augusto , comandava ancora a quc’ popoli 
fedeli a lui, perditi anch’ essp era dì quel-, 
la nazione. Ma, egli trovò de’ traditori in 
casa propria. Marcellino conte 1 al presen- 
te anno scrive , che Nipote stando in una 
suà villa' non lungi da Salona, per insidie 
a lui tese da Viatore ed Ovida, che erano dei 
suoi conti , cioè ufiziali della stessa corte t 
fu levato di vita . Il Cronologo del Cuspi- 
niano 1 in due parole sotto questo console 
dice, che Nipote impcradorc fu ucciso nel 
di g di maggio. Crede il Sigonio che per 
pdj privati Succedesse questa iniquità , e 
che il fatto dispiacesse non poco al re 
Odoacre, per quello che dirò all’ anno 
seguente : e ciò potrebbe essere stato . 

Ma non crederò già col Sigonio, che Nipo- 
te menasse una vita privata in Dalmazia , 

S er le ragioni addotte di sopra . Qui prcn- 
e il padre Pagi 3 ad illustrare un avve- 
nimento che vien accennato da Candido 
isterico presso Fozio 4 . Narra egli che 
dopo essere stato deposto ( e non già do- 
pò essere stato ucciso., come dottamente 
osserva esso padre Pagi ) Nipote imperador 
romano , e scacciato il suo successore Àu- 
gustolo, Odoacre s’ impadronì dell* Italia 
e di Roma. E che non accordandosi con 
lui i Galli occidentali , inviarono un' am- 
basceria a Zenone Augusto ; ed essendone 

nel - 
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ti filo stesso tempo stata inviata un J altra 
al medesimo imperàdore da Odoacre , par- 
ve che Zenone inclinasse più a favorire 
Odoacre. Fanno argomentar queste parole * 
che tuttavia restasse nella Gallia qualche 
popolo fedele al romano imperio , che non- 
dimeno ricusava di riconoscere per suo si- 
gnore Odoacre re d’Italia. Pòtrebbon.o an- 
che appartenere a questi tempi le suddette 
ambascerie. Ora il Pagi pretende che da que- 
ste ambascerie non sieno punto diverse quel- 
le che Malco istorico riferisce inviate a 
Zenone , e delle quali s’ è parlato di sopra 
all’ anno 476. Ma difficilmente i saggi let- 
tori concorreranno in sì fatta opinione 
Candido scrive che i Galli occidentali ( per 
distinguerli dai Galati , cioè dai Galli orien- 
tali ) mandarono i loro ambasciatori a 
Zenone Augusto, e che Odoacre anch’ egli 
spedì colà 1 suoi . Malco all* incontro chia- 
ramente ci fa sapere che Augusto figliuo- 
lo d’ Oreste , udito che ebbe il risorgi- 
mento di Zenone , forzi» il senato di Roma 
ad inviargli degli ambasciatori. Adunque 
Augustolo tuttavia comandava , e la spedi-, 
ziohe di quegli ambasciatori fu fatta , per 
quanto si può conghietturare , ad istigazio-; 
ne di Odoacre, il quale sui principj del suo 
governo ifnpiegò esso Augustolo e il sena- 
to romano per ottener 1’ approvazione dell’ 
imperador d’ Oriente. Ikggiugne che ne’ me- 
desimi giorni Nipote decaduto dall’ impe- 
rio , e ritirato in Dalmazia , inviò anche 

• « • 
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a?2 Annui d’Italia 
egli ambasciatori a Zenone supplicandolo del 
suo ajuto , per ricuperare la primiera sua di- 
gnità e fortuna . Come ognun vede , nulla han 
che fare queste ambascerie con quelle dei 
(talli e di Odoacre , inviate per altri fini a 
Costantinopoli . Quanto a Zenone , egli , sic- 
come già accennammo , conferì il patrizia- 
to ad Odoacre , credendo eh’ egli ajuterebbe 
Nipote . Ma il barbaro spogliò Augustolq 
dell’ imperio , e non rimise Nipote sul tro- 
no, perchè più ebbe a cuore l’ esaltazione 
propria che l’altrui. Secondo i conti del 
Cardinal Baronio , Unnerico re de’ Vandali 
alle forti istanze di Zenone Augusto, c di 
Flacidia, vedova d’Olibrio già imperador 
d’ Occidente , condiscese in questi tempi , 
che dopo ventiquattro anni di sede vacan- 
te fosse eletto dal clero e popolo cattolico 
di Cartagine il loro vescovo ; e questi fu 
Eugenio prelato , che per le sue insigni 
virtù illustrò non poco la chiesa cartagine- 
se . Crede il p. Pagi che 1’ elezione di Eu- 
genio e le preghiere di Zenone Augusto, 
per ottener questa grazia da Unnerico , sie- 
no da riferire al precedente anno, perchè al- 
lora si celebrarono i quinquennali di Ze- 
zone dopo la morte di Leone juniore , ed 
in tali^ occasioni solevano gl 1 imperadori se- 
gnalarsi con qualche illustre azione . Ma 
sembrerà ben debole questa ragione ai let- 
tori , oltre al potasi mettere in dubbio 
que medesimi quincpcnnali , immaginati da 
esso padre Pagi', innamorato forse troppo 
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eli quella sua creduta importantissima sco- 
perta. 

Anno di Cristo cccclxxxi. Indizione tv. 
di SiMrcicio papa 14. 
di Zenone imperadore 8. 
di Odoacre re 6. 

r 

Console-' Placido, senza 

E di parere Onofrio Panvinio 1 che que- 
sto console fosse creato in Occidente ; e 
veramente il nome latino di Placido ossia 
di Placidio , come ha Cassiodorio 1 , può 
ajutare la di lui conghiettura. Ma non è 
certo 1’ affare , giacché poeo fondamento si 
può fare sul nome , pel commerzio che 
passava allora tra i Latini e Greci . Da 
Teodosio il grande nacque in Costantino- 
poli Galla Placidia, cd ivi parimente Pul~ 
cheria Augusta figliuola d’ Arcadio nacque. 
E pure tanto Pulcheria che Placidia ko- 
no nomi latini . Dal suddetto Cassiodo- 
dorio abhiamo all’ anno presente , che il ra 
Odoacre passato colle sue forze in Dalma- 
zia , vinse ed uccise Odiva conte , cioè 
quel medesimo che proditoriamente avea 
tolta la vita a Nipote imperadore . Questa 
azione di Odoacre ci dà motivo di argo- 
mentare eh’ egli avesse in addietro avuto 
Tom. VII. S dell’ 

’ Pjttviit. in Ptit- 1 Cs/tio far- in pjstis . 


collega . 


I 


Digitized by Google 



2^4 Ann’ali d’ Italia 
dell’ amore, o almen del rispetto per esso 
Nipote con lasciarlo pacificamente signo- 
reggiar nella Dalmazia , perchè Zenone 
Augusto- glielo avea raccomandato; e che 
udita poi la violenta sua morte accorres- 
se per far vendetta dei traditori. Ma pro- 
babilmente a questo desiderio s’ aggiunse 
V altro di sottomettere quella provincia 
al suo dominio, giacché abbastanza si co- 
nosce che quell’ Odiva conte , dopo avere 
assassinato Nipote, doveva avere assunta 
la signoria della Dalmazia , ed era colle 
armi in mano, di maniera che fu necessa- 
rio il vincerlo colla forza . In questi tem- 
pi Tcoderico figliuolo di Triario, re di 
una parte dei Goti , e diverso da Teoderi- 
co Amalo, che fu poi re d’Italia , cd era 
allora emulo del suddetto , fece secondo- 
che scrive Marcellino conte 1 , le cui paro- 
le son ripetute da Giordano 1 , fece, dico, 
un’ irruzione nella Tracia , con giugnere 
fino ad Anaplo , quattro miglia lungi da 
Costantinopoli ; ma non istette molto a 
ricondurre indietro la sua armata con am- 
mirazion di tutti, perchè non recò danno 
alcuno notabile al paese: il che è ben po- 
co credibile. Malco istorico 3 parla molto 
di lui - Teofane 4 all’incontro scrive che 
egli era nipote della moglie del fu Aspa- 
re patrizio , ed era stato generale di Ba- 
sili- 

1 TAirrc'l. Comes in Chron. 

2 Jnrdan . de R+~n. Suceetsion . 
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dilisco tiranno, con aggiugnere ch'egli in 
questa mossa dopo aver devastate varie 
contrade della Tracia, per avere scoperta 
una congiura de’ suoi proprj familiari , tor- 
nò addietro, e gli uccise ; il che vien confer- 
mato da Evagrio. Seguita a dire Mar- 
cellino che mentre costui s’incamminava 
con fretta verso T Illirico, forse quivi spe- 
rando di far meglio i fatti suoi , avendo 
avuto paura il suo cavallo, si spiccò acci- 
dentalmente dalla cima d' una carretta un 
dardo ( Teofane dice un’asta ) che il feri ; 
del che egli fra non molto si mori con 
gran festa e giubilo dei sudditi dell’ impe- 
rio d’Oriente, che aveano ricevuto in ad- 
dietro gravissimi danni ed aggravj da lui. 
Ma questa consolazione troppo restò ama- 
reggiata per la morte succeduta verso i 
inedesimi tempi di quel Sabiniano genera- 
le dell’armata cesarea, che tanto vien com- 
’mendato dal suddetto Marcellino istorico , 
senza ch’egli avesse tempo di eseguir tut- 
te le sue idee , per rimettere in buono 
stato gli affari dell’imperio orientale. Nel 
presente anno crede il padre Pagi , che 
seguisse la morte di Childerico re de’ Fran- 
chi , e non già nell’anno 484, come altri 
hanno preteso. Ebbe per successore Clodo- 
veo suo figliuolo , celebratissimo re di quel- 
la nazione, siccome vedremo. 


S 2 An- 
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' ' * 1 

iUmo di Cristo cccclxxxii. Indir, v. 
di Simvlicio papa 15. 
di Zenone imperadore 9» 
di Odoacke re 7» 


Consoli £ Trocondo e Severino. 

Trocondo console del presente anno fu 
creato in Oriente , cd era fratello d ’ Ilio 
stato console nell’ anno 478. Anch’ egli col 
fratello avea tradito Basilisco tiranno , con 
voltar casacca in favor di Zenone : servi- 
gio rimunerato dipoi con questa dignità. 
Severino sostenne il consolato in Occiden- 
te , ed è appellato juniore , per distinguer- 
lo dall’altro ch’era proceduto console nell* 
anno 461. Per relazione di Marcellino con- 
te 1 , nell’ anno presente Teoderico Amalo 
re de’Goti, che acquistò dipoi il regno di 
Italia, dianzi amico } e poi divenuto (non 
se ne sa il perchè ) nemico , mosse guer- 
ra di nuovo a Zenone imperador d’ Orien- 
te ; ed entrato coll’ armi nell’ una e nell’ 
altra Macedonia , siccome ancor nella Tes.- 
salia, vi commise dei gran saccheggi; 0 
questa calamità spezialmente toccò a La- 
rissa metropoli della stessa Tessalia. Era 
intanto salito ad una gran possanza nella 
corte di Zenone Augusto il poco fa men- 

to- 
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Anno CCCCLXXXII. a 77 
tovato Ilio , generale dell’ armi , e stato 
già console . Racconta Teofane 1 , che per 
consiglio di costui , Zenone s' indusse a 
mandar via da Costantinopoli Verino, Au- 
gusta suocera sua e vedova di Leone im- 
peradore . Avendola sotto varj pretesti in- 
dotta a passare a Calcedone , fecela di colà 
condurre al castello di Papurio per vivere 
insieme con Leonzio sua figliuola e con 
Marciano suo genero , relegati colà . Co- 
minciò allora Verina a tempestar eoa let- 
tere Arianna l’altra sua figliuola e moglie 
d’ esso Zenone Augusto , acciocché le impe- 
trasse la grazia , cd ella' ne fece vivissime 
istanze al marito. Saputo dipoi che dalllo 
era proceduta ia risoluzion presa di cac- 
ciar in esilio essa sua madre , tanto fece 
Arianna , che impetrò da Zenone di poter- 
ne far vendetta . Mandò pertanto un sica- 
rio per levarlo dal mondo ; ma costui nel 
tirargli Sin colpo di spada, impedito da 
ano de’ servi d’ilio, arrivò solamente a 
tagliargli 1’ orecchia destra. Benché Zeno- 
ne fingesse di nulla sapere di questo at- 
tentato, pura Ilio accortosi, onde era Ve- 
nato il malanno , mostrò desiderio di pas- 
sar in Asia pev mutar aria, e guarir me- 
glio dalla ferita . Ne ottenne la licenza 
da Zenone, il quale per placarlo il di- 
chiarò prefetto di tutto l' Oriente $ con dar- 
gli inoltre un’ampia podestà di crear dei 

S 3 du- 
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duci . Prese Ilio in sua compagnia Leonzio 
patrizio di nazione siriaca , generale dell’ 
esercito della Tracia, ed uomo non me- 
no esperto nelle scienze che nell’ arte del- 
la guerra, con Pamprepio senatore, accu- 
sato dianzi di magia. Passò ad Antiochia 
dove raunato un gran seguito di gente , 
cominciò a manipolare una ribellione coa- 
tra dell’ imperadore , e T eseguì , siccome 
vedremo andando innanzi . Non è però 
certo che questa tela cominciasse in quest’ 
anno ; porciò assai confusa si truova la 
cronologia di Teofane in questi ed altri 
tempi . Pubblicò Zenone Augusto in quest* 
-anno il suo Enotico , cioè un suo editto, 
per unire insieme gii eutichiani e nesto- 
riani eretici coi cattolici , contenente una 
esposizion della fede , per cui benché mo- 
strasse di detestar gli errori di quegli eve- 
siarchi, pure venne in certa maniera a ri- 
gettare il sacro consilio di Calcedone , con 
iscoprirsi anche fautore dell’eresia. Aca- 
cio vescovo di Costantinopoli fu creduto 
consigliere e promotore di questa novità , 
anzi di questa sacrilega insolenza , non 
appartenendo ai principi del secolo il re- 
golar la dottrina della Chiesa , ma si bene 
ai vescovi , e spezialmente ai romani pon- 
tefici , a’ quali Iddio ha data questa cura 
e facoltà. Perciò papa Simplicio, c tutti 
i buoni cattolici si opposero a questo edit- 
to, che partorì poi dei gravissimi scon- 
certi in Oriente, come si può vedere pres- 
so 
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Anno CCCCLXXXII. 279 
so gli autori della Storia ecclesiastica . 
Truovasi ancora, che in quest’anno fisso 
papa scrisse una forte lettera 1 a Giovan- 
ni arcivescovo di Ravenna , perchè avea 
cnnsccrato per forza, cioè al dispetto dei 
cittadini , vescovo di Modena Gregorio, 
minacciandolo di gastigo , se in avvenir# 
avesse commesso di simili falli. Puossi con- 
ghietturare che in questi tempi l'Italia go- 
desse una gran quiete , al vedere che nè 
di Odoacre , nè di avvenimento alcuno si 
incontra memoria presso gli antichi stora- 
ci . E veramente Odoacre , benché barbaro 
di nazione, pure ammaestrato in Italia, 
non si sa che facesse aspro o cattivo go- 
verno de’ popoli ; ed inoltre quantunque 
ariano, niuna novità indulse in pregiudi- 
zio della Chiesa cattolica , non restando 
alcuna quercia di questo nè dalla parte 
dei papi, nè da quella degli scrittori , I 
Latini e i Greci chiamavano barbaro chiun- 
que non era della lor nazione ; ma ci so- 
no stati de’ Barbari più buoni , prudenti , 
c puliti ì che gli stessi Latini e Greci . 


S 4 An- 
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Anno di Cristo cccclxx'xiii. Indiz. vr. 
di Felice III. papa-i. 
di Zenone imperadore io. 
di Odoacre re 8. 

r 

Console ^ Fausto, senza collega. 

-Cu creato console Fausto in Occidente, ciò 
apparendo dalla vita di papa Simmaco pres- 
so Anastasio 1 . Abbiamo una lettera di 
Alcimo Avito * , scritta a Fausto a Sim- 
maco senatori di Roma. Crede il padre 
Sirmondo, che il primo fosse il medesimo 
che si truova console in quest’anno. Egli 
è nominato Aginantus , o Àginatins Fall s tu s 
nel sepolcro di Mandrosa presso il Grute- 
ro 3 e Fabretti +. Truovasi ancora all’anno 
console un altro Fausto , appellato 
perciò juniore . Mancò di vita in quest’ 
anno s. Simplicio papa, e la sua morte 
per quanto abbiamo da Anastasio, accadde 
nel dì 2 di marzo. Fu pontefice di petto 
e zelo indefesso per la vera fede cattolica , 
e non omise diligenza veruna per rime- 
diar alle piaghe ostinate delle chiese di 
Oriente . Allorché si venne a raunare il cle- 
ro 


1 Ancn.it. BUI. in Pii. Symmnbi . 

1 Avita! Epiu. 31. apud S irmondum • 
1 Gruter. Thet. Inttript. f. jojj. «■ J. 
4 F.- iteti. liner- f. 558 . 
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ro per eleggere il successore nel Vaticano, 
v'intervenne un ministro del re Odoacr 
cioè sublimis 6* eminentissimus Vir prafe 
clus pretorio , atque patricius, agcns etiam 
vices praecdlcntis simi regis Odoacris , Basi- 
Uus 1 . Si crede quel medesimo , che era 
stato console nell’ anno 480, e che da Apol- 
linare Sidonio 1 è sommamente commen- 
dato . Questi intimò alla sacra raunanza, 
che secondo il ricordo e comandamento 
lasciato dal beatissimo papa nostro Simpli- 
cio , per ischivare gli scandali, non si po- 
tesse celebrare l’ elezione del nuovo pon- 
tefice senza consultar prima esso prefetto . 
Pensa il Cardinal Baronio 3 che una tale 
scrittura fosse supposta a papa Simplicio, 
e finta dagli scismatici in occasion delle 
controversie che insorsero dipoi dell’ ele- 
zione di Simmaco. E potrebbe essere sta- 
to cosi . Imperciocché vero è bensì che i 
vescovi nel concilio romano a IP udirne 
parlare, non pretesero già, che fosse una 
impostura; nientedimeno sostennero, e con 
tutta ragione , che fosse scrittura invalida 
sì perchè era contro i canoni , non doven- 
do dipendere 1’ elezion de’sommi pontefici 
dalle persone laiche , e sì ancora perchè 
quella scrittura non era sottoscritta da al- 
cun romano pontefice : il che bastò a scre- 
ditarla . E certo , se papa Simplicio aves- 
se 

* Conci!. R’-m/tn. lub Sjmzwc. Con. I». 
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se voluto ordinare , quanto fu esposto da 
Basilio, avrebbe saputo egli formare il de- 
creto , nè avrebbe lassiato in balìa ad un 
laico di significare al clero i suoi senti- 
menti . Però nel suddetto concilio fu giu- 
dicata quella scrittura di niun valore ; e 
deciso , che non dovesse aver luogo fra gli 
statuti ecclesiastici . Successivamente adun- 
que fu eletto papa Felice HI. di patria ro- 
mano , parroco del titolo di Fasciola , uo- 
mo di eminenti virtù , clic non tardò a ri- 
gettare 1’ Enotico di Zenone imperadore , 
e a procedere contra di Acacio vescovo di 
Costantinopoli, e contro gli altri perturba- 
tori della dottrina e chiesa cattolica, come 
si può vedere nella Storia ecclesiastica . 

In quest’anno medesimo Unnerico Te dei 
Vandali in Africa, covando già un astio 
incredibile contra de’ Cattolici , perchè di 
setta ariano , cominciò verisimilmente cir- 
ca questi tempi una fiera persecuzio- 
ne contra de’ medesimi , e massimamen- 
te contra de’ vescovi, la qual viene lagri- 
mevolmcnte descritta da Vittore Vitense 1 , 
con proibire ai laici 1’ aver posto alcuno 
in corte, e luogo nella milizia, con occu- 
pare i lor beni e quei dei vescovi , che 
venivano a mancar di vita . Prigioni , esi- 
lj , tormenti provò chiunque era costante 
nella religion cattolica , nè voleva abbrac- 
ciar la setta ariana . Basterà per tutto il 

sa- 
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sapere che in varj tempi circa cinquemila 
tra vescovi , preti , diaconi , ed altri del 
clero, furono cacciati in esilio, e moltis- 
simi relegati fra le solitudini del deserto; 
Ma il furore di questa persecuzione prin- 
cipalmente divampò nell’ anno susseguente - 
Abbiamo da Marcellino conte 1 che in quest* 
anno Zenone Augusto, si per avere uri 
nemico di meno , e sì per fortificare il suo 
stato contra chi era dietro a turbarlo, gua- 
dagnò con regali ed onori Teodtrico re , 
ossia duca de’ Goti della stirpe Amala , re 
dipoi dell'Italia, creandolo generale delle 
sue guardie, e disegnandolo console per 1* 
anno prossimo venturo. Gli assegnò anco- 
ra una parte della Dacia ripense e della 
Mesia inferiore ; provincie , le quali sicco- 
me vedremo , pare che allora fossero pos- 
sedute dai Gepidi e Bulgari , acciocché le 
conquistasse e servissero poi di abitazione 
ài suoi Goti : con che avrebbono potuto 
accorrere più facilmente ai bisogni d’ essò 
imperadore . Giordano istorico aggiugne * , 
che Zenone 1’ adottò per figliuolo , non già 
per una legale adozione , portante la suc- 
cession negli stati, ma per una adozion di 
onore; e gli fece fare una statua a cavallo , 
che fu alzata davanti al palazzo imperia- 
le. Non è poi da stupire, perchè Zenone 
venisse a tanta profusion di onori verso 

di 
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di Teoderico , perciocché aveva già petf 
ispcrienza provato quanto valesse l’ajuto 
suo, allorché ebbe da abbattere Basilisco 
il tiranno , e da ricuperare l’ imperio . Al- 
lora, per quanto s'ha da Ennodio 1 auto- 
re contemporaneo, e dall’Anonimo Vale- 
siano *, egli chiamò in suo soccorso il me- 
desimo Teoderico, c col suo braccio risalì 
sul trono. Ma non pensò mai daddovero a 
ricompensarlo , se non se nel presente an- 
no ; e massimamente perchè cresceva il 
bisogno di sì bravo capitano pel brutto 
temporale che nell’ Oriente s’ andava sem- 
pre più. formando contra di lui . Siccome è 
detto disopra ,Illo patrizio e prefetto dell’ 
Oriente, malcontento di Zenone, seguita- 
va a macchinar la di ' lui rovina ; e però 
in quest’ anno diede principio alla ribellio- 
ne . Racconta Teofane ch’egli in com- 
pagnia di Leonzio e d’altri suoi congiu- 
rati , si portò al castello di Papurio nella 
Cappadocia, e ne estrasse Verino. Augu- 
sta , vedova di Leone imperadore , che era 
quivi ristretta per ordine di Zenone Au- 

f usto suo genero , e la condusse alla città 
i Tarso nella Cilicia , con disegno eh’ es- 
sa dichiarasse imperadore il suddetto Leon- 
zio patrizio , il che fu eseguito nell' anno 
susseguente. In tal congiuntura è da cre- 
dere che anche Leonzio figliuola d’ essa 

Au- 
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Augusta , <-e Marciano già suo consorte •, 
ordinato prete , imprigionati anch’ essi in 
quel castello ricuperassero la lor libertà . 
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Anno di Cristo ccccLxx.viv.Indiz. vir. 
di Felice III. papa 2. 
di Zenone imperadore 11. 

' di Odo acre re 9. 
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Consoli Teodeiuco e Venanzio. 

Il primo de’ consoli è Teoderico , da noi 
poco fa veduto re ossia duca dei Goti , 
a cui Zenone Augusto per maggiormente 
affezionarselo conferì questa insigne di- 
gnità . L J altro , cioè Venanzio , è console 
creato in Occidente. Pienamente scoppiò 
nel presente anno la congiura d’ Ilio patri- 
zio , contra di Zenone imperadore d’ Orien- 
te. Abbiamo da Marcellino conte 1 * , che 
costui al pari dello stesso Augusto era di 
nazione isauro, ed insieme con Leonzio 
patrizio si ribellò a Zenone. Poco dice 
questo scrittore. Vittor Tunonense 4 anche 
egli solamente scrive , ■ che Leonzio colla 
fazione d' Ilio patrizio occupò l'imperio nell a 
Isauria. Non solamente in Isauria, ma in 
buona parte dell’Asia prese fuoco questa 

ri- 
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ribellione. Qui è da ascoltare Teofane ** 
tuttoché egli a me paja stendere in trop- 
pi anni questo avvenimento, e che sia con- 
fusa non poco la sua cronologia . Narra 
egli adunque , che Verino, Augusta procla- 
mò e coronò imperadore in Tarso Leonzio 
patrizio , e susseguentemente spedì lettere 
circolari agli Antiocheni e popoli della 
Soria , e a tutti i prefetti dell’ Oriente , 
dell’ Egitto , e della Libia ( se non v' ha 
errore in questa parola , regniamo a sa- 
pere che la Libia confinante coll’ Egitto , 
riconosceva tuttavia l’ imperio romano , e 
non già i Vandali tiranni dell’ Africa ) 
notificando loro che reggendo essa sem- 
pre più andare di male in peggio gli 
affari dell’ imperio a cagione de’ vizj di 
Zenone , avea perciò coronato Leonzio 
imperadore, uomo piissimo, ed a propo- 
sito per rimediare ai disordini, c conser- 
vare la salute della repubblica . Fu da 
ognuno con grandi acclamazioni accettato 
il novello Augusto . Dice di più , che Leon- 
zio come imperadore entrato in Antiochia 
nel mese di giugno , correndo 1’ indizione 
settima , e per conseguenza nel presente 
anno, creò Liliano prefetto del pretorio. 
Dopo di che passò a guerreggiar contra 
di Calcide patria sua : il che non s’ accor- 
da con Marcellino conte , da cui Leonzio 
vien detto di nazione isauro . Ora Zeno- 
ne 

1 Ttopb* in Cbronogr . 
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He per estinguere sì gran fuoco , spedì im • 
jmantinente Giovanni scita con un grossis* 
situo esercito per mare e per terra contra 
di Leonzio e d’ Ilio, i quali sconfitti in un 
grave fatto d’ armi , appena si poterono 
salvare nel castello di Papurio . Morì cir- 
ca questi tempi la suddetta Verina Augu- 
sta, vedova di Leone imperadore, forse da 
affanno e dolore, dopo aver avuta mano 
in tutte le ribellioni di Basilisco , Marcia- 
no , e Leonzio . Ma non si dee tacere , 
che in' compagnia del suddetto Giovanni 
scita fu da Zenone inviato ancora Teode- 
rico , console in quest’ anno , con buon cor- 
po de’ suoi Goti alla stessa impresa . Lo 
attesta il suddetto Teofane . Anzi sappia- 
mo da Evagrio 1 , e da Niccforo Callisto 1 , 
che Eustazio storico antichissimo , il quale 
con istile terso scrisse la storia dTllo nar- 
ra fra 1 ’ altre cose , qualmente Teoderico 
goto con buon esescito fu spedito da Ze- 
no ne contra d’ esso Ilio e di Leonzio sen- 
za punto parlare di quel Giovanni scita. 
Non si può poi leggere senza commozion 
d’ animo la continuazione della crudel per- 
secuzione che in quest’ anno giunse al som- 
mo in Africa contra de’ Cattolici , per la 
inumanità di Unnerico re de’ Vandali. Più 
di trecento cinquanta vescovi cattolici fu- 
rono inviati in esilio , parie nella Sarde- 
gna, parte ne’ deserti. Le chiese de’ Catto- 
lici 

1 Evjgr. I. }■ e. 17 . ’ Nicepb. Celtismi I. 1 6. e- Vi. 
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lici tutte chiuse; intimate rigorose pene 
contra chi non abbracciasse la setta ariana, 
occupati i beni delle chiese e de’ paticola- 
rf. I tormenti e le ignominie di chi sta- 
va saldo nella vera fede, erano spettacoli 
d’ogni giorno , c però si videro martiri e 
confessori di non minor coraggio e merito , 
che quei de’ primi secoli della Chiesa . Ma 
Iddio non tardò ad atterrar questo mostro 
di crudeltà. Venne a morte Unnerico nel 
dicembre del presente anno, e diede fine 
a tante iniquità , con succedere a lui nel 
regno Gundabondo , figliuolo di Gentone 
suo fratello , sotto il quale respirò alquan- 
to chiunque era seguace della fede cattoli- 
ca. Intanto Felice papa tenne in Roma un 
concilio , nel quale , esaminate le azioni 
di Acacio vescovo di Costantinopoli , pro- 
ferì contra di lui la sentenza di scomuni- 
ca e deposizione , con riguardarlo come 
protettor degli eretici , c reo d’ altre man- 
canze . 


An- 
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Anno di Cristo ceccLxxxv.Indiz. vm. 
di Felice IH. papa 3.: 
di Zenone imperadore 12. 
di Odoacrjs ré io. 

fQui nto Aurelio Memmio 
Console^ Simmaco juniore, senza 
[_ collega . 

L Oriente non ebbe in quest’anno conso- 
le alcuno. L’ebbe bensì l’Occidente, e fu 
Simmaco celebre personaggio di que’ tempi 
sì per la sua nobiltà , che per la sua let- 
teratura. Egli era genero di Boezio filoso- 
fo insigne di que’ tempii e viene appellato 
juniore, per distinguerlo dall’ altro Simma- 
co, che nell’anno 44 6 ottenne a neh’ esso la 
dignità consolare. Siccome eruditamente os- 
serva il padre Pagi 1 , fu celebrato ne! pre- 
sente anno un altro concilio da papa Fe- 
lice , in cui Pietro Fullone occupatore del- 
la chiesa antiochena, e Pietro Mongo usur- 
patore di quella d’ Alessandria , e di nuo- 
vo Acacio vescovo di Costantinopoli , furo- 
no scomunicati . Di questi sconcerti delle 
chiese orientali fu principalmente autore 
e fomentatore Zenone imperadore, macchia- 
to fra gli altri vizj , di quello ancora di 
un’instabile credenza. Egli in quest’anno 
ricuperò Longino suo fratello , che era sta- 
' Tom. VII. T to 
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to lungamente in prigione dove Ilio pa- 
trizio dopo essersi ribellato, siccome ab- 
biam detto, l’aveva rinchiuso. E percioc- 
ché Zenone non aveva alcun figliuolo ma- 
schio legittimo , a cui potesse lasciare do- 
po di se l’imperio, essendoché uno che 
egli ebbe (secondo l’attestato di Suida *,) 
e che destinava di avere per successore, 
allevato nc’ vizj , immaturamente gli fu ra- 
pito dalla morte: perciò nell’anno 490 si 
propose di far succedere nell’imperio que- 
sto suo fratello Longino, e di dichiararlo 
Cesare. Ma fra gli altri che a questa ele- 
zione si opposero con franchezza magnani- 
ma , uno fu ( per attestato di Cedreno J ) 
Pelagio patrizio , personaggio di gran no- 
biltà e prudenza, e poeta eccellente, che 
avea tessuta in versi la storia d’ Augusto 
fino ai suoi dì, con rappresentargli i vizj 
d’ esso Longino , de’ quali ci ha informati 
il predetto Suida. Costò la vita una taf 
libertà di parlare a Pelagio , avendolo fat- 
to Zenone barbaramente morire, come si* 
ha anche da Marcellino conte. 


An- 
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Anno di Cristo ccccLxxxvr. *Indiz. ix. 
di Felice HI. papa 4. 
di Zenone imperadore 13. 
di Odoacre re 11. . .. 

Consoli £ Decio e Longino. . 

.Appartiene all’ Occidente il primo di que- 
sti consoli Decio , e l’ altro all’ Oriente . Era 
Longino fratello di Zenone Augusto, sic- 
come abbiam veduto disopra. Tornò ad 
essere console nel 490, e però da Teofa- 
ne 1 è chiamato due volte console . Delle 
cose d' Italia neppure in quest’ anno rima- 
ne memoria alcuna : segno che se non ci 
era da ridere, perchè non dovea giammai 
piacere agl’italiani il giogo de’ barba ri, al- 
meno si dovea goder quiete . E tali erano 
in ver o le forze di Odoacre, che i popoli 
confinanti stavano in dovere , nè osavano 
di oltraggiar gl’italiani, nè tentar la for- 
tuna contra di lui. Ma in questi tempi Clo- 
doveo re de’ Franchi cominciò a dilatare il 
suo regno di qua dal Reno . Per quanto ab- 
biamo da Gregorio Turonense * e dall’ au- 
tor della Cronica delle gesta de’Franchi *, 
egli attaccò lite con Siagrio figliuolo -già 
d’ Egidio, che faceva la sua residenza in 

T 2 Sois- 
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Soissons. Egli è chiamato Romanorum rex 
da esso Turonense : il che porge indiciò di 
aver egli governate le provincie tuttavià 
romane della Gallia, con autorità e indi- 
pendenza da sovrano, senza volere ricono- 
scere il re Odoacre . Clodoveo gli diede bat- 
taglia, e lo sconfisse,- ed essendosi esso 
Siagrio ricoverato presso Alarico re de’ Vi- 
sigoti in Tolosa, Clodoveo gliel dimandò 
con intimargli la guerra, se il ricusava ì 
Avutolo in mano, privollo di vita. Così 
vennero in potere de’ Franchi le restanti 
provincie romane, cioè la Belgica prima , 
parte della seconda con Rems , Soissons, 
ed altre città, ed arrivò il dominio dei 
Franchi sino al confine del regno de’ Bor- 
gognoni . • ■ • 

k 

Anno di Cristo cccclxxxvii. Indiz. x. 
di Felice III. papa 5. >• •* 

di Zenone imperadore 14. 
di Odoacre re 12. 

n 

Console Boezio senza collega . 

Certo è che questo Boezio console fu crea- 
lo in Occidente. Dal Cardinal Baronio 1 
viea creduto il celebre filosofo Severino 
Boezio , che veramente fiorì in que’ tempi ; 
Ma trovandosi un Boezio console nell’an- 
no ‘ ’ 
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no 510 j e parimente un altro Boezio con- 
sole nell’ anno .522 nè veggendosi appellato 
alcun di loro cos. II. cioè console per la 
seconda volta : perciò c’ è motivo di cre- 
derli persone diverse. L’ultimo dell’anno 
522 senza dubbio è il rinomato. filosofo di 
questo nome, figliuolo dell’uno dei due pre- 
cedenti . Sotto questo consolato scrive Cas- 
siodorio I , che il re Odoacre diede una 
sconfitta a Fava redeiRugi , e il fece pri- 
gione . Questo medesimo fatto parimente 
viene accennato dal Cronologo del Cuspi- 
niano 4 colle poche seguenti da me italia- 
nizzate parole: Seguì una- battaglia tra il 
re Odoacre e Febano re dei Rugi , e toccò 
la vittoria ad Odoacre , il quale condusse 
prigione il re Febano sotto il dì 15 di no- 
vembre . 11 motivo di questa guerra con 
tutte l’ altre particolarità non è passato a 
nostra notizia, perchè o l’Italia non ebbe 
allora storici , o se gli ebbe , si son per- 
dute le loro fatiche. Tuttavia dirò che 
per quanto si ricava da Eugippio nella vi- 
ta di s. Severino 3 , scritta nell’ anno di 
Cristo 51 1, i Rugi abitavano di là dal Da- 
nubio in faccia al Norico , e a quelle con- 
trade che oggidì sono l’Austria e parte 
dell’ Ungheria . Contuttociò aveano molte 
castella e popolazioni tributarie nel Nori- 
co istesso , e fors’ anche si stendevano ver- 

T 3 so • 
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so l’Illirico, confinando perciò co’paesi sotr 
toposti all’imperio romano. E perciocché! 
Rugi faceano spesse scorrerie nel territorio 
romano , e gli davano il guasto: Odoacre 
si mise in punto per gastigare la loro in- 
solenzà . Scrive Paolo diacono 1 , che si era 
accesa una grande nimicizia tra Odoacre re 
d’Italia e Fcleteo, appellato anche Favare 
dei Rugi , il quale in que' giorni abitava 
nella ripa ulterior del Danubio, dividendo 
esso fiume la signoria dei Rugi dal Nori- 
co. Pertanto avendo Odoacre raunate le 
genti sottoposte al suo dominio , cioè Tur- 
cilingi, Eruli, e una parte di Rugi, che 
da gran tempo gli ubbidiva, siccome an- 
cora i popoli dell’Italia, passò nel paese 
dei Rugi , e diede loro una spaventosa rot- 
ta coll’ esterminio di quella nazione, e con 
uccidere ( dopo averlo menato suo prigio- 
niero ) il re loro Fcleteo. Devastato poi 
tutto il lor paese, se ne tornò in Italia, 
conducendo seco una gran quantità di pri- 
gioni. Quindi avvenne che i Longobardi 
sentendo spopolato il paese dei Rugi, ven- 
nero da lì a poco a farsene padroni, e a 
stabilirvi la loro abitazione . A noi nondi- 
meno parrà poco probabile che Odoacre 
passasse il Danubio ed entrasse nel Ungi- 
land. Più facile è che seguisse di qua dal 
Danubio nel Norico la sconfitta totale di 
quella barbarica nazione, parte nondimeno 

flcl- 
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della quale troveremo fra .poco tuttavia in 
Italia . .Nella suddetta vita di 5. Severino 1 , 
si legge l’esortazione fatta da quel santp 
vecchio prima di morire pi suddetto re dei 
Rugi Fava , e a Gisa moglie sua crudelis- 
sima, minacciando loro delle disgrazie, se 
non mutavano vita. Aggiugne Eugippio che 
Federigo , fratello d’ esso re Fa va ossia Fa- 
bano , dopo .la morte di quel gran servo di 
Dio spogliò il di lui monastero, e restò 
poi ucciso da Federigo .figliuolo .di Fava . 
Ed essendo stata in appresso mossa guerra 
da Otqcharo ( lo Btesso è che Odoacre ) i 
Rugi restarono sconfitti , messo in fuga Fe- 
derigo, fava preso con Gisa sua moglie, 
ed amendue .condotti prigionieri in Italia . 
Seguita a dire Eugippio , che il suddettoFe- 
derigo figliuolo del re de’ Rugi da li a qual- 
che tempo se ne ritornò al suo paese; e 
perchè probabilmente diede sospetto d’ al- 
tre novità , Odoacre spedì incontanente co- 
là Onulfo suo fratello con un potente eser- 
cito d’armati: il che fu cagione che di nuo- 
vo Federigo prendesse la fuga . Ma non vo- 
lendo Odoacre impegnarsi a tener le sue 
forze in quelle parti, con iasciare allo sco- 
perto l’Italia, ordinò al fratello di ritor- 
narsene , e di condur seco tutti i Romani 
che abitavano in quelle contrade, accioc- 
ché non restassero esposti alle vendette dei 
Barbari . Convenne perciò a quella gente 
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d i abbandonar le loro case c chiese , e tut- 
to il paese j e in tal congiuntura fu anche 
trasportato in Italia il corpo di s. Severi- 
no, che finalmente fu collocato nel castel- 
lo Lucullano tra Napoli e Pozzuolo , cioè 
in quel medesimo, dove Odoacre avea re- 
legato Augustolo già imperadore . Per con- 
to poi del soprannominato Federigo, egli 
ricorse a Teoderico Amalo re dei Goti, che 
allora dimorava in Città Nuova nella pro- 
vincia della Mesia . Così Eugippio ; e que- 
sta particolarità è ben da notare, stante 
che di qui Teoderico prese motivo e pre- 
testo di muover guerra ad Odoacre , sic- 
come andremo vedendo fra poco . Enno- 
dio 1 apertamente scrive , essere di qui na- 
ta la discordia fra Odoacre e Teoderico, 
perchè i re dei Ungi sì maltrattati dal pri- 
mo erano parenti dell* altro. In questo men- 
tre , secondochè ci fa sapere Marcellino con- 
te 1 , Teoderico non mai sazio de’bcnefizj 
cd onori a lui compartiti da Zenone Au- 
gusto , con una gran masnada de’ suoi fece 
una scorreria fin presso a Costantinopoli 
c da nimico arrivò alla terra di Melcnzia- 
da ; e dopo di aver attaccato il fuoco acl 
assaissimi luoghi , se ne tornò a Città Nuo- 
va della Mesia , onde era venuto . Questa 
novità cd insolenza, Marcellino, come ho 
detto, l’attribuisce all’ incontentabil ambt- 
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liòne di Teoderico , e può essere ch’egli 
colpisse nel segno. Tuttavia merita rifles- 
sione ciò che lasciò scritto Eustazio epifa- 
niense, storico greco di questi tempi, ci- 
tato da Evagrio * e da Niceforo Callisto 1 : 
cioè che Teoderico , dopo avere ben servir 
to a Zenone nella guerra contro ad Ilio è 
Leonzio accennata disopra , scoprì che 1 J im- 
peradore per ricompensa tramava insidie 
contra la di lui vita, e però si ritirò da 
lui . Di simili guiderdoni solea far Zenone 
a chi l’aveva meglio servito nelle sue oc- 
correnze. Qual sia la verità, niuno il può 
sapere in tanta lontananza di tempo. Ognun 
facilmente parla degli affari de’ principi , 
ma facilmente ancora s’ inganna in voler 
colla sua testa scoprire i segreti dei lor 
gabinetti . 

Anno di Cristo cccclxxxviii. Indizòcr, 
di Felice III. papa 6. 
di Zenone imperadore 15. 
di Oooacre fé 15. 


Consoli ^ Dinamio e Sifidio.^ 

A-mendue questi consoli aon creduti dai 
Panvinio J CTeair in Occidente ; ma senza 
addurne pruova alcuna. Finì di vivere in 

quest’ 


* Bvagr. #. j. r. *7. * Nittpi. Calli/ tus /. If. 

1 Psnvin. in Ftit. Ctn/»l. 



298 Annali d’ Italia 
.quest’anno, secondo il parere del p. Pa- 
gi 1 , Pietro Fullone eretico ed usurpatore 
della chiesa antiochena , ma senza alcun 
frutto pel cattolicismo , perchè ebbe per 
successore Palladio infetto della medesima 
peste. Fino a questi giorni, per attestato 
di Marcellino conte 1 , Ilio patrizio , e Leon- 
zio , che avea preso il titolo d’imperadore , 
s’ erano mantenuti nel forte castello di Pa- 
purio in Isauria , dappoiché furono sconfit- 
ti dall’ armi di Zenone Augusto. Quivi stet- 
tero per tanto tempo bloccati dalle solda- 
tesche imperiali. Finalmente dovettero ar- 
rendersi per mancanza di viveri , nè si tar- 
dò molto a mozzar loro il capo, che sul- 
le picche fu trionfalmente portato a Costan- 
tinopoli. Nè mancò chi tacciò d’ingratitu- 
dine Zenone , per non aver usato punto di 
clemenza verso chi avea rimesso lui sul 
trono. In quest’anno seguì di nuovo pace 
e concordia tra esso Augusto e Teoderico 
Amalo , figliuolo naturale di Teodemiro re 
dei Goti . 11 chiamo io così , sulla fede di Gior- 
dano storico 5 , che ricavò la storia sua da 
quella di Cassiodorio . E certamente Cas- 
siodorio, per essere stato segretario delle 
lettere del medesimo Teoderico, dappoi- 
ché fu divenuto re d’Italia, potè ben sa- 
pere chi era stato il padi% dmui. Contut- 
iociò reca motivo di qualche stupore il ve- 
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^ere che Teofane 1 * chiaramente il chiama 
figliuolo di Valamere, il quale, secondo 
.Giordano , fu solamente suo zio paterno , 
Malco bizantino 1 che condusse la sua sto- 
ria fin dopo questi tempi, ne’ quali verisi- 
milmente visse , aneli’ egli 1’ appella figliuo- 
lo di Belamero. Nè diverso nome gli dà 1 ’ 
Anonimo Valesiano 3 . Onde sia proceduta 
questa diversità di pareri , altra cagione io 
non saprei indovinare , se non che Teode- 
rico, allorché seguì la pace fra Leone Au- 
gusto e i Goti 4 , fu inviato per ostaggio 
da Valamere suo zio allora regnante a Co- 
stantinopoli ; laonde allora dovettero co- 
minciare a chiamarlo Deoderico di Valame- 
re , per distinguerlo da Teoderico figliuo- 
lo di Triario, che diè molto da fare in 
quegli stessi tempi ai Greci . Theodericus 
cognomenlo Valamer egli è appellato da 
Marcellino conte 5 , e non già filius . Wa- 
lamer secondo il Grozio vuol dire prin- 
cipe . 

Ora Teoderico , chiamato da altri Teodo- 
rico , il quale probabilmente mirava con 
occhio invidioso la conquista sì felicemen- 
te fatta da Odoacre del regno d’Italia, si 
sentì nascere in cuore il desiderio d’ acqui- 
star egli per se una sì Tiguardevole signo- 
ria ; e maggiormente s’accese questa sua 
voglia , da che Federigo re dei Rugi era 

ri- 
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ricorso a lui , per essere sostenuto confra 
di Odoacre , e vedeva i suoi Goti malcon- 
tenti deir ozio , in cui si trovavano , e del- 
ia lor residenza nella Mesia e nell’ illirico;. 
L’autore della Wiscella 1 aggiugnc che gli 
stessi Goti importunavano Teoderico, per- 
chè loro procacciasse un miglior paese da 
abitarvi . Pertanto , se pvestiam fede a Gior- 
dano , Teoderico in persona, o almeno per 
yia di lettere, o di messi, parlò a Zeno- 
ne Augusto, con pregarlo di permettergli 
di passare pon tutte le sue forze in Italia, 
per liberarla dal re de’ Turcilingi e dei Ru - 
gi , tiranno d’Italia. Imperocché , diceva 
egli , se vincerò , sarà con gloria di vostra 
maestà, perchè l'acquisto si dovrà alla vo- 
stra munificenza, e possederò quello stato 
per vostra concessione . Ali incontro se sa-, 
rò vinto , nulla ci perderete voi ; anzi ve. 
ne verrà del profitto ,, perchè risparmierete 
le pensioni che. ci pagate , e rimartele li - 
bero dal peso della mia gente. Zenone ac- 
consentì , e fatti molti doni a Teoderico, 
il lasciò ire in pace. Ma se ascoltiamo Pro- 
copio *, Evagrio 3 , e Teofane *»,lo stesso 
Zenone Augusto fu quegli che bramando di 
levarsi d’ addosso que’ barbari inquieti, dai 
quali era sì sovente molestato , persuase a 
Teoderico di portarsi all’ impresa d’Italia : 
proposizione che fu ben volentieri accolta 
da lui . In somma egli tornato a’ suoi , e 
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trovatili tutti disposti a sagrificare le lor 
Vite per la conquista di sì ‘bel paese, atte- 
se a prepararsi; e secondochè abbiamo dà 
Marcellino conte ^ tutta la nazione gotica', 
a lui suggetta , si - mosse nell’ autunno di 
quest’ anno da non so qual suo paese . Se- 
co era sua madre, ed una sorella. Posero 
i Goti sopra le carra i fanciulli , le dotine,' 
i vecchj , e 1 quanti mobili poterono portar 
seco; ed inoltre il grano, cd insi no i mu- 
lini a mano per macinarlo. Era sui fine 
dell’anno, eppure il verno, le nevi, e il 
ghiaccio non potevano trattenere il viaggio 
di costoro : tanto era la lor voglia di giu- 
gnere in Italia; ma non dovettero già fare 
gran viaggio per quello diesi dirà all’an- 
no seguente. Ennodio' 1 scrive : Tnnumero 4 
diffusa per \)opulos f-ens una contrahitur , 
migrante tecum ad Ausoniam miindo . Sa- 
rà un’iperbole permessa ai panegiristi , che 
Teoderico seco Conducesse un mondo di per- 
sone : contuttociò si può credere che un 
gran nuvolo di gente fosse quella nazione, 
dianzi dominante , o sparsa nella Pannonia; 
Mesia, Illirico, ed altre contrade. Dice il 
medesimo oratore più sotto che il popolo 
condotto in Italia da’ Teoderico ‘si poteva 
paragonare alla rena , e alle stelle . Coriié 
avvenimento ancora degno di memoria no- 
tò il Cronologo del Cuspiniano * ; ché nel 
giròrno di pasqua del presente anno i ? di 
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aprile bruciò il ponte di Apollinare , tioò in’ 
Ravenna, come lasciò scritto anche Agnel- 
lo 1 nella vita di s. Giovanni arcivescovo 
di Ravenna . Dovea essere un ponte fabbri- 
cato di legno , ma con singoiar maestria j 
e però degna di memoria fu la di lui rovina. 

Anno di Ckistó ccccLxxxix.Indiz. xir. 
di Felice III papa 7. 
di Zenone imperadore 16, 
di Odoacke re 14. 

Consoli ^ Probino ed Eusebio. 

L. 

In 1 Occidente fu eletto console Probino / 
creduto della casa Anicia. Eusebio fu con- 
•ole dell’imperio orientale. Diede fine ai 
suoi giorni in quest’anno Acacia vescovo 
di Costantinopoli 1 , già scomunicato da pa- 
pa Felice, ed ebbe per successore Flavia - 
no , appellato Flavita o Fravita da altri , 
che solamente campò tre mesi , e dopo di 
lui fu eletto Eufemio , il quale si mostrò 
di sentimenti cattolici e difensore del con- 
cilio calcedonese, con aver fatto immedia- 
tamente cancellare dai sacri Dittici il no- 
me di Pietro Mongo eretico , ed usurpato- 
re della sedia patriarcale d’Alessandria. Nella 
primavera , o piuttosto nel febbrajo di quest’ 
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anno , giunse 1* immenso esercito di Ttrode- 
rico re dei Goti , che era in moto per ve- 
nire in Italia, a! fiume Ulca . Quivi trovò 
la nazione dei Gepidi tutta in armi per 
contrastargli il passo., o perchè temesse di 
lasciar passare per quel terreno , chi , qua- 
lora gliene fosse venuta voglia , vi si avreb- 
be potuto fermare > oppure perchè erano 
stati guadagnati que’ popoli da Odoacre, 
già ben informato dei disegni di Teoderi- 
co. Pare che i Gepidi possedessero o tut- 
ta , o parte della Dacia ripense di qua dal 
Danubio , che Zenone dicemmo aver con- 
ceduta a Teoderico, se pure non accorse- 
ro da altro paese. Certo è che l’ opposizio- 
ne fu fatta . Ora trovandosi 1 ’ armata goti- 
ca affamata dall’ una parte, perchè era ve- 
nuta meno la vettovaglia, e dall’altra chiu- 
so il passo ; la necessità la costrinse a com- 
battere, benché con troppo svantaggio. Pas- 
sarono dunque il fiume , posero in rotta i 
Gepidi, e ne fecero grande strage. Il pa- 
dre Sirmondo chiama il re de’ Gepidi di al- 
lora Gundarito. Ma l’autore della Macel- 
la 1 gli dà il nome di Triostila , e dice 
che costui rimase morto in quella batta- 
glia . Di più aggiugne esso autore , che Teo- 
derico poco appresso Bubam Vulganonum 
regem magna simul curri suis agminibus cal- 
de prostravit. Ma si ha da scrivere Vulga- 
rorum , cioè Bulgarorum : il che ci fa in— 
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tendere , che fin d’ allora i Bulgari aveanp 
messo piede nella Mesia inferiore. Ed in 
fatti quell’ autore poco più di sotto aggiu- 
gne , che i Bulgari fecero una lagrimevole 
scorreria nella Tracia , e la devastarono 
tutta . Ennodio 1 sembra dire che i Sarma- 
ti si opposero anch’ essi ai Goti, ma furo- 
no dissipati ben tosto . Seguitando ora L’ 
autore della Miscella , secondo la mia edi- 
zione, e gli anonimi Valesiano eCuspinia- 
no , che sono i più esatti storici di questi 
àwenimenti , è da sapere che Odoacre co- 
noscendo qual fiero temporale si fosse mos- 
so dall’ Oriente contra di lui, ammassò 
quanta gente potè per opporvisi . Se vo- 
gliam credere al suddetto Ennodio, cioè 
ad un panegirista oratore, che accresce, o 
sminuisce tutto, per esaltar sempre il suo 
eroe Teoderico , avea Odoacre eccitate con- 
tra di quello tutte le nazioni , e molti re 
erano accorsi in ajuto d’ esso Odoacre . Nel 
primo dì d’aprile creò generale dell’ armi 
sue Tufa ; e poscia egli stesso , quando sen- 
tì avvicinarsi il nimico , si portò colla sua 
potentissima armata al fiume Lisonzo di là 
da Aquileja nel Friuli , e quivi si trin- 
cerò . 

Arrivato dall’altra parte Teoderico , spe- 
se alcuni giorni per ristorare in quell’uber- 
toso paese la sua gente e i cavalli affati- 
cati per sì lungo viaggio . Poscia scelto il 
r • dì 
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dì della battaglia e messe in armi tutte 
le squadre de’ suoi combattenti, valicò il 
fiume, ed assalì l’opposto esercito di Odoa- 
cre. Fu sanguinoso e terribile il conflitto , 
ma in fine toccò ad Odoacre il prendere 
colla peggio delle sue genti la fuga. In 
qual giorno seguisse questa giornata cam- 
pale , non si può raccogliere dal Cronolo- 
go del Cuspiniano , peroh’ egli confonde le 
azioni e i tempi. A noi basterà di sapere 
che (Jdoacre si ritirò a Verona , sperando 
che quella forte città e l’Adige gli doves- 
sero servir d’argine. Ma colà sop raggiunto 
anche Teoderico , si venne ad una seconda 
battaglia poco lungi dalla 'stessa città. Fu 
non minore la strage di questo che del 
precedente conflitto ; ma ancor qui sopraf- 
fatto Odoacre dalle forze nimiche , rimase 
sconfitto e di nuovo prese la fuga 1 . Mol- 
ti furono che in fuggendo si precipitarono 
nell’Adige, e quivi trasportati dalla rapi- 
dità dell’ acque, finirono di vivere. Seppe 
ben profittare Teoderico della vittoria , per- 
ciocché nel caldo d’ essa seguitando i fuggi- 
tivi , ebbe la fortuna d’entrare in Verona , 
i cui cittadini per la costernazione non 
osarono di far testa . Dopo queste sconfit- 
te , Odoacre con quelle truppe che gli era- 
no restate, prese il cammino alla volta di 
Roma, con pensiero di quivi fortificarsi, 
per quanto s’ha dalla storia Misceiia . Ma 
Tom. VII. V giun- 
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giunto colà vi trovò le porte serrate , nè 
potendo in altra maniera sfogar la sua rab- 
bia per un tal rifiuto contro i .cittadini, 
mise a ferro e fuoco tutti i contorni . Po- 
scia di là se ne tornò a Ravenna , dove si 
diede a far quante fortificazioni mai potè 
per sua difesa. 11 Cronologo del Cuspinia- 
no imbroglia qui le cose, narrando in un 
fiato, che Odoacre entrò ne’ trincievamenti 
( di Ravenna ), con aggiugnere, che, i suoi 
soldati Eruli si misero nella Pigneta , e che 
si venne ad un combattimento, in cui re- 
stò ucciso Likdia generale della milizia, e 
tagliati a pezzi assaissimi dall’ una e dall’ 
altra parte : dopo di che Odoacre si chiuse 
in Ravenna a dì 9 di luglio. Agli anni 
seguenti appartengono questi fatti. Ora il 
vittorioso Teoderico indirizzò i suoi passi 
alla volta di Milano , dove era il miglior 
nerbo delle forze di Odoacre , e gli riuscì 
di guadagnare e tirar nel suo partito buo- 
na parte di quelle soldatesche, che se gli 
arrenderono, insieme con Tufo. generale 
dell’armata d’esso Odoacre. E stando in 
Milano, non pochi popoli concorsero colà a 
riconoscerlo per signore fra’ quali si con- 
tarono i Payesi, alla testa de’ quali andò 
s. Epifanio loro vescovo . Lasciatosi poi 
adescare dalle belle parole di Tufa, uomo 
furbissimo che gli promettea mari e mon- 
ti, e l’inviò con parte dell’esercito contra 
di Odoacre. Giuntocostui a Faenza, intra- 
prese 1* assedio non so se di quella città , 

op- 
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oppur di Ravenna. Ben so per relazione 
dell' Anonimo Valesiano *, e dell’ autor del- 
la Miscella * , che uscito Odoacre di Raven- 
na , e venuto a Faenza , allora Tufa si ca- 
vò la maschera , e tornato co’ suoi al ser- 
vigio di luij gli diede anche in mano i 
primarj ufiziali ed assaissimi soldati diTeo- 
derico , che già erano seco venuti , ed ap- 
presso furono condotti ne’ ferri a Ravenna : 
avvenimento , onde restò sì fattamente sor- 
preso Teoderico, che giudicò bene di riti- 
rarsi coll’ esercito in Pavia , dove attese a 
premunirsi con tutte le possibili fortifica- 
zioni . Ennodio 3 anch* egli racconta che 
in tal congiuntura un’ immensa moltitudi- 
ne di Goti si rifugiò in quella città. Con 
sì strepitose avventure terminò il presente 
anno. 

Anno di Cristo ccccxc. Indiz. xnr. 
di Felice III. papa 8. 
di Zenone imperadore 17. 

* di Odoacke re 15. 

{ Flavio Fausto juniore, e 
Longino per la seconda vol- 
ta. 

Longino console per la seconda volta ap- 
partiene all’ Oriente , ed è il fratello di 
t -. ' - V 2 Ze- 
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Zenone Augusto, cioè quel medesimo che 
era stato console nell’anno 4S 6. Fausto ju- 
niore fu console in Occidente; e pare ben 
da stupirsi , dome Odoacre in tante tur- 
bolenze , e massimamente se è vero che 
Roma si fosse levata dall’ ubbidienza di 
lui , creasse questo console , il quale sem- 
bra anche accettato in Oriente. A distin- 
zione dell’altro Fausto , ch’era stato con- 
sole nell’anno 483, vien questo chiamato 
Junior e . Osservò il p. Sirmondo 1 , che suo 
padre era stato Gmnadio Avicno console 
nell’anno 450. Credo ben io che s J inganni 
l’ Ameloven 1 , allorché a questo console 
attribuisce i nomi di Anicio Acilio Agi- 
nanzio Fausto . Questi appartengono al pre- 
cedente Fausto console . Pretende ancora il 
padre Pagi 3 , che nella lettera di Enno- 
dio 4 indirizzata a Fausto console nel pre- 
sente anno, esso Fausto sia chiamato A vìe- 
no. Ennodio scrive a Fausto con rallegrar-? 
si del consolato conferito ad Avieno di 
lui figliuolo , nè già scrive che anch’ egli 
portasse il nome, ossia cognome di Avie- 
no. Morì nell’anno presente Pietro Mongo 
eretico, che circa sci anni occupò la chie- 
sa patriarcale d’ Alessandria , con avere per 
successore Atanasio li, aneli’ esso attaccato 
ai medesimi errori ; con che restò tutta- 
via-in gravi divisioni e turbolenze la chie- 
sa ' 

* Sirmondut in Piatii ad Uh. l. F /> . S. Ennodii . 

* Amtlivtn- Flit. Contuhr. * P.igiui Crii. Baroni 

* Eamd. /. 1 , Ef. 5t 


Digitized by Google 


Anno CCCCXC. 309 
sa alessandrina . Ciò che riguardi $. Cesa- 
rio vescovo di Arles , il quale scrisse in 
questi tempi contra di Fausto vescovo di 
]\ies ; e i concilj tenuti in Francia contro le 
novità de’ pfedestinaziani ; ed altre notizie 
spettanti a Gennadio prete di Marsilia , che 
continuò il trattato di s. Girolamo degli scrit- 
tori ecclesiastici ; siccome ancora a Salviano 
prete medesimamente , già vescovo della stes- 
sa città .• potrà il lettore raccoglierle dagli 
Annali ecclesiastici del Cardinal Baronio, 
del Fleury, e del padre Pagi. In quest’ an- 
no , per quanto abbiamo dall’ Anonimo Va- 
lesiano 1 , Odoacre da Ravenna portossi a 
Cremona, che dovea tuttavia ubbidire ai 
di lui comandamenti , e poscia passò a Mi- 
lano con quante forze potè , con disegno 
di assalire Teoderico. Ma neppur questi si 
stava colle mani alla cintola . Aveva egli 
scritto ai Visigoti della Gallia con pregarli 
d J inviargli un buon rinforzo delle loro mili- 
zie ; e il re Alarico che regnava allora fra es- 
si , trattandosi d’ajutare chi era della stessa 
loro nazione , c qome fratello, ben volen- 
tieri gli spedì a Pavia alquante schiere dei 
suoi più bravi combattenti. Allora Teode- 
rico , lasciata in Pavia la madre colle so- 
relle , e col volgo imbelle della sua nazio- 
ne j fidandosi dell’ onoratezza di s. Epifa- 
nio vescovo di quella città, uscì in cam* 

V 3 pa- 
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pagna col suo bellicoso esercito , ed ito in 
traccia dell’ avversario Odoacre , il raggiun- 
se presso al fiume Adda ( al fiume Duca 
si legge presso CassiodoTio * ; ma questo 
fiume è incognito agl’ Italiani ) dove gli 
presentò la battaglia nel dì 13 d’agosto. 
Menarono le mani con gran coraggio amen- 
due le armate , e seguì un sanguinoso ma* 
cello sì dall’ una come dall'altra parte, 
con restare fra gli altri estinto sul campo 
Pierio conte de’ domestici , cioè capitan 
delle guardie di Odoacre. Ma in fine an- 
cor questo conflitto andò a terminare co- 
me gli altri due precedenti colla * rotta di 
Odoacre, il quale a forza di sproni si sal- 
vò a Ravenna colle reliquie dello sconfit- 
to esercito suo . Nè fu lento ad inseguirlo 
Teoderico colle vittoriose sue genti , c a 
mettere l’assedio a quella città. Stabili 
egli il suo alloggiamento nella Pigneta, tre 
miglia lungi dalla stessa città , dove fece 
dei forti trancieramenti . Mentre questa gran 
lite si agitava colle spade fra i due com- 
petitori , abbiamo dalla stessa storia Mi- 
scella *j che una grande armata di Borgo- 
gnoni , i quali colla lor signoria abbraccia- 
vamo allora anche la Savoja , calò in Ita- 
lia col re Gundebaldo , chiamata non so se 
da Teoderico , 0 da Odoacre ; ina pretenden- 
dosi burlata con un’ apparenza di lega , nè 

tro* 
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trovando nella Liguria persona che loro si 
opponesse, diede il sacco dappertutto, © 
condusse nella Gallia un’ immensa quantità 
di prigioni . 0 nel presente , o nel susseguen- 
te anno accadde la barbarica azion di costo*' 
ro. Abbiamo eziandio da Ennodio * , che cir- 
ca questi tempi la città di Milano patì di 
grandi calamità , e ne toccò la sua parte a 
Lorenzo arcivescovo d’essa, mentre nell’ ir- 
jruzion de’ nemici i Cristiani a guisa di pe- 
core erano condotti in ischiavitù . Dai sud: 
detti Borgognoni venne questo flagello . 

- . J *.,,»• * » • 

Anno di Cristo ccccxcr. Indiz. xiv. 
di Felice HI. papa 9. 
di Anastasio imperadore 1. 
di Odoacre re 16. 

Console S ^ L,BJUO j un *©re, senza ool- 
n ° C V lega. i ... 

Nell’ Occidente niun console fu creato, 
perchè tuttavia si disputava del regno tra 
Odoacre e Teoderico. Sicché il solo O- 
riente diede per console Olibrio appella- 
to juniore a distinzione dell’altro, che 
era stato console nell'anno 464, ed era poi 
divenuto imperador d’ Occidente . Era egli 
figliuolo d’ Ariobindo generale d’ armi , ed 
insigne personaggio nella corte imperiale 
de’ Greci , e di Giuliana figliuola del pre- 

V 4 det- 
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detto imperadore OHbrio . I. a genealogia di 
questa Giuliana ci fu data dal chiarissimo 
padre deMontfaucon 1 benedettino di s. Mau- 
ro . In quest’ anno Zenone imperador di 
Oriente finì di vivere e di regnare nel dì 9 
d’ aprile • Chi desidera delle favole , legga ciò 
che lasciarono scritto Z.onara , Cedreno, e 
Niceforo Callisto, intorno alla maniera del- 
la sua morte , èssendosi sparsa voce che tro- 
vandosi egli un dì stranamente ubbriaco 
( il che non di rado succedeva ) Arianna sua 
moglie anch’ essa disgustata di lui, il fa- 
cesse seppellir come morto e ben chiudere 
l’avello; c che digerito il vino è ^ornato 
egli in se stesso, con imitili grida ed urli 
fosse costretto a morir ivi daddovero . Cer- 
to è che questo imperadore lasciò dopo di 
se una memoria funesta, per cagione dei 
molti suoi vizj , e per aver fomentati gli 
eretici e le eresie di qué’ tempi. Ma non 
lasciò già figliuoli maschi; c però Longino 
suo fratello, stato già console due volto, 
ed allora principe del senato , ma uomo 
superiore di gran lunga al fratello ne’ vizj , 
fidandosi spezialmente nell’ appoggio delle 
soldatesche isaure , tentò e sperò di succedere 
nell’ imperio. Ma l’imperadricc Arianna 
seppe adoperarsi con tal destrezza,, che 
guadagnati i voti del senato e dell’ eserci- 
to ', fece proclamar imperadore Anastasio , 
allora silenziario del sacro palazzo ( bassa 

di- 
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dignità ) e non per anche eiunto al grado 
di senatore . Era egli nato in Du razzo . 
Scrive Teofane 1 , che Eufemio patriarca 
di Costantinopoli , tenendolo per indegno 
dell’imperio, abborriva di consentire alla 
elezione di lui ; ma avendo Anastasio sot- 
toscritta una promessa di seguitare il con- 
cilio calcedoncse 3 come regola di fede, Eu- 
femio s’ indusse a coronarlo . Salito egli 
poi sul trono , racconta Evagrio 1 che mo- 
strandosi amator della pace , non volle far 
novità alcuna nelle cose della religione e 
della Chiesa, lasciando che chi voleva so- 
stenere il concilio suddetto , lo sostenesse ; 
e chi aveva abbracciato l’Enotico di Zeno- 
ne, seguitasse a tenerlo : per la qual mon- 
dana politica maggiormente si confermaro- 
no c crebbero le discordie nelle chiese di 
Oriente con grave pregiudizio del cattoli- 
cismo . Seguitava intanto l’assedio di Ra- 
venna , entro alla quale era chiuso il re 
Odoacre . Abbiamo dall’Anonimo Valesia- 
no * eh’ esso Odoacre , siccome uomo va- 
loroso , uscito una notte della città con 
tutto lo sforzo de’ suoi Ei uli , andò ad as- 
salire l’armata del re Teoderico, che sta- 
va ben trincierata nella Pigneta . All’ ina- 
spettata visita non pochi de’Goti rimasero 
trucidati; ma prese l’armi da tutto il cam- 
po ; dopo una ostinata difesa e offesa > t 

che 
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che costò la vita a gran copia di quei bar* 
bari, furono rovesciati gli Eruli con loro 
gran perdita , ed obbligato il restante -alla 
fuga . Il generale dell’ armi di Odoacre , 
chiamato Levila, o Levilla ( presso il Cro- 
nologo del Cuspiniano ha il nome di Li- 
bella ) rimase morto in fuggendo nel fiu- 
me Vejentc , che Bidens da altri è chia- 
mato, e oggidì Bedese , o Ronco . Odoacre* 
ebbe la fortuna di arrivar salvo in Raven- 
na , dove si rinserrò. L’autore della Mi- 
scelta 1 fa menzione anch’ egli di questo 
fatto, con dire che Odoacre sovente uscen- 
do co’ suoi dalla città, inquietava l’eserci- 
to di Teoderico ; e che ultimamente fatta 
una sortita di notte addosso agli assedian- 
ti , ne fece gran macello ,• in fine superato 
dai Goti, che fecero una gagliarda resi- 
stenza, se ne scappò entro la città . La stes- 
sa azione sotto questo medesimo anno è 
narrata da Cassiodorio * , con dire che u- 
scito di notte Odoacre al ponte Candidio fu 
con uua memorabil zuffa vinto dal re Teo- 
derico . In vece di Candidio si dee scrive- 
re Candiano , luogo celebre presso Raven- 
na. E lo attesta anche Agnello scrittore 
del secolo nono nelle Vite degli arcivescovi 
di Ravenna 3 , dal quale parimente impa- 
riamo che Teoderico si era postato non 
lungi da Ravenna nel campo che si chiama 

di 
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di Candiano ; e che Odoacre due volte bat- 
tuto , tornò col suo esercito al predetto 
campo , e restò sconfitto la terza volta - 
dopo di che si rinchiuse nella città. Ag- 

S iugne poscia esso Agnello , che Teo- 
crico ( per quanto io vo credendo, es-u 
sendo confuse le sue parole ) andò a 4 
Rimini , e di là coi dromoni , cioè eoa 
barche da trasportar gente e viveri , arri- 
vò al porto Lione, per impedire i socco* - *- 
si dalla parte del mare all’assediata cit» 
tà , con far dipoi fabbricare un palazzotto 
nell’ isola , dove a’ tempi del medesimo 
Agnello era il monistero di santa Maria, 
sci miglia lungi da Ravenna ; la qual casa 
il medesimo Agnello fece demolire per va- 
lersi di quel materiale . Aggiugne Cassio- 
dorio che in quest’anno i Vandali suppli- 
carono per aver la pace , senza dire , se 
dall’ imperadore d’ Oriente , oppure dai re 
Teoderico , e da lì innanzi cessarono di 
fare incursioni nella Sicilia. Marcellino co»* 
te 1 accenna anch’ egli che seguì in Costan- 
tinopoli una guerra fra la plebe, e che una 
parte della città e del circo rimase disfat- 
ta da un grave incendio . 
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Anno di Cristo ccccxcir. Indiz. xf. 
di Gelasio papa i. 
di Anastasio imperadore 2. 
di Odoacre re i£. • 


Console 


i 


Flavio Anastasio 
sto e Rufo . 


Augu- 


Secondo il costume degli altri imperado'- 
ri Anastasio in Oriente nel primo gennajo 
del suo imperio prese il consolato. Rufò 
suo collega viene appellato conte dal Cro*- 
nologo del Cuspiniano * , e il Panvinio 1 
pretende che egli fosse console creato in 
Occidente \ ma senza rgcarne pruova alcu- 
na ; apparendo nulladimcno che gl’ impera- 
dori d’Oriente talvolta in questi tempi crea- 
rono anche il console occidentale . Passò 
nel presente anno a dì 24 di febbuajo a 
miglior vita Felice papa , terzo di questo 
nome, che s. Gregorio magno chiama suo 
Atavo , pontefice , la cui memoria è glo- 
riosa ne’ Fasti ecclesiastici . Nél dì primo 
del susseguente marzo gli fu dato per suc- 
cessore Gelasio di nazione africano , uno 
de* più riguardevoli pastori che abbiano 
riempiuta la sedia di s. Pietro. Diede egli 
principio al suo pontificato con procaccia- 
re riraedj al miserabile stato delle chiese 
d’ Oriente , giacché F eresia in vece di ces- 
sare 
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lave andava crescendo a cagion della con- 
nivenza d’ Anastasio itnperadore , il quale 
mostrava bensì dall’un canto d’essere cat- 
tolico, ma dall’altro fomentava non poco 
le turbolenze degli eretici , in guisa che ve- 
niva riputato anch’ egli eretico , o macchiato 
dell’eresia degl’ indifferenti : peste che-an- 
che oggidì ha luogo fra certi popoli , che 
pure esteriormente professano la legge san- 
tissima di Cristo. Per quello nondimeno 
che riguarda il politico , si acquistò sulle 
prime esso Anastasio un buon nome ; anzi 
sei confermò , giacché scrive Cedreno 1 che 
ne’ giuochi circi usi essendo- egli assiso , tut- 
to il popolo ad una voce gridò : Come sie- 
te vivuto finora, signoreggiate ancor da 
qui innanzi, o signore. Confessano in fatti 
gli scrittori, che Anastasio nella vita pri- 
vata era solito a mezza notte d J andare al- 
la chiesa con far ivi le sue preghiere, e 
spesso digiunava e dispensava di grandi li- 
mosine. Divenuto poi imperadore, cacciò 
via da Costantinopoli le spie , ed abolì il 
tributo chiamato; crisargiro , cioè oroargen- 
to , che fruttava all’ erario cesareo un’ in- 
credibil somma di danaro , ma con aggra- 
vio intollerabil de’ sudditti . Imperocché 
qualsivoglia mendico, meretrice, ripudia- 
ta, servo, e liberto era aggravato dal tri- 
buto ogni anno. E secondochè abbiamo da 
Zqnara *, ogni persona maschio, o femmi- 
na , 

’ Cedrtjf. in Annilib. . * Zonar. in Alimi. 
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na , pagava una moneta d’ argento , altrettan- 
to poi per ogni cavallo, mulo , e bue,' e sei 
folli (specie di moneta ) per ciascun asifto e 
cane. Fece Anastasio pubblicamente bruciar 
i libri di questo tributo con suo gran plau- 
so ed immensa consolazione del popolo . 

'Volle eziandio per attestato di Teodoro 
lettore 1 , che le cariche per 1’ addietro ve- 
nali si dispensassero gratis in avvenire . 
Ma a così bei principi non corrispose il 
proseguimento della sua vita e del suo 
comando. E* nondimeno da avvertire che 
Teofane 1 riferisce abolito il suddetto tri- 
buto alquanti anni dipoi , e non già nei 
primi di questo imperadore , con aggiugne- 
re ch’egli proibì ancora i combattimenti Colle 
fiere nell’ anfiteatro', che costavano la vita a 
'molte persone. Appartiene bensì al presente 
anno , giusta la testimonianza del suddetto 
Teofane e di Marcellino conte * , il principio 
della guerra isaurica . Longino fratello del 
già defunto imperadore Zenone , dacché non 
avea potuto ottener di salire sul tronó do- 
po di lui , inquietava forte la città di Co- 
stantinopoli . Se ne sbrigò Anastasio con 
farlo prendere ed inviare ad Alessandria 
d’Egitto, dove il costrinse a farsi prete, 
e dove da lì a sette anni pacificamente die- 
de fine al suo vivere . Tolse ancora la ca- 
rica di generale delle armate ad un altro 

* • Lon- 
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Longino . Ma costui per la rabbia di ve- 
dersi degradato, unitosi con gl’ Isauri , che 
erano della nazione sua stessa , e del pre- 
defunto Zenone , ed usavano fiere prepo- 
tenze in addietro, si diede a fare alla peg- 
gio , commettendo mille disordini in Co- 
stantinopoli , Perciò Anastasio il cacciò via 
dalla città con tutta l’insolente e numero- 
sa brigata degli, altri Isauri. Se n’andò 
costui infuriato nell’Isauria, ed impadro- 
nitosi de’ tesori che Zenone per sua caute- 
la avea mandati in quel paese, fece solle- 
var que’ popoli, con formare un’armata di 
essi, di barbari, e d’altri masnadieri, 
fin quasi a cento cinquantamila persone . 
Ninilingi governator dell’ Isauria , creatura 
di Zenone Augusto , si mise alla testa di 
costoro. Ma spedito contra di loro da Ana- 
stasio Giovanni scita con un poderoso eser- 
cito, e data una battaglia, Ninilingi restò 
morto sul campo con buona parte degli 
Isauri tagliata a pezzi, e il resto prese la 
fuga . Se i vittoriosi romani , o vogliam 
dire i greci , non si perdevano dietro alle 
spoglie, forse in quel dì avea fine questa 
ribellione. Ma gl’Isauri si rimisero in for- 
ze e in arnese, e continuarono dipoi la 
guerra anche per qualche anno. Noi non 
sappiamo che succedesse in questi giorni 
in Italia azione alcuna degna di memoria , 
se non che Teoderico ostinatamente conti- 
nuò ad assediare Ravenna , e Odoacre a di- 
fendersi in essa . 
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Anno di Cristo ccccxciii. Indizione i. 
di Gelasio papa a. 
di Anastasio iinperadore 3. 
di Teoderico re r. 


Consoli 






Eusebio per la seconda vol- 
ta ed Albino. 


Euse&io console orientale di quest’ anno , 
è quel medesimo che dianzi nel 489 era 
stato decorato della stessa dignità. Truo- 
vasi in questi tempi nella corte imperiale 
di Costantinopoli per relazione della Cro- 
nica alessandrina 1 e di Teofane 1 , un 
Eusebio chiamato magister officiorum ossia 
maggiordomo dell’ imperadore . Probabil- 
mente lo stesso fu che ora veggiamo 
per la seconda volta console . Albino 3 cioè 
l’ altro console verisimilmente spetta all’ 
Occidente . Cassiodorio J ed Ennodio 4 nel- 
le loro epistole, e l’Anonimo Valesiano J 
fanno menzione di Albino patrizio , che 
fu poi accusato nell’anno 524, ed è chia- 
malo vir consularis da Boezio 6 . Questi 
si può credere lo stesso che il presente . 
Notò sotto questi consoli Marccllinocontc 7 , 
che in Costantinopoli insorse una guerra 
civile contra dello stesso iinperadore Ana- 

sta- 
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stasio , dimodoché le statue di lui e della 
imperadrice Arianna furono legate con funi 
e strascinate per la città • e che Giuliano 
generale dell’ armi in una baruffa accaduta 
di notte nella Tracia, trafitto dalla spada 
di uno Scita, terminò di vivere. Nulla si 
raccoglie di questi avvenimenti dagli altri 
storici . Seguitava intanto la guerra contra 
gl’ Isauri , e sappiamo da Teofane che aven- 
do Diogene, uno de’ capitani imperiali pre- 
sa la città di Claudiopoli , scesi gl’ Isauri 
dal monte Tauro , l’ assediarono sì stretta- 
mente là dentro , che fu in pericolo di pe- 
rir di fame egli con tutto il suo seguito . 
Ma finalmente arrivato all’ improvviso Gio- 
vanni Cirto generale dell’ imperadore con 
delle soldatesche dall’un canto, e facendo 
dall’altro una vigorosa sortita, Diogene, 
rimasero sconfitti gli assediami , e fra essi 
ucciso Canone vescovo d’ Apamea , il quale 
lasciata la sedia episcopale con disprezzo 
de’ sacri Canoni s’ era messo a fare da ge- 
nerai di battaglia . Era già durato circa 
tre anni l’assedio di Ravenna, con inco- 
modo gravissimo degli assediami, ma più 
degli assediati . Agnello che circa l’ anno 
830 scrisse le Vite degli arcivescovi di Ra- 
venna , 1 ci fa intendere essere talmente 
venuti meno i viveri e cresciuta la fame 
nella città, che mangiavano le cuoja, ed 
-iltri immondi ed orridi cibi , e che non 

‘ Tom. VII. X po- 
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pochi avanzati alle spade vi perirono di 
fame . Perciò Odoacre trattò di pace con 
Teoderico , e il trovò disposto ad accettarg- 
li . Imperciocché siccome narra Procopio 
riuscì ai Goti d’ impadronirsi o per amo- 
re , o per forza di tutte le città, fuorché 
di Cesena e di Ravenna ; ed avendo speso 
quasi tre anni nell’ assedio dell’ ultima t 
erano i soldati ornai stanchi ed attediati 
per sì lunga dimora . Interpostosi dunque 
l’arcivescovo di, Ravenna , si venne ad un 
accordo. Odoacre diede per ostaggio a Teo- 
derico Telane suo figliuolo 1 . Secondo l’ 
attestato d’ Agnello, nel dì 25 di febbrajo, 
o pure , come ha il Cronologo del Cuspi- 
niano } , nel dì 27 d’esso mese si conchiu- 
se la pace. Furono dipoi nel dì 5 di mar- 
zo aperte le porte di Ravenna , e P arci- 
vescovo con tutto il clero, colle croci T . 
coi turiboli , e coi santi Vangeli proces- 
sionalmente cantando salmi , si portò a 
trovar Teoderico ; e prostrati a terra, gli 
dimandarono pèrdono e pace , ed ottennero 
quanto chiesero. In quello stesso giorno 
anche Teoderico prese il possesso del la cit- 
tà e del porto di Classe . Con quali condi- 
zioni e patti seguisse l’accordo fra lui . ed 
Odoacre , hanno dimenticato gli antichi di 
registrarlo . Poiché non è molto credibile 
quello che vien raccontato dal suddetto Pro- 

. . co 
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copio , cioè che tanto 1» un come l’altro 

Hnnanznn fìT ente » ^"oreggiare da 
innanzi in Ravenna. L’Anonimo Valcsia- 

no non altro dice promesso ad Odoacre 
se non che sarebbe in salvo la sua vita 
il che e ben poco, perchè forse Odoacre 
avrebbe potuto tentar di fuggire per ma- 
"•? portar seco di che sostentare in luo- 
go sicuro onorevolmente lavila. Altri han- 
no immaginato , che egli solamente chie- 
desse un qualche angolo- d’Italia da pas- 
sarvi convenevolmente il resto de’ suoi 
giorni . , Ul 

Vero è che Teoderico potè liberalmente 
concedere quantq gli fu dimandato . perchè 
già covava il pensiero di non mantener la 
paiola. In fatti dopo aver fatta,fcuona eie- 
ra e carezze per alquanti giorni ad Odoa- 
cre , inviatolo un di a pranzo co’ suoi cor- 
tigiani nel palazzo di Lauro o Laureto 
gli fece levar la vita; e se vogliam cre- 
dere all Anonimo Valesiano , lo stesso Teo- 
dfirico di sua mano l’uccise, conaggiugne- 
re, che nel medesimo giorno tutti quei 
che si poterono trovare del di lui seguito 
furono d" ordine d’ esso Teoderico tagliati 
a pezzi . Il medesimo scrittore, e Proeo- 
pio , e. Cassiodorio * attribuiscono questa 
barbarica: risoluzione all’ avere Teoderiqci 
scoperto che Odoacre gli terriera delle in- 
sidie . Ma non mancano mai pretesti a 

X 2 Chj 

* Ctuiadut- in Cèron. 


524 Annali d’ Itali a t 

chi può e voi far del male agl' inferiori ; 
c probabilmente non mancarono falsi consi- 
glieri ed adulatori alla gran fortuna di 
Teoderico. Odoacre ridotto in quello sta- 
lo , con un potente esercito intorno , chi 
crederà mai che potesse fabbricar delle 
trame contra del suo vincitore . Piu de- 
gno di fede a noi sembrerà Marcellino con- 
te * , allorché scrive che Odoacre ab eodem 
Theoderico perjuriis illeclus , interfeclusque 
est; e il dirsi dall' autore della Miscella : 
a Theoderico infidem susceptus , ab eo trucu- 
lente interemtus est. Con tale iniquitàdie- 
de principio al suo pieno dominio il re 
Teoderico j c in questa maniera termino 
i suoi giorni il misero Odoacre , appellato 
dall’ Anonimo Valesiano homo bona voluti- 
tatis . Nè si dee omettere, che durante 
questo grande sconvolgimento dell’ Italia , 1 
essendo partiti , per attestato di Ennodio , 
da Pavia i Goti , fu consegnata quella cit- 
tà ai Rugi , i più barbari e crudeli di 
tutte le nazioni , i quali si credeano di 
aver perduta la giornata , qualor non avea- 
no potuto commettere qualche scellerata 
azione . Tuttavia a s. Epifanio vescovo 
di quella città riuscì di ammollire i cuori 
di que’ Barbari colle sue dolci maniero , 
talmente che piangeano , allorché dopo due 
anni ebbero da andarsene al loro paese . 

Gre- 
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Crede il padre Sinnondo che costoro en- 
trassero in Pavia nell’anno presente. L’ 
autore della Miscella in fatti scrive che 
dopo tre anni , usciti i Goti da Pavia , vi 
entrarono i Rugi , e che costoro per due 
anni continui diedero il guasto a quelli 
città e al suo territorio . Noi già vedem- 
mo che Federigo re dei Rugi era venuto 
in Italia colle sue genti in àjuto di Teode- 
rico . Sappiamo poi dal medesimo Enno- 
dio 1 che Costui mancò in progresso di 
tempo di fede a Teoderico , e si unì Coi 
nemici di lui . Ma in fine nata discordia 
fra esso e i suoi collegati., restò disfatto 
e forse ucciso dai medesimi . Quando ciò 
succedesse , è scuro affatto . Probabilmerit» 
nondimeno egli si rivoltò durante 1’ asse- 
dio di Ravenna , e poi succedette la su» 
rovina , allorché Teoderico ebbe a far guer- 
ra nella Pannonia, siccome diremo al suo 
luogo . E' di parere il Cardinal Baronio , 
che dopo la morte di Odoacre e sul fine 
di quest’anno Teoderico inviasse ad Ana* 
stasio Augusto i suoi ambasciatori, per 
i stabilir pace, 0 lega con lui, e che a tal 
fine fosse scritta la lettera prima di Cas- 
siodorio 1 ad esso imperadore. Parimente 
crede che Fausto tnaestro degli ujìzj fosse 
uno di questi ambasciatori . Ma in quella 
lettera si suppone intorbidata la buona ar- 
monia che dianzi passava fra Anastasio e 

X 3 Te °- 
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Teoderico ; e però negli anni susseguenti 
sembra essa scritta a nome di Teoderico . 
E tanto più perchè Teoderico confessa di 
essere stato più volte esortato dall’ impe- 
xadore ad amare il senato romano, e ad 
Osservar le leggi de’ precedenti Augusti. 
Per altro abbiamo dall’ Anonimo Valesia- 
no *, che nell’ anno 490, vivente ancora 
Zenone imperadore , non tardò Teoderico 
ad inviare a Costantinopoli Festa capo del 
senato , per chiedergli la Veste regale , ed 
è lo stesso che dire a pregarlo che volesse 
riconoscerlo per re d’Italia. Lo stesso au- 
tore dipoi chiama questo ambasciatore non 
più Festo , ma Fausto il negro , ed aggiu- 
^ne che prima del ritorno suo dalla me- 
desima ambasciata , avendo Teoderico in- 
tesa la morte di Zenone ( accaduta , come 
dicemmo nell’anno 491 ) e dappoiché fu 
entrato in Ravenna ed ebbe tolto dal mort- 
do Odoacre : i Goti il proclamarono e con- 
fermarono re , senza aspettar la licenza ed 
approvazione del nuovo imperadore Ana- 
stasio.. Ma forse questo scrittore anticipò 
alquanto la spedizione del suddetto amba- 
sciatore, e l’assunzione del titolo regale s 
del che parleremo all’ anno 495 . 

Abbiamo dall’ autor della Miscella * e 
da Giordano storico J , che Teoderico , per 
bene stabilirsi nel nuovo regno, conchiu- 
se 

* A :onfm- Patti. 
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se parentado con varj principi di questi 
tempi . Cioè prese egli per moglie AadeU 
freda , chiamata da Gregorio Turonense 
sorella , e da Giordano e dall’ autor della 
Miscella ( con errore credo io , perchè Clo- 
doveo era allora assai giovane ) figliuola 
di Clodoveo il grande, re de’ Franchi, die- 
de Amalafreda sua sorella ad Unncrico re 
de J Vandali. Ma l’autore della Miscella qui 
s’inganna . Il re Unncrico cessò di vivere 
nell’ anno 484 , ed ebbe per successore Gun- 
damondo , la cui morte accadde nel 496 , e 
dopo lui regnò Trasamondo. Questi fu il 
marito di Amalafreda, come s’ha chiara- 
mente da Giordano e da Procopio 1 . Avca 
Teoderiqo due figliuole, nate a lui danna 
concubina , allorché dimorava nelle sue con- 
trade . Ua prima appellata Teuticodo ( da 
Procopio Teudicusa , c dall’ Anonimo Vale- 
siano 1 Arevagni vien detta ) unì in ma- 
trimonio con Alarico re dei Visigoti, che 
regnava allora nella Gallia meridionale e 
in buona parte della Spagna . L’ altra chia- 
mata Ostrogota ( ossia Teodegota , come 
ha il suddetto Anonimo ) fu pi-esa in mo- 
glie da Sigismondo figliuolo di Gundoba- 
do ossia Gundibaldo , re de’ Borgognoni . 
>Una figliuola eziandio di Amalafreda sua 
sorella, e del suo primo marito, per no- 
Amalberga , ebbe per marito Ermen - 
X 4 fre- 
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fredo re della Turingia. Ma questi ma- 
trimonj succederemo in varj tempi, quan- 
tunque io gli abbia qui rapportati tutti 
in un fiato. Delle gloriose azioni di s. 
Gelasio papa in quest’ anno per la conser- 
vazione della vera fede sì in Occidente, 
come in Oriente , son da vedere gli Anna- 
li ecclesiastici del Cardinal Baronio . Rife- 
risce ancora Gregorio Turonense 1 al pre- 
sente anno la guerra fatta da Clodoveo re 
de’ Franchi ai Turingi , non già con sog- 
giogarli affatto al suo dominio, come egli 
dice, ma con obbligarli a pagargli tributo , 
Rammemora eziandio il di lui matrimonio 
con Clotilde nipote di Gundobaldo re dei 
Borgognoni , principessa gloriosa , perchè 
poi condusse il marito tuttavia pagano 
ad abbracciare la santissima religione di 
Cristo . 


An- 
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Anno di Cristo ecccxciv. Indiz. ir. 
di Gelasio papa 3 . 
di Anastasio imperadore 4. 
di Teoderico re 2. 


i- r Turcio Rufio Aproniano- 
Consoli ^ Asteriq e pRESIDIO 


E fuor di dubbio che il primo di questi 
consoli , cioè Asterio fu console creato in 
Occidente , ed è quel medesimo che si leg- 
ge sottoscritto nel famoso antichissimo Vir- 
gilio scritto a penna della biblioteca medi- 
cea, sopra che son da vedere il Cardinal 
Noris 1 e il canonico Gori ». I padri 
Sirmondo e Pagi , che il credono appellato 
Asturio e non Asterio , non son qui da 
ascoltare . Asterio era cognome della casa 
Turcia , come ancor io provai } in illu- 
strando un poema di s. Paolino vescovo di 
Nola . Quanto all’ altro console , cioè a Pre- 
sidio i il suddetto Cardinal Noris ed Ono- 
frio Panvinio 4 il giudicarono console orien- 
tale ; all’ incontro dal padre Pagi * è te- 
nuto anch’esso occidentale. Ma ognun di 
essi giuoca ad indovinare , nè si può sta- 
bilire chi s’ abbia ragione . Tuttavia essen- 
do il nome latino , e trovandosi posposto 
esso anche ne’ Fasti greci p più probabile 

sem- 
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sembra l’ opinione del Pagi . Dopo avere 
il re Teoderico ridotta alla sua ubbidien- 
za l’Italia tutta >,56028 curarsi del titolo 
d’ imperadore , assunse quello di re, usa- 
to ( dice Procopio 1 ) dai Barbari , pe« si- 
gnificare i lor principi, da’ quali son retti 
« governati. E da saggio politico non sola- 
mente ritenne ed onorò tutti i magistrati 
soliti della repubblica e dell’ imperio romano * 
ma ancora prese a vestirsi alla romana ; 
con indurre i suoi Goti a fare lo stesso z 
il che piacque non poco ai popoli, come 
segno d’amore c di stima verso della na- 
zione italiana. Poscia in questa felice cal-* 
ma s’applicò egli tutto a mettere in buon 
sistema l’ Italia , che per tante passate ri- 
voluzioni e turbolenze- era -ridotta in un 
miserabile stato. Ma spezialmente per at- 
testato d’Ennodio ai lui. fece pietà la 
desolata Liguria, che in questi tempi ab* 
bracciava anche il Piemonte, il Monferra- 
to , e Milano , S’ è toccata disopra la ter- 
xibil incursione de’ Borgognoni in quelle 
parti , allorché Teoderico era impegnato 
nell’ assedio di Ravenna , e s’ è raccontato 
che in quella .occasione fu condotta in 
«chiarità alle Gallic un’immensa quantità 
di popolo da quella .barbara ed ariana 'na- 
zione , Basterà sapere che le campagne 
erano rimaste quasi tutte senza abitatori 
' . . e sen- 
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senza chi le coltivasse. Pensò dunque 
Teoderico al rimedio, quand’ecco giugne- 
re a Ravenna Epifanio vescovo di Pavia 
in compagnia di Lorenzo arcivescovo di 
Milano, per implorare la di lui clemenza. 
Avea Teotlerico pubblicata una legge , in 
cui concedeva a tutti i popoli , che erano 
stati in addietro del suo partito, i privi- 
legi de’ cittadini romani, col negarli $ e 
con levare nominatamente la facoltà di te- 
stare agli altri che aveano tenuto per la 
parte di Odoacre . Era grande il lamento 
per questo in tutta l’Italia. I due santi 
vescovi con tanta efficacia il supplicarono 
d’abolir questa legge, che Teoderico non 
potè far resistenza, e chiamato tosto Urbico 
questore del sacro palazzo, gli ordinò dì 
fare un Editto ritrattatorio dei precedente . 
Rivoltosi dipoi ad Epifanio, gii disse di 
aver posti gli occhj sopra di lui , per in- 
viarlo suo ambasciatore a Gundobado ossia 
Gundobaldo , re de’ Borgognoni , per trat- 
tar seco del riscatto degli schiavi fatti nel- 
la Liguria .• al qual fine 1 * erario regio 
gli avrebbe somministrato il danaro occor- 
rente . Accettò il santo prelato questa pia 
incombenza , e solamente il pregò di vo- 
lergli dar per compagno Vittore vescovo di 
Torino , personaggio di rare virtù . Per- 
tanto nel marzo del presente anno si mos- 
sero: i due vescovi alla volta di Lione, 
■dove allora abitava il re Gundobado, sic- 
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come padrone ancora di quella provincia - 
Era già promessa in i sposa a Sigismondo 
figliuolo di quel re una figliuola di Teode- 
xico. La venerabil presenza e le sagge e 
pie parole di Epifanio indussero Gundoba- 
do a rilasciar gratuitamente tutti quegli 
Italiani che non aveano prese E armi con- 
tra de’ Borgognoni , richiedendo solamente 
che si pagasse il riscatto per gli altri . Al- 
lora si videro le schiere di quella povera' 
gente tutte in moto ed allegre verso la 
lor patria . In un giorno solo dalla sola 
città di Lione ne partirono quattrocento; 
e lo stesso si praticò per tutte le città 
della Savoja e dell'’ altre provincie sotto- 
poste ai Borgognoni. Ben seimila persone 
furono le donate alle preghiere del sante» 
vescovo ; ed Ennodio allora diacono , che 
tali notizie tramandò ai posteri , era pre- 
sente alle lor liete processioni . Per riscat- 
tar gli altri impiegò Epifanio il fdanaro 
datogli dal re Teoderico, ma non bastò. 
Siagria piissima e ricca donna , ed Alcimo 
Ecdicio Avito i celebre vescovo di Vienna , 
contribuirono di molto oro per la liberazion 
degli altri . Passò ancora Epifanio a Ge- 
neva, dove comandava Godigiselo fratello 
del re Gundobado , ed ivi ancora ottenne 
la liberazion degli schiavi, attorniato da* 
quali anch’egli se ne ritornò in Italia coti 
uno spettacolo che trasse dagli occhj di 
tutti le lagrime, e tornò in gloria grande 

del- 
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della religion cristiana , e di Tcoderico , 
che da buon principe proccurò sì gran be- 
ne ai sudditi suoi. 

Seguitava intanto in Oriente la guerra 
mossa agl’ Isauri ; 1 ed Anastasio impera- 
dore cominciò in quest’ anno a scoprire ii 
suo mal animo contra di Eufemio patriar- 
ca di Costantinopoli , perchè egli stava saldo 
nella difesa della dottrina e chiesa cattolica , 
e si opponeva alle mine d’ esso impcrado- 
re, fautor degli eretici. Teofane * aggiu- 
gne che Anastasio concepì ancora de’ so- 
spetti contra di Eufemio, quasiché egli fo- 
mentasse la ribellion degl* Isauri; e perciò 
ben per due volte tentò di fargli levarla vita ; 
ma non gli riuscì il disegno. Finalmente 
astrinse il piissimo patriarca a restituirgli la 
obbligazione da lui fatta con iscrittura privata 
di non far novità in pregiudizio delia rc- 
ligion cattolica . Circa questi tempi Gelasio 
papa, pubblicò il celebre suo decreto intor- 
no ai libri della sacra Scrittura , e agli al- 
tri che trattano delle cose sacre , deter- 
minando quali sgabbiano, o non s’abbiano 
da ricevere come autentici e di sana dottri- 
na. Scrisse ancora un sensatissimo apolo- 
getico all’ imperadore Anastasio, che intero 
vien rapportato dal Cardinal Baronio 5 . 
Forse ancora appartiene a questi tempi I* 
essere entrato ai servigi del re Teoderic» 
» - • • 

* Mjrft//. Coma in Cbrcnic. * Tbnopb. in Ckronog. 

* Btran. Annal. Ucci. 
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Magno Aurelio Cassiodoro o Cassiodorio', 
insigne scrittore e letterato del presente e 
del prossimo secolo, nato di nobil fami- 
glia nella città di Squillaci in Calabria, e 
parente di Simmaco patrizio. Aveva egli 
sotto il re Odoacre sostenute due riguar- 
devoli cariche ; dopo la cui morte ritira- 
tosi alla patria si acquistò gran merito an- 
che presso il nuovo re Teoderico coll’ aver 
portati i Siciliani , benché non senza gran 
fatica, a riconoscerlo per sovrano. Perciò 
chiamato alla corte , ebbe per ricompensa 
il governo della Calabria per urr anno; e 
terminato questo, passò ad essere segreta- 
rio delle lettere di Teoderico con tal for- 
tuna e lode, che quel re, quantunque av- 
vezzo solamente fra P armi , e neppur tin- 
tq delle prime lettere , pure si dilettava 
assaissimo di udirlo palare di fisica, astro- 
nomia e geografia. Salì dipoi Cassiodorio 
alle prime dignità, cioè a quella di sena- 
tore, di prefetto del pretorio, e del con- 
solato ; del che son testimonio le fioritis- 
sime epistole sne* Fu eziandìo in gran pre- 
gio presso il medesimo re Severino Boe- 
zio, uomo letteratissimo, che arrivò poi 
anch’ egli ad essere console nell 1 anno 522. 
E da due lettere di Cassiodorio 1 abbiamo 
che avendo il sopra mentovato re de’ Bor- 
gognoni Gundoiado richiesti al re Teoderico 
degli orologi da acqua e da sole, ch’egli 

* Caniaii. 1. 3 Ef. 45- r 4<- 


Digitized by Google 



Anno CCCCXClV. ZZS 
avea una voto veduti in Roma , Teoderi- 
co per averli ricorse a Boezio patrizio ^ con 
lodarlo per le traslazioni da lui fatte di 
diversi autori greci , e per la sua rara pe- 
rizia nelle matematiche . Sono senza data 
queste due lettere di Cassiodorio , e po- 
trebbe darsi che questo Boezio fosse il pa- 
dre del filosofo . Tuttavia più verisimil- 
mente ad esso filosofo è indirizzata quella 
lettera di Teoderico y scritta da Cassiodo- 
rio suo segretario . E si vuol ben ricorda- 
re per tempo , che esso Teoderico , tutto- 
ché nato barbaro , pure siccome allevato 
nella corte imperiale di Costantinopoli , e 
persona di gran mente , nulla tralasciava 
di quello che serve a farsi amare 1 ed am- 
mirare dai sudditi sì pel buon governo , 
come per la pulizia , per la magnificenza , 
per la stima delle lettere e de' letterati , 
ancorché egli neppur sapesse scrivere il suo 
nome j di manierachè salì in tal riputazio- 
ne da essere paragonato ai più riguarde- 
voli «itnperadori che mai s’ abbia avuto 
Roma . Non è il paese y ma il cuore che 
fa gli eroi « 
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Anno di Cristo ccccxcv. Indizione nr. 

- di Gelasio papa 4. 

di Anastasio imperadore 5. 

. . . , di Tkoderico re 3. 

, r Flavio Viatore senza col- 
Console [ , cga _ 

In Occidente fa creato questo console . 
Il Relando 1 ne aggiugnc un altro , cioè 
- Emiliano , adducendo una legge di Anasta- 
sio imperadore 1 , indirizzata Viatore ,& 
Aemiliano coss. ad Asclepiodoto . Ma il co- 
dice di Giustiniano è in assaissimi luoghi 
scorretto per conto delle date. Certo è che 
in tutti i Fasti, anche greci, e nell’ al tre 
memorie antiche il presente anno è segna- 
to solamente col nome di Viatore console , 
E s’ egli avesse avuto un collega , non è 
probabile che tanti 1’ avessero omesso . 
Perciò si dee più presto tenere per guasta 
la data di quella legge . Ne abbiamo una 
altra * , indirizzata da Teodosio II. Augu- 
sto da Asclepiodoto prefetto del pretorio Fi- 
flore V. C. cos. cioè nell’ anno 424. A me 
sembra assai credibile che al medesimo an- 
no sia da riferire ancora la precedente , in 
cui il console Vietare dagl’ignoranti copi- 
sti fu mutato in Viatore , e da qualche eru- 
dito 

* Relani. Tttt. Coni. 

* l. x. C. Se San. ferrei, renna 'Tai. Hi. 

* !• 8. C. de Ceiitillit . 
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dito venne poi messo il nome di^laasfa- 
slo in vece di quello di Teodosio. Fu fat- 
ta menzione di sopra all’ anno 493 della 
spedizione di Festo capo del senato, fatta 
da Teoderico all’imperador Zenone, per 
ottener da lui la veste regale , ossia P ap- 
provazion cesarea pel regno d’ Italia in fa- 
vor d’esso Teoderico. Nè l’ambasciatore, 
nè la desiderata approvazione veniva giam- 
mai ; e però Teoderico, senza aspettare il 
consenso di Anastasio Augusto , assunse il 
titolo e gli ornamenti regali . Quando ri- 
tornasse Festone seguisse la concordia fra 
l’ imperadore e Teoderico , non si può ben 
conoscere . Probabilmente il maneggio fu 
lungo, perchè ad Anastasio e ai suoi mi- 
nistri non dovea molto piacere il mirar 1* 
imperio romano spogliato di una parte sì ri- 
guardevole. E certo in Oriente dispiacque 
non poco il vedere che Teoderico non ave- 
va aspettato ad assumere il titolo di re, che 
gliene avesse data licenza l’ imperadore . 
Teoderico inoltre pretendeva che si ri- 
mandassero le corone, gioje ed altre su- 
pellettili , spettanti al palazzo imperia- 
le d’ Occidente , che Odoacre avea nel 
tempo delle sue disavventure inviate a 
Costantinopoli ; per farsene merito coll’ 
imperadore in caso di bisogno. Possiam 
credere che finalmente Anastasio si arrendes- 
se, perchè Teoderico era persona da far- 
gli paura . Abbiamo in fatti dall’ Anonimo 
Tom. VII. Y cro- 


itgfttfed by Googk 


338 Annali d’Italia 
cronista del Valesio 1 , che essendo seguita 
pace per mezzo di Festa ambasciatore tra 
Anastasio impcradore intorno all’ aver Teo- 
derico , prima d’ottenere il consentimento 
imperiale, preso il titolo di re d’Italia, es- 
so impcradore rimandò tutti gli ornamenti 
del palazzo , che Odoacre avea trafugati a 
Costantinopoli . Questo fatto io il rapporto 
al presente anno; ma sembra succeduto più 
tardi, mentre dopo il suddetto racconto 
seguita a dire 1’ Anonimo , che nel mede- 
simo tempo nacque in Roma la controver- 
sia pel papato fra Simmaco e Lorenzo , la 
quale appartiene nell’ anno 498 , siccome ve- 
dremo . E che Festo patrizio andasse nell’ 
anno 497 coi legati della santa sede a Co- 
stantinopoli , si raccoglie dagli Atti riferi- 
ti a quell’anno dal Cardinal Baronio *, se 
pur due diversi viaggi non fece Festo co- 
là . Per testimonianza di Marcellino conte J 
e di Cedreno 4 , durante quest’anno, Ana- 
stasio imperadore sfogò il suo sdegno con- 
tra di Eufemio vescovo di Costantinopoli 
( la cui condotta per altro neppur piaceva 
alla sede apostolica di Roma ) con farlo 
deporre, cacciarlo in esilio, e dargli per 
successore in quella cattedra Macedonio . Il 
padre Pagi 5 coll’ autorità di Teofane * 

pre- 

1 Arjfff V alti , 

% Raran. Ann •/. Ecct. ad ann. 407. 

* Mjrcell. Comes in Chron • 4 Cedreti, in Annsl» 

* Pipita Crit. Rj*o*t. ad ann * 96 . 

* Tòco^b. in Cltonegr» 
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pretende succeduta questa iniqua prepoten- 
za di Anastasio nell’ anno seguente . Ma 
per cagion de’ copisti non è a noi pervenu- 
ta fedele la Cronologia di Teofane. Oltre 
di che quello stesso storico sembra am- 
mettere 1’ elezion di Macedonio nel presente 
anno . Leggesi ancora un concilio romano , 
tenuto sotto questo consolato da s. Gelasio 
papa, in cui fu rimesso in grazia della 
Chiesa Miseno vescovo già mandato per le- 
gato a Costantinopoli , che si era lasciato 
sedurre da Acacia vescovo di quella città . 

Anno di Cristo ccccxcvi. Indiz. iv. 
di Anastasio II. papa r. 
di Anastasio imperadore 6. 
di Teoderico re 4. 

r 

Console Paolo , senza collega . 

Sappiami di certo che questo Paolo Tu con- 
sole orientale , ed inoltre abbiamo da 
Marcellino conte 1 , eh’ egli era fratello dello 
stesso imperadore Anastasio . Perchè non 
si creasse console in Occidente, ne è igno- 
to a noi il perchè. Forse tra l’ imperador di 
-Oriente e il re Teoderico duravano le con- 
troversie ed amarezze ; e però fu necessa- 
rio un lungo trattato per aggiustar le di- 
scordie, e venire a quella pace cheTeode- 
,, „ .. , ; . Y 2 rico 

* Mtrecllin ■ ibid. 
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rico chiede ad Anastasio nella lettera pri- 
ma fra quelle di Cassiodorio. Terminò io 
quest’ anno la sua vita s. Gelasio papa 1 a 
dì 19 di novembre , pontefice dottissimo , 
e degno di vivere più lungamente per ono- 
re e difesa della chiesa cattolica . Genna- 
dio 1 cd altri scrittori ci assicurano esser 
egli autore di un libro intitolato de dua - 
bus in Christo naturis . Diede egli anche 
miglior forma al messale romano . Anasta- 
sio IL fu quegli che nel dì 24 di novem- 
bre succedette nel pontificato . Quantunque * 
siccome abbiam detto , le desolazioni patite 
nelle turbolenze passate avessero ridotta la 
Liguria in un misero stato , pure Teode-* 
rico allegando le necessità di mantener le 
armate , ne esigeva dei gravi tributi eoa, 
universale lamento di que’ popoli. Fecero 
essi ricorso, siccome abbiamo daEnnodio J s, 
al solito lor protettore, cioè al santo ve- 
scovo di Pavia Epifanio, con pregarlo di vo- 
ler portarsi in persona alla corte , per im- 
plorar qualche sollievo. Andò nel presente 
anno il piissimo prelato per acqua verso 
Ravenna , e il viaggio li costò di molti, 
patimenti, essendogli convenuto più d’ una 
volta di dormir senza tetto sulle rive del 
Po, fiume, che passato Brescello , o poco 
più in giù, entrava in que’ tempi nelle pa- 
ludi } nè aveva, come oggidì, regolato e 

sta- 

1 Aoastm. BiSHosi- 1 Gmnadius di f'irif Jllnitrib, 

> Ennod- in t'ir S. Rpipb. Ticin. Episcof. 
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-•stabile il suo corso . Fu ben accolto daTeo- 
derico , ed impetrò che i popoli fossero 
sgravati di due parti delle tre che si pa- 
gavano di tributo . Ma ritornando addie- 
tro , fu preso da un molesto catarro in 
Parmaj ed aggravatosi a poco a poco il 
male, dappoiché fu arrivalo a Pavia , pas- 
sò a miglior vita nel dì 21 di gennajo . 
In andando a Ravenna , siccome Ennodio 
scrive, l’accompagnarono i tuoni ; e però 
intrapese il viaggio circa il settembre dell’ 
anno precedente. Ma titornò ninguido at- 
te , cioè in tempo nevoso , e per conseguen- 
te nel verno ; laonde nel gennajo di que- 
st’ anno accadde la morte sua in età di 
cinquantotto anni , con restar la memoria 
della sua santità. 

Le finezze usate più d’una volta dal re 
Teoderico a questo santo vescovo, servono 
a maggiormente confermare ciò che abbia- 
mo dall’Anonimo Valesiano 1 e da altri 
scrittori ; cioè che quantunque fosse esso re 
ariano di professione ed ariani fossero i 
suoi Goti , come in que’ tempi erano anche 
i re de’ Visigoti , Borgognoni, e Vandali, 
dominanti nella Gallia , nella Spagna, e 
nell’ Africa , pure da saggio ed accorto prin- 
cipe non inquietò punto i Cattolici, nè fe- 
ce atto alcuno per turbare la chiesa cat- 
tolica -, anzi in molte occasioni si mostrò 
favorevole alla medesima . Cedreno 1 e Ni- 

Y 3 ce- 
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ceforo 1 raccontano anche un caso degno 
di memoria . Cioè , aver egli avuto un mi- 
nistro assai caro e di molta sua confiden- 
za , benché di religione cattolico . Costui 
credendo di maggiormente guadagnarsi la 
grazia del re, abjurato il cattolicismo, ab- 
bracciò 1’ arianismo. Saputo ciò, Teoderi- 
co gli fece mozzare il capo, con dire: Se 
costui non è stato fedele a Dio , come sa- 
rebbe poi fedele a me , che son uomo ? Nel 
presente anno venne a morte Gundamondo, 
ossia Gundabondo re de’ Vandali in Africa, 
con discapito della religion cattolica , stan- 
te Tesser egli stato in paragone di Gense- 
rico e di Unnerico suoi predecessori mol- 
to indulgente verso i Cattolici . Veramen- 
te Procopio 1 scrive che li trattò malamen- 
te; ma s. Isidoro c una storia pubbli- 
cata dal Canisio , ci avvisano aver egli ri- 
chiamato dall’esilio Eugenio vescovo di 
Cartagine, e che nel penultimo anno del 
suo regno , non solamente permise che si 
riaprissero le chiese de’ Cattolici , ma ezian- 
dio ad istanza d’ esso Eugenio, si contentò 
che tornassero alle lor patrie tanti altri 
vescovi già esiliati. Succedette a lui nel 
regno Trasamondo suo fratello, il quale per 
relazion d’ esso Procopio , alfine di mag- 
giormente stabilire il suo governo , giac- 
ché gli .era stata tolta dalla morte la con- 
• . . sor- 

1 Nictfh- t. l«. taf. js - 

* Protop. He Bell. reni a!. /. X. taf. 8. -, 

* IiìHqt. in tir in. I'jiiHjì. 
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^orte senza lasciar dopo di se figliuoli , 
spedì ambasciatori al re Teoderico, chie- 
dendogli in moglie Analafreda di lui so- 
rella, e non vi trovò difficoltà. Gli fu in* 
viata questa principessa , coll accompagna- 
mento di mille nobili eoti , e di circa cin- 
quemila soldati di guardia , ed ebbe per 
dote il promontorio, ossia capo di Lilibeo 
in Sicilia. Laonde riuscì Trasamondo il più 
potente e riguardevole dei re vandali . Èra 
anche assai caro ad Anastasio imperadore. 
Ma questo matrimonio pare che succedes- 
se solamente nell’anno 500, per quanto si 
ricava dall’Anonimo Valesiano . Cresceva 
intanto la potenza di Cloioveo re de’ Fran- 
chi per varie conquiste fette nella Gallia 
c nella Germania . Ebbe egli in questi tem- 
pi una pericolosa guerra con gli Alaman- 
ni , e per consiglio della piissima regina 
Clotilde sua moglie, invocato in suo ajuto 
il Dio de’ Cristiani , ne riportò un’insigne 
vittoria nel territorio di Colonia, colla 
morte del re loro e coll’ acquisto del pae- 
se , che abbracciava se non tutta, in parte 
almeno la Svevia moderna, ed altre con- 
trade all’ Occidente della Svevii.Un sì for- 
tunato successo , congiunto colle esortazio- 
ni d’essa regina Clotilde, cristiana cattoli- 
ca , l’ indussero ad abbracciare la fede di 
Cristo, e però nel dì del natale del Salva- 
tore dalle mani di s. Remigio vescovo di 
Rems prese il sacro battesimo. L' esempio 
suo trasse allora alcune migliaja di Fran- 

Y 4 chi 
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chi ad imitarlo, c assai più da lì innanzi 
si convertirono , sicché non andò gran tem- 
po , che tutta la nobil nazion de J Franchi 
si unì al Cristianesimo . 

!•' 'u o i 

( Anno di Cristo ccccxcvir. Indiz. v. • '» 
di Anastasio II. papa 2. 
di Anastasio imperadore 7. ’ 

di Teoderjco re 5. 

, •, . *•«*£ 

f Flavio Anastasio Augi/- 
Console sto per la seconda volta, 
■_ senza collega . 

eppure in quest’anno si truova consolo 
alcuno creato in Occidente. Abbiamo da 
Marcellino conte 1 , che nell’ anno presento 
ebbe fine la guerra , per alcuni anni soste- 
nuta dall’ imperadore Anastasio contro gli- 
Isauri . Il padre Pagi 1 la vuol finita nell’ 7 
anno precedente , con seguitare in ciò il- 
testo di Teofane J , il quale io non oserei-' 
anteporre all’autorità di Marcellino, scrit- 
tore più vicino a questi tempi. Scrive dunque 
Marcellino, che in quest’ anno si terminò la 
guerra isaurica , e che essendo stato preso 
Atenodoro , persona primaria fra gl’ Isauri , 
gli fu spiccato il capo dal bustone questo 
poi portato a Tarso, ed esposto sopra di 
una picca al pubblico. Teofane , benché pa- 
ia 

* Marcel/. Cnmtr in C brente- * Pigiti! Crit- Buon- 
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<U diverso sentimento, pure all’ armo 
quinto di Anastasio -scrive che Giovanni 
ìcitcL generale ile!* inipcradore. dopo di un 
lungo assedio lece prigioni Lappino :rià tra- 
nerale dell’ armi cesaree, e Atenodoro ~ c 
gli altri tiranni, e dopa avergli uccnr, 'in- 
viò le loro Itstje a Costantinopoli . Aggiu- 
gne che Anastasio premiò Giovanni scita , 
o Giovanni Cirto , cioè il nobbo , colia di- 
gnità del consolato , siccome appunto ve- 
dremo nel - susseguente anno . 'Fu poco fa 
accennata h vittoria .riposata da Clodoveo 
re de’ Franchi sopra gli Alamanni. Ora è 
da sapere che il vittorioso suo popolo , o 
perchè barbaro c superbo nella fortuna, o 
perchè irritato da qualche azione dei vin- 
ti , entrato nel loro paese , troppo aspra- 
mente trattava chi v’ era rimasto in vita'. 
Però la maggior parte di quei che nella 
rotta si salvarono colla fuga, ed altri as- 
saissimi della nazione allemanna , non po- 
tendosi accomodare a quel pesante giogo/ 
sen vennero in Italia, e dimandarono di 
poter qui abitare e vivere sudditi del re 
Teoderico . Bisogna credere che fossero di 
moltissime migliaja, perchè Ennodio te- 
stimonio di questo fatto, scrisse che Ala- 
mannice gencralitas intra Italie* terminos si- 
ne detrimento romance possessionis inclusa 
est * Teodérico ben volentieri accolse que. 
6ti nuovi abitatori, siccome venuti a tem- 

. ' - . P° 
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po per sovvenire a tanti paesi , che a cagion 
delle guerre passate , erano restati privi di 
chi coltivasse le campagne. Perciò senza 
aggravio del pubblico , cioè senza togliere 
.ai .Romani le lor terre , per darle in pro- 
prietà ai vincitori , come avea fatto Odoa- 
crc coi suoi Eruli , c lo stesso Teodericp 
dovea anch’egli aver fatto, per rimunera- 
re i suoi Goti, divise i suddetti Alamanni 
per le campagne bisognose di coltivarsi : 
il che tornò in, vantaggio del pubblico 
tutto . 

Inoltre sia perchè gli Alamanni , restati 
al loro paese sotto il giogo de* Franchi , 
implorassero in lor prò gli autorevoli ufi- 
zj del re Tecderico, o perchè dalla fama 
della crudeltà de’ Franchi sopra della sog- 
giogata nazione fosse mosso 1’ animo di Tco- 
derico , questi diede un buon consiglio a 
Clodoveo re de’ medesimi Franchi, suo co- 
gnato, oppure suo suocero, per quanto di 
sopra fu detto . Leggesi dunque presso Cas- 
siodorio 1 una lettera scritta da Tcodcri- 
co a Liuluin re de’ Franchi: che così egli 
nomina chi dagli antichi scrittori è appel- 
lato Clodoveo , e Clovis in volgale , ed al- 
tro in fine non è se non Lovis , cioè Lui- 
gi o Lodovico , come noi diciamo . In es- 
sa lettera egli si rallegra seco per la vit- 
toria riportata, c poscia il consiglia e pre- 
ga di trattare i vinti con piò mansuetu- 
dine 

* Ca/iierle r. Uh. ». Ef. 41. 
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dine e clemenza , perchè ciò tornerà in glo- 
ria e profitto suo; confessando che gli Ala- 
manni atterriti , s’ erano ritirati in Italia. 
Dice che gli manda ambasciatori , per sa- 
pere di sua salute cd ottenere quanto ha 
chiesto in favore degli Alamanni , con in- 
viargli ancora un sonatore di cetra, che 
accompagnava col canto il suono . Così Teo- 
derico , principe che in que’ tempi , siccome 
dotato di rara prudenza e destrezza y si 
conciliava l’affetto e la venerazione degli 
altri , coll’ essere mediatore fra tutti , e so- 
stenere ora l’uno, ora l’altro, e coll’ in- 
segnare a ciascun d’essi quella pulizia e 
gentilezza, di cui erano allora privi non 
meno i Franchi che i Visigoti, Borgogno- 
ni e Vandali , ma che Teoderico avea por- 
tato seco da Costantinopoli in Italia. Spe- 
dì in quest’ anno papa Anastasio due suoi 
legati ad Anastasio imperadore , cioè tre- 
sconi» vescovo di Todi e Germano vescovo 
di Capoa, con sua premurosa lettera al me- 
desimo Augusto , esortandolo di far levare 
dai sacri dittici il nome di Acacio già ve- 
scovo di Costantinopoli, e di voler prov- 
vedere ai bisogni della chiesa alessandri- 
na . Siccome osservò il Cardinal Baronio 1 , 
cd apparisce da un memoriale dato dagli 
apocrisarj , ossia dai nunzj eretici della 
chiesa suddetta d’ Alessandria , Festa patri- 
zio fu spedito ( senza fallo dal re Tcode- 

ri- 
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rico } a Costantinopoli , unitamente coi le- 
gati pontificj ; perocché quel memoriale è 
indirizzato gloriosissimo atque excellentis- 
simo patricio Pesto, & venerabilibus epe* 
scopis Cresconio 6* Germano, simuL cui n 
ejus potestate direciis in legatione ab urbe 
Roma ad clementissimum & Chrlsto ama - 
bilem imperatorem Anastasium . Parimente 
Teofane 1 attesta che in quest’ anno da Ro- 
ma fu inviato Festo ad Anastasio Augusto 
per alcuni affari civili . Ora qui convien ri- 
petere le parole dell’Anonimo Valesiano*, 
il quale così scrive : FaRa pace cum Ana- 
stasio imperatore per Festum de proesumtio- 
tione regni , omnia ornamenta palatii , quee 
Odoacer Constantinopolim transmiserat , re- 
miate . Eodem tempore contenlio orla est 
in urbe Roma inter Symmachum & Laurea - 
tium , ec. Di qui presi io argomento di 
conghietturare disopra, che solamente in 
quest’ anno , o nel susseguente si conchiuse 
l’aggiustamento del re Teoderico coll’im- 
perador d’Oriente, irritato per aver Teo- 
derico preso il titolo di re senza sua li- 
cenza ed approvazione. Festo era nel pre- 
sente anno in Costantinopoli ; e quello sto- 
rico scrive fatta la pace suddetta, allor- 
ché succedette lo scisma nella chiesa roma- 
na; il che avvenne, come si vedrà, nell’ 
anno susseguente . Da Teodoro lettore 
. • vien 
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ylen detto che Festa senatore romano fu 
inviato ad Anastasio Augusto per ialcune 
occorrenze civili , e che essendo poi tor- 
nato a Roma , trovò essere mancato di vi- 
ta papa Anastasio . 

Anno di Cristo ccccxcviii. Indiz. vi. 
di Simmaco papà r. 
r ' 1 j di Anastasio imperadote 8; 

• - - di Teodsrico re 6 . - i 

Consoli | Giova * ni ‘ Scita e Paoli* 
", no. 

Il primo di questi consoli , cioè Giovanni 
scita, fu creato in Oriente da Anastasio 
imperadore in ricompensa della fedeltà e 
bravura., con cui egli avea tratta a fine la 
guerra, isauriea nell’ anno precedente i do- 
ve egli era stato generale dell’ armi impe- 
riali. L’altro, cioè Paolino , ebbe da Teo- 
derico il consolato in Occidente . Dal pa^ 
dre Pagi 1 è chiamato Paulinus Decius J 
perchè della famiglia Dccia fu Paolino con- 
sole nell’anno 534, il quale perciò è ap- 
pellato juniore. Se questa ragion sia fuor 
di dubbio, lascerò deciderlo agli efudifL 
Ben so che quando si ammetta per vera e 
certa, s’avrebbe da scrivere Deciti s Paul i- 
,nus , e non già Paulinus Decius , essendo 
stato costume degli antichi di nominar le 
, per- 
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persone dall’ultimo lornome, ossia cogno- 
me. Compiè in quest’anno il corso di sua 
vita Anastasio II. papa , essendo succèdu- 
ta la sua morte nel dì 17 di novembre. 
Fu eletto ed ordinato dalla maggior parte 
del clero romano in suo lungo a dì 22 del 
medesimo mese papa Simmaco diacono* di 
nazione sardo , ma con grave discordia ; 
perciocché un’ altra parte elesse parimente 
e consecrò Lorenzo prete di nazióne roma- 
no. Teodoro lettore 1 lasciò scritto cheFe- 
sto ritornato dall’ ambasceria di Costanti- 
nopoli, guadagnò con danari gli elettori di 
esso Lorenzo , sperando di far poscia accet- 
tare a questo suo papa l’Enoticodi Zenone; 
e che per questa divisione succederono assas- 
sinai ammazzamenti , saccheggi , ed altri ma- 
li innumerabili alla città di Roma, soste- 
nendo cadauna delle parti l’eletto suo, con 
durare questo gravissimo sconcerto per ben 
tre anni . L’ autore della Miscella *, secon- 
do la mia edizione , anch’egli racconta ave- 
re una tal discordia sì fattamente involto 
non solo il clero, ma anche il senato di 
Roma, che Festo il più nobile tra’ senato- 
ri, stato già console nell’ anno 472 , e Pro- 
bino j stato anch’ esso console nell' anno 
489, sostenendo la parte di Lorenzo con- 
tra di Fausto , che parimente era stato con- 
sole o nel 483, o nel 490, e contra gli 

ade- 
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aderenti di Simmaco , fecero guerra ad es- 
so Simmaco, con restare uccisa ip mezzo 
a Roma la maggior parte de’ preti, molti 
cherici,ed assaissimo cittadini romani: giac- 
ché non 1 cessò per alcuni anni questa dia- 
bolica gara e dissensione . Dal che appari- 
sce che il maggior male venne dalla parte 
de’ partigiani di Lorenzo . E Teofane scrit- 
tore greco asserisce anch’egli 1 che i’ ele- 
zion di Lorenzo procedette dalla prepoten- 
za di Festa -patrizio , il quale s’ era . impe- 
gnato coll’ imperadore Anastasio di far crea- 
re un papa a lui favorevole, e non perdo- 
nò alla borsa per far eleggere Lorenzo . 
All’incontro uno scrittore della fazion di 
esso Lorenzo, il cui frammento ho io pub- 
blicato fra le Vite de’ romani pontefici 1 , 
attribuisce il peggio di queste violenze , 
stragi, e rapine alla fazione di Simmaco, 
il quale secondo lui fu accusato di varj vi- 
zj , e non ebbe mai quieto il suo pontifi- 
cato.' Ciò nondimeno che sempre militerà 
in favore di Simmaco, si è, ch’egli ven- 
ne riconosciuto sì dai concilj romani, co- 
me dalla Chiesa tutta per successore legit- 
timo di s. Pietro , e considerato ne’conci- 
Ij come innocente : di maniera che si può 
credere che le accuse a lui date fossero, 
se. non tutte , almeno la maggior parte fab- 
bricate dalla malevolenza de' suoi nemici. 

E per 
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E per conto poi di queste lagrimevoli sce- 
ne , sappia il lettore che non succederono 
tutte nel presente anno, anzi le più san- 
guinose accaddero molto più tardi. 

Anno di Cristo ccccxcix. Indizione vii. 
di Simmaco papa 2. 
di Anastasio imperadore 9, 
di Teoderico re 7. 


„ . f Giovanni il gobbo senza col- 

V lega . 

C^uesto Giovanni console , soprannominato 
il gobbo , era stato anch'egli uno de' ge- 
nerali dell’ imperadore Anastasio , èd ave» 
fatto di molte prodezze nella guerra con- 
tro gl’ Isauri ; però nc ebbe in premio la 
dignità del consolato. Il Panvinio * aggiu- 
gne a questo console un altro, cioc* Ascle- 
pio, da lui creduto console occidentale. 
Dello stesso parere è il Relando 1 , con 
chiamarlo Asclepione . Crede il Cardinal 
Baronio 3 asserito ciò dal Panvinio senza 
pruove -, ma ci son due leggi nel Codice 
giustiniano *, date amendue Johann* , 6* 
Asclepione cosse Contuttociò io non oserei 
inserire ne’ Fasti questo Asclepio od Ascle- 
pione, come console certo sulla asserzione 
del Codice di Giustiniano , che troppo abr 

bon- 
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bornia di falli nelle date delle leggi , dac- 
■chè tutti i Fasti greci e latini non ci dan- 
no se non Giovanni' il gobbo per console 
del presente anno . Pare eziandio che non 
passasse buona intelligenza tra l’ impera- 
tore e Teoderico, perchè non solamente 
non si truova console creato in Occiden- 
te, ma neppure in Roma miriamo segnato 
r anno col consolato dell’ eletto in Oriente , 
ma bensì post consulatum Paulini . Non 
potendosi intanto quetare, nè accordare le 
fazioni insorte in Roma per 1’ elezione del 
papa , finalmente si venne al ripiego di ri- 
correre a Ravenna al re Teoderico, ac- 
ciocché la sua autorità s’interponesse per 
mettere fine a sì scandalosa discordia . 
L’ Anonimo da me pubblicato 1 scrive che 
amendue gli eletti ebbero ordine di por- 
tarsi alla corte . Teoderico era bensì aria- 
no, ma era anche gran politico, e pare 
che non volesse inimicarsi alcuna di que- 
ste fazioni coi sentenziare nelle lor dis- 
sensioni . Pertanto , secondochè *ha Anasta- 
sio », ordinò che. l’eletto da più voti, 
e prima consecrato si avesse da tenere per 
vero romano pontefice . Non è ben chia- 
ro come fosse riconosciuta la legittimi- 
tà dell’ elezione di Simmaco, cioè se in un 
concilio , oppure in altra maniera . Quello 
che è certo, si truova Simmaco nel dì pri- 
mo di marzo del corrente anno tenere par- 
Tom. VII. Z ci- 
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354 Annali n’ Italia 
tificamente un concilio in R.oma , e ivi fa» 
la da papa , con formar varj decreti per 
levar le frodi, prepotenze, e brighe,, che 
allora si usavano per elezione de' papi . 
Anzi essendo sottoscritto a quel concilio 
Celio Lorenzo arciprete del titolo di s. Pras- 
sede , il Cardinal Baronio pretende eh’ egli 
sia lo stesso che dianzi contendeva con Sim- 
maco pel papato ; cosa eh’ io non oserei 
d’ affermare come indubitata . Sotto il pre- 
sente consolato Marcellino conte r lasciò 
scritto che i Bulgari , popolo barbarico, fe- 
cero un’ irruzione nella Tracia , portando 
la desolazion dappertutto . Contra d' essi 
fu spedito Aristo , generale della milizia 
dell’ Illirico con quindicimila combattenti , 
e cinquecento venti carra cariche tutte di 
armi da combattere ; ma venuto alle mani 
con essi presso il fiume Zurta , rimase scon- 
fitto , colla morte di tre conti capitani prin- 
cipali di queir armata , e di quattromila 
de’ piò valorosi soldati dell' Illirico. E' di 
parere il padre Pagi 1 $he solamente in 
quest’ anno cominciasse à udirsi il nome 
de’ Bulgari in quelle parti . Ma abbiamo 
Osservato di sopra in un frammento dell' 
autore della Miscella , da me dato alla lu- 
ce 3 , c non veduto dal p. Pagi , che venen- 
do in Italia Teoderico per la via del Sir- 
mio nell’ anno 489 fu forzato a combatte- 
re con Busa re dei Bulgari , a cui diede 

•'*"* *' ' * •• una 
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una rotta., E però intendiamo $he fino al- 
lora que' barbari aveano fissato. ìl piede ir\ 
quella contrada, a cut fy poi dato i| nome 
di Bulgaria. Il nome di costoro si crede 
ppn altronde venutp cfie dal fiume Volga 
p Bolga , oggidì nella Russia ossia Mo- 
scovia , alle cui rive abitavano una volta 
que* Barbari . , . t„~ 

. A mi 9 di PflJSTO p, Indizione viti. ^ 
di Simmaco papa 3. , 

di Anastasio imperadore io. 

1 di Teodericq re 8. 


Consoli £ Jpazio e Patricio. 

(Amcndue furono consoli creati in Qrien* 
%c . XpaztQ per testimonianza di Procopio, 1 
p di Teofane * , era figliuolo di Mag 1 to- 
sorella d’ Anastasio impefadofe » Patrizia 
era di nazione frigio,, e valoroso condot- 
fier d’armate, copie abbiamo dallq> stesso 
Procopto che narra alcune di lui militari 
imprese , L’ anno fu questo , in cui r per 
quanto scrive Cassipdorio 3 , Teoderico che 
non er? per anche stato a Roma, ma cfie 
veniva desiderato concordemente dal por 
polo romano, determinò Ri portarsi coU» 
L' Anonimo Valesiapo * nota che 1* andana 

Z 2 a Ro- 

? Broetf. it Bill. Ptrt. I. ». r. 8. 

* Tbttfh. in Chrtn . > Cani odor- in Cbron. 

* jfnonjnt. Vaiti. 


356 Annali d’ Itali x 
a Roma di Teoderico seguì , dappoiché si 
era rimessa la pace nella chiesa romana 3 
cioè dopo essere stato riconosciuto Simma- 
co per legittimo papa. In fatti con gran 
magnificenza fece egli la sua entrata in 
Roma , c come se fosse stato cattolico , si 
Sporto a dirittura alla basilica vaticana a 
venerare il sepolcro del principe degli Apo- 
stoli . Furono ad incontrarlo fuori della 
città papa Simmaco c il senato e popolo 
romano, come s’ egli fosse stato un impe- 
radore. Era allora fuori di Roma la sud- 
detta basilica \ e però vi si dovette por- 
tare anche il papa . Entrato poi Teoderi- 
co nella città , passò al senato j e nel luo- 
go appellato Palma , fece un’ allocuzione 
al popolo , con promettere fra 1* altre cose 
di osservare inviolabilmente tutte le ordi- 
nanze fatte dai precedenti principi roma- 
ni . Questo luogo chiamato Palma pro- 
babilmente era qualche gran sala del palaz- 
zo imperiale. L’autore antichissimo 1 della 
Vita di s. Fulgenzio narra , ch’egli essendo in 
Roma quel giorno , in cui il re Teoderico 
fece una parlata al popolo nel luogo che 
si chiama Palma d'oro, ebbe occasione di 
ammirare la nobiltà, il decoro, e l’ordine 
della curia romana , distinta secondo i va- 
ij gradi delle dighità, e di *udire i plausi 
d’esso popolo, e di conoscere qual fosse 
la gloriosa pompa di questo secolo . Segui- 
ta 
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ta a scrivere il suddetto Anonimo per tri- 
cennalem triumphans p opulo ingressus pa- 
latami , exhibens Romani s ludos circemium . 
Stimano il, Valesio e il padre Pagi , che in 
vece di tricennalcm s’abbia quivi a scri- 
vere decennalem. Ma decemialia e non de- 
cennalis si solea dire / nè per confessione 
dello stesso Pagi correvano in quest’ anno 
i decennali diTeoderico. Perciò quel passo, 
senza fallo guasto è più probabile che si- 
gnifichi o la via, per cui fu condotto il 
trionfo, o il tempo tricenarum dieram , 
che forse durarono quelle feste . In tal con- 
giuntura Teoderico fece risplendere la sua 
singolare affabilità verso i senatori, e mol- 
to più la sua munificenza verso il popolo 
romano, perchè gli assegnò e donò venti- 
mila moggia di grano per ogni anno. Eafi* 
fin di ristorare il palazzo imperiale e le 
mura della città gli assegnò dugento libbre 
annue d’oro, da ricavarsi dal dazio del vi- 
no, Sul principio del suo governo ave» 
Teoderico conferita a Liberio la prefettura 
del pretorio. Il creò patrizio in questi 
tempi, e diede quella dignità ad un altro. 
Fece tagliar la testa ad Odoino conte che 
a vea cospirato contro la vita di Teodoro 
figliuolo di Basilio suo superiore . Di que- 
sto fatto si truova menzione anche presso 
Mario Aventicense 1 . Volle dipoi che la pro- 
messa da lui fatta al popolo , s’ intagliasse 

Z 3 in 
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lrt una tavola di bronzo e stesse esposta al 
pubblico. ' * i . v.. 

Passati sei mesi in Roma fra gli applan- 
si e le allegrezze di quel popolo se ' no 
tornò Tecderico a Ravenna . Stando qui-* 
vi maritò Amalaberga figliuola di Atnala^ 
frcda suo sorella, con Ermcnfredo re della 
Tnringia . Pubblicò eziandio varie leggi che 
corrono sótto il nome di editto , e si leg- 

f ;ono nel Codice delle leggi antiche , e fra 
e lettere di Cassiodorio . L’autore delia 
Cronica alessandrina * c’ insegna che la pub- 
blicazion d’esse fu fatta mentre egli era in 
Roma. Per quanto crede il padre Pagi 
fu in quest’anno tenuto il secondo sinodo 
in Roma da papa Simmaco, fe in esso a ti- 
tolo di misericordia fu creato vescovo di 
Nocera , città della Campania , il suo an* 
tagonista Lore'azo . Cita egli in pruova idi 
Ciò Anastasio bibliotecario * , Teodoro let* 
tore 4 , Teòfane *, Niccforo 6 . Ma Ana- 
stasio nulla dice del tempo, in Cui fa con* 
ferito il vescovato a Lorenzo ; e Teodoro 
lettore con gli altri Greci , che dicono pre- 
so quel ripiego dopo essere durata la di- 
visione per tre anni, non sembra a me te- 
stimonio bastevole in qbesto fatto , di ma* 
niera che credo doversi anteporre l’ opinion 
del Cardinal Barónio 7 -t cioè che nel prim<> 

• • - • " - ' " • * con-* i 
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soncilio e nel precedente anno seguisse la 
collazione del vescovato di Nocera a Lo- 
renzo . V Anonimo veronese da me pubbli- 
cato 1 , chiaramente dice che allorché Sim- 
maco fu riconosciuto per legittimo papa , 
Lorenzo ancora venne promosso al vesco- 
vato. Lo stesso Teodoro lettore conferma 
questa verità. Ora è certo, siccome abbiami 
veduto , che Simmaco nel marzo dell’anno 
prossimo passato godeva pacificamente il 
pontificato , e tenne il primo concilio ro- 
mano. Venuto poco appresso a Roma il 
re Teoderico y egli solennemente col cle- 
ro si portò ad incontrarlo fuori di Ro- 
ma. Adunque se nel primo concilio Sim- 
maco fu dichiarato vero papa, allora pa- 
rimente per quetare in qualche manie- 
ra le pretensioni di Lorenzo , gli fu con- 
ferita la chiesa di Nocera. In questi me- 
desimi tempi nacque gran discordia tra 
Gundobado e Godiglielo fratelli , amendue 
re de’ Borgognoni . Il primo abitava in Lio- 
ne , l’ altro in Geneva colla signoria della 
Savoja. Mario Aventicense 1 , e più copio- 
samente Gregorio Turonense *, raccontano 
che Godigiselo per opprimere il fratello ^ tra- 
mò un inganno con Clodoveo re de’ Fran- 
chi , promettendo di pagargli tributo da 11 
innanzi . Clodoveo mosse guerra a Gundo- 
bado, e questi chiamò in soccorso il tra- 
ditor suo fratello Godigiselo, il quale coll* 

Z 4 eser- 
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esercito suo andò ad unirsi seco contra i 
Franchi ; ma avendo Clodoveo attaccata bat- 
taglia con essi presso Digione , oggidì capi- 
tale della Borgogna , ed essendosi unito con 
lui nel furor della zuffa Godigiselo , riuscì 
loro facile di sconfìggere Gundobado , il 
quale scappò ad Avignone , con lasciare il 
comodo al fratello di occupar buona parte 
del regno . In quella città fu assediato da 
Clodoveoj ma con promettergli tributo, 
restò libero . Ripigliate poi le forze , pas- 
sò esso Gundobado all’assedio di Vienna, 
con prenderla, ed ammazzarvi Godigiselo 
che v’ era dentro , e molti nobili borgo- 
gnoni della di lui fazione . In questa ma- 
niera egli divenne padrone di tutto il re- 
gno dell’ antica Borgogna , che abbraccia- 
va allora la Borgogna moderna , la Savoja , 
il Oelfinato, il Lionese; e per attestato di 
Gregorio Turonese 1 anche la provincia di 
Marsiglia , senza che sappiamo come pas- 
sasse l’affare, avendo noi veduto all' an- 
' no 477 ,chc i Visigoti s’ erano impadroniti 
di Marsilia . Procopio aneli’ egli scrive che 
i Visigoti nella Gallia -stendevano il lor do- 
minio fino alla Liguria, e per conseguente 
sotto la lor giurisdizione era la Provenza . 


1 IJem imi- t*p. j». 
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— Anno di Cristo di. Indizione ix. 
di Simmaco papa 4. 
di Anastasio imperadore 11. 
di Teoderico re 9. 

‘ • 

r Rufio Magno Fausto Avie- 
Consoli no, 

L Flavio Pompeo. 

A.vieno primo fra questi due consoli ap** 
partiene all’Occidente. E' creduto dal pa- 
dre Pagi figliuolo e nipote di quel Gcnno*- 
dio Avietio , che era stato console nell’ an- 
no 450. Se cosi è , secondo i conti del me- 
desimo Pagi avrebbe dovuto appellarsi ju- 
niore : il che nondimeno non apparisce nei 
Fasti. Quanto a me io il credo figliuolo di 
Fausto j a cui Ennodio scrive una lettera 1 
congratulandosi per la dignità consolare 
conferita ad Avieno di lui figliuolo . L’ 
altro console , cioè Pompeo , fu creato in 
Oriente, ed era figliuolo di Flavio Ipazio , 
cioè d’un fratello d’ Anastasio imperadore, 
come il Du-Cange * osservò. Divenuto, 
come dicemmo , padrone di tutta l’ antica 
Borgogna Gundobado , diede fuori in quest' 
anno, o pure nel susseguente, le leggi dei 
Borgognoni , che tuttavia esistono , colle 
quali , secondo 1 ’ asserzione di Gregorio 

Tu- 
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Turonense egli mise freno alla rapacità 
e crudeltà del suo popolo , acciocché non 
opprimessero i Romani, cioè i vecchi abi- 
tanti di quelle contrade , sperando con ciò 
di acquistarsi la loro benevolenza. In esse 
leggi fra 1* altre cose egli permise i duelli , 
come un rimedio creduto allora tollerabi- 
le, per ischivar mali e violenze maggiori 
nelle private inimicizie. Ma nel secolo no- 
no Agobardo , dottissimo arcivescovo di 
Lione , scrisse un suo Trattato contra la leg- 
ge di Gundabado , cioè contra quella , da 
cui erano permessi i duelli , mostrando 
Un d’ allora l’iniquità e temerità di chi 
rimetteva al giudizio dell’ armi la dichia- 
Tazione della verità c falsità delle cose, 
ossia dell’innocenza e del reato delle per- 
sone . Celebre ancora è la conferenza tenu- 
ta da s. Avito vescovo di Vienna del Del- 
finato in compagnia de’ vescovi d’Arles, 
Marsiiia, e Valenza, con gli ariani alla 
presenza dello stesso re Gundobado , per 
desiderio che aveano qne’ zelanti prelati 
di condurre esso re daH'arianismo allare- 
ligion cattolica. Restarono convinti gli aria- 
ni , ed alcuni d’ essi ancora abbracciarono 
la cattolica fede ; ma Gundobado dimorò 
«aldo ne* suoi errori, con dire fra l’ altro 
cose: Se la vostra fede è la vera : perchè 
mai i vostri vescovi non impediscono il re 
de 1 Franchi , che mi ha mossa guerra , e si 
è collegato co’ miei nemici per distruggermi ? 

• : , , Ab- 
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Abbiamo da Marcellino conte 1 sotto il 
presente anno, che celebrandosi in Costan- 
tinopoli i giuochi teatrali sotto Coitanzo 
prefetto della città , tuta delle fazioni ne- 
mica della cerulea, ossia della veneta , vi 
introdusse occultamente Una gran copia di 
«pace e sassi , e nel più bello dello spet- 
tacolo sì scagliò contra degli eftinli cón 
tal furia e barbàrie , che ben tremila per- 
sone ti restarono uccise . Dal che s’ inten* 
de che non i soli condottieri delle carret- 
te e de' cavalli formavano le fazioni diver- 
se d’ allora -, ma anche il popolo > il quale 
secondo il suo capriccio teneva per l’una 
parte, o per l’altra-, e dovea comparire 
allo spettacolo colia veste o divisa della sua 
fazione % Abbiam veduto nel precedente 
anno , che il potò fa mentovato Gundobadò 
re de’ Borgognoni * colla morte di Godi» 
giseló suo fratello» aveà slargati i confini 
del suo regno ; Nel presente , se crediamo 
al padre Daniele * , i Franchi e Teoderico 
ire d’ Italia fecero lega insieme COntra del 
medesimo borgognone » con patto di divi- 
dere le Conquiste che si facessero > ancor- 
ché 1’ unà delle parti non ajutasse 1* altra» 
nel qual càso dovesse la non operante aver 
la suà tangente delle conquiste * con esbor- 
sar nondimeno una somma d’ oro all'* altra 
parte vincitrice . Spedì Teoderico il suo 
j? ^ l r'Tv.j, «j/’-M)' ì',.. .i ■ ■ -, eser— 

fi t, ,,i ■ l\ ^ -l , *i 1 I ■ ' 
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esercito, ma con ordine di andar lenta-* 
mente, per veder prima che esito sortiva 
la guerra tra i Franchi e Gundobado. Fu- 
rono rotti in una sanguinosa battaglia i?. 
Borgognoni , ed occupata gran parte dei- 
loro paese dai Franchi . Allora l’ armata.^ 
d.i Teoderico. passò in fretta l’ Alpi , e ad- 
dusse per iscusa del ritardo la difficultà» 
delle strade. Ciò non ostante i Franchi 
mantennero la parola , con dividere i pae-r 
si conquistati , e ricevere da Teoderico T ( 
oro pattuito ; ed in tal guisa cominciò unar 
parte della Gallia ad essere posseduta dai. 
Goti e dai Germani , cioè dai Franchi . Così 
il padre Daniele , die da Procopio 1 prese 
la notizia di questa guerra , ne disegnò 
il tempo : cioè il presente anno-, e n’ad- 
dusse ancora i motivi y da lui però imma- 
ginati . Ma è fuor di dubbio che non in 
questi tempi , ma sì bene molti anni di- 
poi , cioè nell’ anno 523 fu fatta questa 
guerra, e non già coatra Gundobado , ina 
sì bene contra Sigismondo suo figliuolo . 
In fatti Gregorio Turonense scrive che tut- 
to il regno della Borgogna fu in potere 
di Gundobado dopo la morte del fratello. 
E poi narrata la vittoria di Clodoveo ri- 
portata sopra i Visigoti , dice che il re- 
gno di Clodoveo arrivò sino a" confini dei. 
Borgognoni. Più chiaramente scrive Mario 

Aven- 
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Aventicense * , che Gundobado, regnum , 
quoti perdiderat , cum eo , quod Godtgeselus 
habuerat , reception , usque iu diern mortis 
suce feliciter gubernavll . Finalmente aven- 
do Ennodio recitato il suo panegirico al 
je Tcoderico nell’ anno 506, e nel seguen-*- 
te , con toccare ed esaltare in esso anche 
le men riguardevoli imprese di lai, ma 
senza dir menoma parola d’ acquisto alcuno 
lino allora fatto nelle Gallle : di più non 
occorre per conchiudere , che non può ap- 
partenere all’anno presente il racconto di 
Procopio , ma bensì all’ anno 523 , come 
si farà vedere . 

Anno di Cristo dii. Indizione x. 
di Simmaco papa 5. 
di Anastasio imperadore 12. 
di Teoderico re io. 

* . / * • • •* • * * • ■ * 

Consoli J~ Av,eko J' uni ° r * « 

\ Probo . 

Chiesto Avieno console occidentale era 
figliuolo di Fausto patrizio, a c\ii è in- 
drizzata una lettera d’ Ennodio * ; e quan- 
tunque in età giovanile , venne promosso 
a quell’ illustre dignità da Teoderico , pri&i 
tipe che studiava tutte le maniere di affe- 
zionarsi i pritnàrj , ed anche lo «tesso popo*- 
Io di Roma. Probo vien creduto dal Pan- 

vi- 
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vinio * e dal padre Pagi 1 , console orien- 
tale e nipote d’ Anastasio imperadore pei 
vìa di un suo fratello, o d’ una sua soreW 
la ; ma è da vedere all’ anno 515 disotto 
I ’robo j unlore, che lascia qualche dubbio 
intorno alla famiglia di questo Probo . Se- 
condo le osservazioni del padre Pagi fu in 
quest’ anno tenuto il terzo concilio roma- 
no da Papa Simmaco sul principio di no- 
vembre, in cui la sacra assemblea dichia- 
rò nullo ed insussistente un decreto fatto 
dal re Ocloacre, o pure da Basilio prefetto 
del pretorio a' tempi di quel re, di non 
eleggere, oconsccrare il papa , senza prima 
consultare il re, o per lui il prefetto del 
pretorio. Si rinnovarono ancora i divieti 
di alienare gli stabili ed ornamenti delle 
chiese. Ma per quanto dica il padre Pagi, 
tuttavia resta scura la storia degl? Atti 
di papa Simmaco e il tempo de’ concjlj te- 
nuti da lui in Roma , supponendo sempre 
il Pagi che il competitore Lorenzo fosse 
creato vescovo di Noqera nell’anno 500, 
quando per le ragioni addotte di sopra, $ 
più probabile che quel vescovato gli fosse 
conferito nell’ anno precedente , ed avendo 
dovuto esso Pagi alterar le date d essi con* 
cilj, per accomodarle al suo sistema . Teo- 
fane 3 e Marcellino conte * notano che in 
quest’ anno j Rulgari tornarono a fare ut?’ 

; - in- 
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incursione nella Tracia, e senza trovar chi 
loro resistesse, devastarono il paese. Colla 
medesima crudeltà trattarono anche lTlli- 
rico . Dai tempi di Teoderico juniore avea- 
no i Persiani conservata la pace fino al 
presente anno coll’imperio d’Oriente. Ora 
Coade ossia Cabadc , re di quella nazione,, 
richiese danari da Anastasio, imperadore . 
Rispose questi che ne darebbe in prestito , 
purché se gli desse una buona sigurtà, e 
non in altra maniera. Allora i Persiani con 
un possente esercito entrati nell’ Armeni^ 
presero Teodosiopoli per tradimento di 
Costantino senatore , generale delle mili- 
zie cesaree. Passati dipoi nella Mesopota- 
mia posero 1’ assedio ad Amida città ric- 
chissima , che fece gagliarda difesa, e si 
sarebbe sostenuta, se alcuni monaci non 
l’avessero tradita, i quali nel sacco dato ad 
essa città , rimasero anch’essi colla maggior 
parte di que’ cittadini tagliati a pezzi . In 
questi tempi ancora Clodoveo re de’ Fran- 
chi , che cercava e trovava dappertutto pre- 
testi ed occasioni di sempre più ingran- 
dirsi, mosse guerra alla Brettagna minore, 
ed obbligò il re di quella nazione a sotto- 
porsi al di lui dominio; dopo di che non 
più re , ma conti furono appellati icapi di 
quel popolo, per quanto scrive Gregorio 
Turonense ,* .Nondimeno ho io osservato 
nelle note al poema di Ermoldo Nigel- 

lo 
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10 1 , che anche da lì innanzi i Britanni 
minori affettarono di dare il titolo di re 
al principe loro . 

Anno di Cristo dui. Indizione xr. 
di Simmaco papa 6. 
di Anastasio imperadore 13, 
di Teoderico re 11. 

r 

Console Desicrate e Volusiano, 

I)esicrate fu console dell’ Oriente e Volu- 
siano dell’Occidente. A quest’anno rife- 
risce il padre Pagi 1 il quarto concilio 
romano , appellato palmare , che fu il più 
numeroso di tutti , nel quale troviamo di-» 
chiarata l’innocenza di Simmaco papa , e 
terminata la gran lite di lui con Lorenzo , 
intruso nella sedia di s. Pietro dai suoi 
fazionarj . Intorno a chi è da ascoltare Ana- 
stasio bibliotecario J , ossia l’autore anti- 
chissimo della vita di Simmaco nel Ponti- 
ficale romano, che così parla d’esso papa: 
“ Quattro anni , dice egli , dappoiché Simmaco 
era stato riconosciuto legittimo pontefice , e 
Lorenzo suo antagonista , durante tuttavia 

11 sacrilego impegno di Festo patrizio , che 
si tirava dietro Probino patrizio e quasi 
tutto il senato : risorse la speranza in essi 

, di 
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di fare scomunicar papa Simmaco, e poscia 
deporlo. Perciò inventarono nuove accuse 
contra di lui, tacciandolo di adulterio, e 
di aver dilapidati i beni della chiesa ro- 
mana, con inviare a Ravenna dei Falsi te- 
stimonj contra di lui al re Teoderico . 
Occultamente ancora richiamarono a Roma 
Lorenzo, cioè l’antipapa', e rinnovarono 
lo scisma, aderendo gli uni a Simmaco, 
e gli altri a Lorenzo . Poscia inviata al re 
Teoderico una relazione , tanta istanza fe- 
cero per avere un visitatore della chiesa 
romana , che Teoderico diede tal commis- 
sione a Pietro vescovo d’ Aitino, guada- 
gnato prima da essi fazionarj : ripiego in- 
solito e contrario ai sacri canoni , essendo 
una mostruosa deformità il vedere costi- 
tuito un vescovo , e ciò dalla potenza lai- 
ca , come giudice sopra la sede apostolica: 
del che giustamente si dolse non poco pa- 
pa Simmaco ” . Seguita a dire Anastasio , 
che nel medesimo tempo Simmaco raunò 
un concilio di cento e quindici vescovi , 
nel quale egli restò purgato da’ reati che 
gli erano apposti , e fu condennato Loren- 
zo vescovo di Nocera , perchè vivente il 
papa avesse tentato di occupar la sedia di 
s. Pietro, ed insieme Pietro vescovo di 
Aitino, per aver osato di alzar tribunale 
contra di un legittimo pontefice . Allora 
Simmaco da tutti i vescovi c da tutto il 
clero con sua gloria fu rimesso sul trono, 
e andò a fare la residenza sua a s. Pietro. 

Tori. VII. A a Fi- 
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Finalmente Anastasio continua a dire i Che 
nel medesimo tempo lesto capo del sena- 
to , e già stato console, con Probino , sta- 
to anch’esso console, entro Roma stessa 
cominciò a fare guerra contra d’ altri se- 
natori, e massimamente contra di Fausto , 
già stato console, il qual solo si potea di- 
re che combattesse in favore di Simmaco. 
Però succederono molti ammazzamenti in 
Roma stessa; e que' preti e cherici eh’ era- 
no trovati aderenti a papa Simmaco veni- 
vano uccisi . Furono maltrattate fin le 
monache e' le vergini che si scoprivano 
del partito d’esso papa , con cavarle fuo- 
ri de’ monasteri e delle Ior case, con i spo- 
gliarle , e dar loro anche delle ferite . E 
non passava giorno che non si udissero di 
queste battaglie e ribalderie. Uccisero molti 
sacerdoti e molti laici , nè v’ era sicurezza 
alcuna per chi avea da camminare per la 
città. Così Anastasio, senza soggiuguere 
qual fine avesse questa tragedia . 

Ascoltiamo ora un fazionario di Lorenzo 
antipapa , cioè l’Aoonimo veronese x , il qua- 
le racconta che sulle prime d’ ordine del re 
Teoderico fu riconosciuto Simmaco per vero 
papa, e dato a Lorenzo i\ vescovato di No- 
cera. Dopo alcuni anni fu accusato Sim- 
maco presso il suddetto re, con farlo cre- 
dere reo d’adulterio, e che avesse aliena- 
to i beni della chiesa romana ; al qual fine 

fe- 
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fecero anche andare a Ravenna alcune don- 
ne-, cioè persone facili ad essere subornate 
da chi era sì accanito contra d’ esso papa . 
Fu chiamato Sirpmaco alla corte , e confi- 
nato in Rimini ; ma perchè egli s’ avvide 
9be non v' erano orecchi per lui, ma so- 
lamente per gli suoi avversar; , se ne ri- 
tornò a Roma senza permissione del re . 
Allora i suoi emuli fecero fuoco alla corte 
di Teoderico , con istanza che inviasse a 
Roma un visitatore nel tempo della pas- 
qua : al che fu deputato Vietro vescovo di 
Aitino. Dopo essa festa il senato e clero, 
cioè quella parte che era per Lorenzo , ot- 
tennero dal re che si raunasse un concilio 
in Roma , al quale non volle intervenire 
Simmaco. Ma qui è da osservare un’ini- 
qua .reticenza di questo scrittore , cioè che 
papa Simmaco intervenne benissimo alla 

5 rima sessione.;, e andando poi alla secon- 
a co* suoi preti e cherici , fu assalito per 
istrada , con restare uccisi , o feriti alcuni 
de’ suoi , ed aver egli stesso durata fatica 
in mezzo ad una pioggia di sassate a po- 
tersi mettere in salvo : il che gli riuscì an- 
cora per l’ assistenza che gli prestarono 
Gudila e Vedulfo , maggiordomi del re Teo- 
derico, seco venuti per guardia a quella 
raunanza. Questo solo basta a far cono- 
scere, se gli avversarj suoi per cristiano 
zelo, o pure per un cieco odio e per una 
malignità patente il volessero abbattuto e 
deposto . A cagione di questa prepotenza 

A a 2 Sim- 
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Simmaco si scusò di più intervenire al con- 
cilio . Dal che avvenne che molti de’ ve* 
s'ovi (seguita a dire l'Anonimo suddetto)' 
reggendo cosi incagliato l’affare, e che 
non le vie della giustizia , ma sì ben quel- 
le della violenza prevalevano, attediati se 
nc tornarono alle lor case . Allora i ne- 
mici di Simmaco supplicarono il re di 
permettere , che Lorenzo sequestrato in 
Ravenna venisse a Roma. Costui n’ebbe 
% la licenza, cd entrato in Roma $’ impadro- 

nì di molte chiese, e per quattro anni qui- 
vi si mantenne : nel qual tempo si fece 
una crudel guerra. Ma infine Teoderico , 
avendogli Simmaco inviato un memoriale 
per mezzo di Dioscoro diacono alessandri- 
no , ordinò a Pesto patrizio che • tutte le 
chiese occupate da Lorenzo fossero resti-' 
tuite a Simmaco. Così fu fatto • e Loren- 
zo ritiratosi ne’ poderi di Pesto patrizio, 
quivi terminò la sua vita. 

Pacile ora è a qualsivoglia accorto let- 
tore il conoscere dalle cose dette , che la 
gran tempesta commossa e continuata per 
tanto tempo contra di Simmaco , non ven- 
ne già da veri delitti d'esso papa, ma sì 
bene dal perverso animo e dalla congiura 
di Pesto patrizio, che con false accuse e 
testimonj subornati, e con gli ammazza- 
menti voleva pur esaltare il suo Lorenzo 
colla depressione di Simmaco , benché di- 
chiarato vero successor di s. Pietro . Chi c 
capace di fare il primo passo falso , non è 

da 
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da stupire se ne fa degli altri appresso an- 
che più violenti. In fatti il concilio pal- 
mare tenuto in Roma è una pruova au- 
tentica di questa verità , essendo ivi per 
quel che riguarda il giudizio degli uomi- 
ni , stata riconosciuta 1' innocenza di Sim- 
maco, ancorché i più del senato e del clero 
fossero sedotti da Festo e Probino patrizj. 
Da quanto ancora s’ è detto , si può rac- 
cogliere , non sussistese, come vogliono al- 
cuni, che in quest'anno, anche dopo la 
celebrazione del concilio palmare , si re- 
stituisse la pace alla chiesa romana. Durò 
la persecuzione e dissensione gran tempo 
ancora dipoi ; e restano tuttavia delle 
difficoltà nell’ assegnare il tempo, in cui fu 
tenuto esso concilio palmare , e bandito 
da Roma Lorenzo , e tanto più , se sussi- 
stesse, come suppone il Cardinal Baronio *, 
che nel presente anno fosse tenuto il quin- 
to concilio romano , di cui si sono perdu- 
ti gli atti . Per conto poi del re Teodcri- 
co, ancorché egli si lasciasse sorprendere 
.dalle istanze della potente fazione di Lo- 
xenzo col concedere un visitatore della chie- 
sa romana ( istanza contraria ai sacri ca- 
noni ) , tuttavia egli non si attribuì igià 
la facoltà di decidere nelle cause ecclesia- 
stiche , e massimamente di tanto rilevo , 
trattandosi di un sommo pontefice . Elesse 
egli dunque la via convenevole in sì gravi 

A a 3 scon> 
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sconcerti , cioè quella di un concilio, 
con dichiarare espressamente 1 : In synoda- 
li c-'se arbitrio, in tanto negotio sequend a 
prcescribere , nec aliquid ad se prceter re- 
verentiam de ecclesiasticis negotiis pertine- 
re : committens potestati pontificum quodL 
magis putaverint utile -, deliberarent , dum- 
modo venerandi provisione concila pax in 
civitate romana christianis omnibus red- 
deretur : parole degne di gran lode in un 
principe . Anzi avendo egli intimato il con- 
cilio suddetto, avendo i vescovi della Li- 
guria, capo de’ quali fu Lorenzo insigne 
arcivescovo di Milano, in passando da Ra- 
venna , rappresentato al re, che toccava 
al papa stesso il convocare quel concilio : 
Potentissimus princeps ipsum quo<iue pa- 
paia in colligenda synodo voluntatem suam 
literis demonstrasse , signifeavit . E percioc- 
ché essi desiderarono di veder le lettere del- 
lo stesso papa , egli non ebbe difficoltà di 
farle immediatamente mettere sotto i loro 
occhj , con esempio memorabile per tutti 
i secoli avvenire , e spezialmente essendo 
Teoderico ariano di credenza. E’ di pare- 
re il padre Pagi 1 che palmare fosse appel- 
lato quel concilio dal luogo chiamato Pal- 
ma aurea in Roma , di cui s’ è parlato 
disopra . Anastasio bibliotecario scrive } : 
In particu beati Petri , qua: appellatur ad 

Pai - 
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Palmaria. Sarebbe da vedere, se ad es- 
so sinodo convenisse più questo , che quel 
luogo . 

Al presente anno ( ma non si sa di si- 
curo questo tempo ) riferisce il Cardinal 
Baronio 1 un apologetico scritto ed invia- 
to da papa Simmaco all’ imperadore Ana- 
stasio ; dal quale apparisce che quel 'prin- 
cipe dopo avere scoperto Simmaco costante 
nella difesa della chiesa cattolica , e contrario 
a tante macchine d’ essoAnastasio per abolire 
il concilio calcedonense e sostenere l’eresia 
d’ Eutichete e degli acefali, aveva scritto 
contra di lui, con caricarlo d’indicibili 
ingiurie fino a chiamarlo manicheo , quan- 
do si sa da Anastasio bibliotecario * , che 
avendo egli scoperti dei manichei in Roma 
li cacciò via , e fece pubblicamente brucia- 
le i loro libri . Simmaco oltre al difende- 
re se stesso , rappresenta ad Anastasio i 
falli da lui commessi in proteggerò la me- 
moria di Acacio, e in comparir cotanto 
parziale degli eretici . Da questo apologe- 
tico deduce il Cardinal Baronio , che papa 
Simmaco avea scomunicato Anastasio Au- 
gusto. Le parole del pontefice son queste : 
Dicis , quod mecum conspirante senatu 
excommunicaverim te . Ista quìdetn ego : sei 
rationahiliter faclum a decessoribus meis 
sine dubio subsetquor . Quid ad me , inquies 
quod egit Acacius ? Recede ergo , 6* nchil 

A a 4 .ad 
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ad te . Nos non te eo:communicavimus , iti z- 
perator sed Acacium. Tu recede ab Acacia , 
& ab illius excommunicatione recedis . Tu 
te noli miscere excommunicatiani e/us , 6* 
non es excommunicatus a nobis . Da tali 
parole potrebbe parere che non avesse già 
papa Simmaco fulminata contra di Anasta- 
sio la scomunica maggiore; ma eh’ egli so- 
lamente pretendesse incorso l’ imperadore 
nella scomunica minore , perchè comunica- 
va colla memoria di Acacio scomunicato 
dalla sede apostolica . Simmaco sosteneva 
i decreti dei suoi predecessori contra di 
Acacio, e non volendo Anastasio ritirarsi 
dalla comunione di Acacio , benché defun- 
to , ne veniva per conseguenza , eh’ egli 
incorreva nella scomunica di chi comuni- 
ca con gli scomunicati . In quest’ anno , 
per testimonianza di Cassiodorio 1 , il re 
Teoderico condusse l’ acqua a Ravenna , 
con far rifabbricare a tutte sue spese gli 
acquedotti <che da gran tempo erano affat- 
to diroccati . L’ Anonimo Valesiano 1 scri- 
ve che quegli acquedotti erano stati fab- 
bricati da Trajano imperadore . Se quelle 
acque furono prese dalla collina , e condot- 
te fino a Ravenna , non potè essere se non 
grande la spesa, e magnifica l’impresa. 
Racconta Marcellino conte 3 che Anastasio 
imperadore spedì nel presente anno contra 
de'Persiani Patrizio già stato console, fp a- 

zio 
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Zio figliuolo d’una sua sorella, e Ariabin- 
do , genero d’Olibrio già imperadore, con 
un’armata di quindicimila persone . Questo 
numero si dee credere scorretto, perchè 
abbiamo da Procopio x che uon s’ era ve- 
duto prima, nè si vide dipoi un esercito 
sì fiorito come questo contra dei Persiani. 
Tanto Teofane * , quanto il suddetto Pro- 
copio scrivono che Ariobindo fece la figura 
di primo generale, e che gli altri gli furo- 
no dati per compagni . Ma perciocché Con- 
cordia non passava fra questi condottieri 
d’ armi , ed ognuno volea comandare al suo 
corpo di milizie e in siti diversi, nulla 
secondo il solito si fece di profittevole all’ 
imperio . Seguì un combattimento , ma col- 
la peggio de’ Greci , e profittando il re 
persiano delia discordia degli ufiziali cesa- 
rei , devastò molto paese dell’ imperio orien- 
tale . Aggiugne Teofane che in Costantino- 
poli tra le fazioni nei giuochi circensi in- 
sorse una nuova sedizione , per cui dell’ 
una e dell’ altra parte assaissimi restarono 
uccisi, e fra gli altri un figliuolobastardo 
dell’ imperadore Anastasio: accidente che 
sommamente afflisse il medesimo Augusto, 
e fu cagione eh’ celi facesse morir molti 
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di coloro, ed altri ne cacciasse in esilio. 
Se non era un segreto di politica il per- 
mettere , o fomentar cotali fazioni , egli 
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è da stupire, come grimperadori non fos- 
sero da tanto di abolire una si perniciosa 
divisione nel loro popolo. 

Anno di Cristo div. Indizione xir. 
di Sjuumaco papa 7. 
di Anastasio imperadore 14. 
di Teoperico re 12. 

C 

Console -j Cetego , senza collega . 

F u creato in occidente questo console , ed 
era figliuolo di Probino stato console nell’ 
anno 489 , come si ricava da Ennodio 1 . 
Papa Simmaco, secondo la conghiettura del 
Cardinal Baronio 1 j celebrò nel presente an- 
no il sesto concilio romano contro gli oc- 
cupatori de’ beni ecclesiastici con iscomu- 
nicarli , se non li restituivano. Doveano i 
laici aver profittato del grave scisma del- 
la chiesa romana ; e questo ci fa eziandio 
intendere quanto fosse lungi dal vero 1* ac- 
cusa inventata contra di Simmaco, quasi 
dilapidatore dei beni della Chiesa. Circa 
questi tempi ancora si suscitò in Africa una 
fiera persecuzione contra de’ Cattolici da 
Trasamondo re de’ Vandali, ariano di cre- 
denza. Aveva egli finora lasciati in pace 
que’ Cattolici ; ma dappoiché ebbe fatta una 
legge , che venendo a mancare alcuno dei 
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vescovi, non si potasse eleggere il succes- 
sore , e andavano crescendo le vacanze del- 
le chiese con danno notabile della vera re- 
ligione in quelle parti , i vescovi viventi 
coraggiosamente determinarono di provve- 
dere esse chiese di pastori , risoluti tutti di 
sofferir tutto per non mancare al debito lo- 
ro e al bisogno de’ fedeli . Diede nelle sma- 
nie Trasamondo , e secondochè scrive l’au- 
tore della Miserila 1 , allora fu eh’ egli man- 
dò in esilio ducento venti vescovi cattoli- 
ci africani , che per la maggior parte fu- 
rono relegati nella Sardegha , e fra gli al- 
tri s. Fulgenzio vescovo ruspense , insigne 
prelato e scrittore del secolo presente. Ag- 
giugne lo stesso autore, concorde in ciò 
con Anastasio bibliotecario x , che papa 
Simmaco fece rispondere la sua fraterna 
carità verso di que’ santi vescovi confesso- 
ri , con soccorrere ai lor bisogni, cioè con 
inviar loro ogni anno danaro e vesti in do- 
no : azione che maggiormente serve a com- 
provare, quanto fosse diverso questo papa 
da quello che vollero far credere gl’iniqui 
suoi avversarj. Abbiamo poi da Cassiodo- 
rio 3 che nel presente anno Teoderico fece 
guerra coi Bulgari , divenuti oramai terri- 
bili nelle contrade poste lungo il Danu- 
bio sotto del moderno Belgrado . Aveva 
Anastasio impcradore provato varie crude- 

<■ li 
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li irruzioni di costoro nella Tracia, che 
faceano tremare fin la stessa città di Co- 
stantinopoli. Ed essendosi essi impadroniti 
della Pannonia inferiore , chiamata Sirmien- 
se, Teodcrico determinò di reprimere la 
baldanza di que’ Barbari, egli riuscì di le- 
var dalle loro mani quella provincia. Noi' 
altronde sappiamo che il dominio di Teo- 
derico si stendeva allora per tutta la Dal- 
mazia ; anzi si raccoglie da una sua lette- 
ra 1 scritta ai provinciali del NoricOj che 
anche la provincia del Norico era tuttavia 
compresa sotto il regno d’esso Teodcrico. 
Però s’avvicinava la di lui giurisdizione 
alla Pannonia^ oggidì Ungheria, e potè egli 
stendere fin colà le sue conquiste . Quel che 
è strano, Cassiodorio segretario del mede- 
simo re, scrive eh’ egli con aver vinti i Bul- 
gari ricuperò il Sirmio ; ed Ennodio 1 an- 
ch’esso scrittore contemporaneo, e in un 
panegirico recitato allo stesso principe , rac- 
conta aver egli ricuperata quella provincia 
dalle mani de’ Gelidi. Ascoltiamone il rac- 
conto da questo autentico scrittore. Narra 
egli che la città di Sirmio , confine una 
volta delV Italia , cioè dell’imperio occiden- 
tale nel secolo precedente, e frontiera con- 
tra de’Barbari , per negligenza de’ principi 
antecedenti era caduta nelle mani de’ (lepi- 
di. Trasarico re di quella nazione inquie- 
tava 
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tava forte da que’ luoghi i confini romani 
di modo che conveniva spesso mandare in- 
nanzi e indietro delle ambasciate. Scoper- 
to in fine che Trasarico lavorava ad ingan- 
nare , e tramava qualche tela con Gunderi- 
to capo d’ altri Gepidi , Teoderico spedì a 
quella volta Pitzia e Arduico goti con urr 
forte esercito, per far proporre a Trasari- 
co de’ convenevoli patti . Ma il Barbaro non 
aspettò d’aver i’ armi addosso, e si ritirò 
di là dal Danubio, lasciando Sirmio alla 
discrezione del generale de’ Goti, il quale 
non permise che fosse commessa alcuna vio- 
lenza nel paese , da che aveva esso da re- 
stare in dominio del re suo padrone. Gior- 
dano storico 1 scrive che Pitzia era uno dei 
primi conti della corte di Teoderico , e che 
egli, scacciato Trasarico figliuolo di Traf- 
tila , e fatta prigione la di lui madre, sj 
impadronì della città di Sirmio. Noi ve- 
demmo disopra all* anno 489 , coll’autori- 
tà della Miscella 1 , che questo Traftild 
ossia Triostila re dei Gepidi , oppostosi alla 
venuta di Teoderico in Italia, restò morto 
in una battaglia . E però per consenso ancora 
di Giordano, il qual pure prese dai libri 
di Cassiodorio la sua storia gotica , Trasa- 
rico re de’Gepidi era allora padrone della 
provincia siimiense, e dalle mani di lui la 
ricuperò Teoderico: non sapendosi perciò 

in- 

* fard. de Rei. Off. t. Jj. ' • 

* H retar- Minili- Tati. I. Rer. hai. 


382 Annali l’Italia 
intendere come nella Cronica di Cassiodo-? 
rio si legga che Teoderico ne divenne pa- 
drone per avere sconfìtti i Bulgari. Conti- 
nuò nel presente anno la guerra di Anasta- 
sio Augusto contra de’ Persiani. Richiamò 
egli alla corte , Appione ed Ipazio , 1 per- 
chè cozzavano con Ariobindo generale della 
armata , e in luogo loro spedì Celerà mae- 
stro degli ufizj , ufiziale di gran valore e 
prudenza, il quale unito con Ariobindo , 
penetrò nella Persia, con inferire gravissi- 
mi danni a que’ paesi, in guisa che Cabade 
re de’ Persiani cominciò a trattar di pace . 
E questa fu in fine conchiusa colla restitu- 
zione della città d’ Amida ai Greci , e coll’ 
aver i Greci pagati trenta talenti ai Per- 
siani. Marcellino conte 1 mette sotto il pre- 
cedente anno la restituzione d’ Amida, con 
dire che fu riscattata con un immenso pe- 
ti d'oro dalle mani de’Persiani. Poscia all’ 
anno presente racconta le prodezze di Ce- 
lere e la pace conchiusa . Procopio * diver- 
samente scrive, con dire che Ariobindo fu 
richiamato a Costantinopoli ed avendo Ce- 
lere con gli altri capitani continuata la 
guerra , e fatto l’ assedio d’ Amida , la com- 
perarono con loro vergogna per mille lib- 
bre d’oro, quando alla guarnigione persia- 
na non restava vettovaglia che per sette 
giorni. Dopo di che fra i Greci e Persia- 
ni 
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ni segni una tregua di sette anni , e da lì 
a poco la pace . Pretende il padre Pagi che 
questa pace appartenga all’ anno susseguen- 
te , con addurre la testimonianza di Teofa- 
ne , che pure la riferisce nello stesso an- 
no , in cui Amida tornò in potere dei 
Greci . 

Anno di Cristo nv. Indizione xni. v . - 
di Simmaco papa 8. 
di Anastasio imperadore 15. 

> • ‘ di Teoderico re 13. 

Consoli | Sabimiano e Teodoro. 

E corso un errore di stampa presso il pa- 
dre Pagi 1 , quantunque nell’ errata corrige 
non sia stato avvertito., perchè da lui, e 
poscia da chi ha fatto le note al Sigonio , 
vien chiamato Sabiano il primo di questi 
consoli , che pure porta il nome di Sabi- 
niano in tutti i Fasti e monumenti anti- 
chi . Lo stesso Marcellino conte * citato qui 
dal Pagi , non gli dà altro nome , e il di- 
ce figliuolo di tìabiniano magno , ed anche 
generale d’ armata , siccome vedremo fra 
poco. Egli fu creato in Oriente , Teodoro 
in Occidente. Questo Teodoro fu poi nell’ 
anno 525 inviato ambasciatore a Costanti- 

no- 
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nopoli dal re Teoderico, e in fine si fece 
monaco , come si deduce da una lettera di 
s. Fulgenzio *. Vicn creduto dal Cardinal 
Baronio discendente da quel celebre Man- 
lio ossia fllallìo Teodoro , di cui fa menzio- 
ne s. Agostino ; anzi aneli’ esso è dal por- 
porato medesimo appellato Manlio Teodo- 
ro , senza che se nc adduca alcuna pruova. 
Il Relando 1 parimente nc’Fasti gli dà il 
nome di Manlio Teodoro , con citare una 
iscrizione del Gudio 3 , posta L. MALLIO 
THEODORO V. C. COS. ma senza por men- 
te che quella iscrizione appartiene a Mal- 
lio Teodoro che fu console nell’anno 399, 
e quivi ( se pur essa è documento legitti- 
mo ) in vece di L. MALLIO , pare che si 
debba scirvere FL. MALLIO , come in un’ 
altra da me rapportata altrove 4 . Acqui- 
stata eh’ ebbe Teoderico la Pannonia sir- 
miense, con che venne a stendere il suo 
dominio fino al Danubio , insorse poco do- 
po un fatto, in cui di nuovo s’impegnaro- 
no l’armi sue in quelle stesse parti. Un 
certo Mu adone } per quanto riferisce Gior- 
dano storico s , discendente da Attila, c 
però unno di nazione ( Marcellino conte 
il chiama goto ) fuggito dai Gepidi, s’era 
ricoverato di là dal Danubio in luoghi in- 
colti e privi d.’ abitatori j ed avendo rau- 

na- 
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nati non pochi masnadieri ed assassini da 
strada, venne di qua da esso fiume, ed oc- 
cupata una torre chiamata Erta , quivi si 
era afforzato ; e preso il nome di re fra i 
suoi, colle «correrie pelava tutti i vicini. 
•Convien credere ch’egli arrivasse con que- 
ste visite fino nell’Illirico, sottoposto al 
greco irfiperadore ; perciocché Anastasio 
diede ordine a Sabiniano suo generale in 
'quella provincia e console nel presente an- 
no , di dar fine alle insolenze di costui ; 
■Sabiniano messa in punto la sua armata , 
ed unitosi coi Bulgari, divenuti potenti e 
terribili nella Mesia , che fu poi appellata 
•Bulgaria : prese così ben le sue misure, che 
colse il re masnadiere verso il fiume Mar- 
go, cioè in sito, da cui egli non poteva 
uscire senza battaglia . Allora Mundone che 
appena entrati i Goti nella Pannonia s’era 
collegato con loro , spedì con tutta fretta 
ad implorar soccorso da Pitzia generale di 
Teodcrico. V’accorse egli ( dice Enno- 
dio 1 ) in tempo che Mundone disperato 
già meditava d’arrendersi; ed attaccata 
battaglia, con tal furore caricò i Bulgari c 
i Greci , che ne fece un' orrida strage , e 
vittorioso restò padrone del campo, delle 
bandiere , e del carriaggio dei nemici . E 
tanto più è da credere riguardevole una 
tal vittoria, perchè l’armata greca e bul- 
gara era incomparabilmente maggiore ; c 
Tom. VII. Bb noi 
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noi vedremo che il loro condottier Sabinia- 
no era uno de’ più saggi e valorosi capita- 
ni d’ allora. Eppure, se non è fallato il 
testo di Giordano, Pitzia non condusse a 
quel cimento più di duemila fanti goti , e 
cinquecento cavalli: numero bene scarso, 
ma pure bastante a grandi azioni per la 
riputazion di bravura, in cui era la goti- 
ca nazione. 

Marcellino conte 1 dopo aver narrata la 
sconfitta di Sabiniano che con pochi si sal- 
vò nel castello di Nato, aggiugne essere 
rimasta in questa lagrimevol guerra sì sca- 
duta la speranza de’ soldati greci, che non 
potè da gran tempo rimettersi in vigore . 
Forse questo scrittore ingrandì più del do- 
vere quell’impresa. Mundone dipoi, perchè 
riconosceva la sua libertà e la vita dall’ ar- 
mi di Teoderico, si soggettò da lì innan- 
zi al di lui dominio. Ma per questo avve- 
nimento si sconcertò la buona armonia che 
passava tra Anastasio imperadore e il re 
Teoderico. Pertanto cominciò Teoderico ad 
inviar nella Pannonia i suoi ufiziali, e il 
primo governatore spedito a quella provin- 
cia fu Colosseo conte , al quale si vede in- 
dirizzata da Teoderico la patente, con cui 
gli dà il governo della Pannonia sirmien- 
se , appellata da lui 1 sede una volta dei 
Goti, e gli ordina di sradicare da que’pae- 
si gli abusi, c nominatamente l’uso dei 
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duelli. II che più chiaramente vien da lui 
espresso nella susseguente lettera 1 j invia- 
ta a tutti i Barbari e Romani abitanti nel- 
la Pannonia , con dire fra l’ altre cose : Cre- 
diamo ancora di dovervi esortare , a voler 
da qui innanzi combattere contro i nemi- 
ci , e non già fra di voi . Non vi lascia- 
te condur da bagattelle e puntigli a mette- 
re la vita a ripentaglio. Acquetatevi alla 
giustizia , di cui tutto il mondo si ralle- 
gra. Perchè mai ricorrete alla monomachia , 
( cioè al duello ) da che avete giudici ono- 
rati che non vendono la giustiziai Mette- 
te giù il ferro , voi che nan avete nemici. 
Troppo malamente armate il braccio contro 
de’ vostri attinenti , per difendere i quali 
ognun sa che si dee gloriosamente mori ^ 
re. A che serve la lingua data da Dio agli 
uomini , per poter dire sue ragioni , se al- 
la mano armata si vuol rimettere la deci- 
sion delle liti ? E che pace è mai la vo- 
stra , se sì spessi sono i combattimenti fra 
i cittadini? Imitate, imitate i nostri Go- 
ti , che sanno ben combattere coi nemici 
forestieri , e conservar nello stesso tempo 
fra loro la moderazione e la modestia . In 
questa maniera noi siam risoluti di vìve- 
re , e in questa voi mirate che son foriti 
coll ' ajuto di Dio i nostri maggiori . Cosi 
Teoderico. Tanti e tanti oggidì all’ udir 
nominare i Goti, gridano: oh ehe barbari! 
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Ma que’ barbari aveano più senno degli spa^ 
'daccini e biraghisti de’ secoli susseguenti'. 
Aborrivano essi lo stolto ed .infame uso 
‘de’ duelli al pari de’ sàggi Romani . E se 
ha tuttavia credito presso d’ alcuni quell’ 
'empio costume, dovrebbono vergognarsi al 
vedere che fino i Goti creduti barbari lò 
detestarono . In quest’ anno Anastasio impe- 
radore pubblicò una legge , 1 con cui ordi- 
nò che niunó fosSe ammesso all’ordine dei 
difensori ossia degli avvocati , se prima 
davanti al vescovo con tcstimonj e col giu- 
ramento non professava di seguitar la re- 
ligione ortodossa . Gredesi che anche venga 
da lui urt’ altra legge 1 che ordinà lo stes- 
so per là milizia palatina , cioè per gli ufi- 
ziali della corte : tutte belle apìparenàe ; mà. 
la religione ortodossa nel sentiifiento d’ Ana- 
stasio era diversa da quella de’ Cattolici, 
ed egli sempre più si andò scoprendo ner 
Ittico del concilio catcedone'nse . 

Anno di Ckisto Jiviw Indizione xiv. 
di Simmaco papa 9. 
di Anastasio imperadore i£. 
di Teoderico re 14. 

\ 
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•Consoli Ariobindo e Messala. 

P^riobindo console orientale dell’ anno pre- 
dente , Veduto da noi di sopra generale di 
' ar- 
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Armata cóntra i Persiani , era figliuolo d* 
Vagalaifo stato console nell’ anno ^61, e ni- 
pote di Ariobindo stato console ' nel 434. 
Ave-a per moglie Qiuliana figliuola d’ Òli- 
brio imperador d’ Oriente e di Placidia Au- 
gusta . perciò era uno de’ primi personag- 
gi della corte cesarea d’ Oriente^ e tale che } 
siccome all’ anno 470 accennai , fu contra 
sua volontà acclamato imperadore dal po- 
polo di Costantinopoli . Messala , console 
d’ Occidente , rien fondatamente creduto lo 
stesso , a cui sono scritte due lettere di En- 
nodio 1 , le quali cel fanno conoscere per 
figliuolo di Fausto e fratello di Avieno , 
cioè probabilmente di quelli che abbiam 
veduto consoli negli anni addietro . litruo- 
vo poi chiamalo dal Relando 1 Ennodio 
Messala , ma senza pruova alcuna ; e non 
avendo noi osservato nella sua famiglia il 
nome , ossia cognome d’ Ennodio , Io pos- 
siam perciò credere senza verun fondamen- 
to a lui attribuito , Probabilmente prima 
che terminasse 1’ anno presente , comincia- 
rono i semi di guerra tra CZodoveo re de» 
Fracchi ed Alarico re dp'’ Visigoti . Prima 
d’ allora Alarico veggendo crescere cotanto 
la potenza di Clodoveo , e che in lui bol- 
liva forte la voglia di maggiormente di- 
latare il sug regno , proccurò un abbocca- 
mento con lui ai confini dal quale amendue 
partirono con promesse di buona amicizia . 

B b 3 Ma ’ 
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Ma altro ci voleva che belle parole a fer- 
mare il prurito del re franco , iti cui si 
vedeva congiunta col valore la fortuna . 
Pretende il padre Pagi 1 che il motivo della 
rottura procedesse dall’ avere scoperto Clo- 
.doveo, che Alarico fraudolentemente trat- 
tava seco intorno alla pace • Ma non si fa 
torto ordinariamente ai re conquistatori, 
in credere che loro non mancano mai ra- 
gioni , o pretesti di far guerra ai vicini, 
purché si sentano più forti di loro. La ve- 
rità si è, come narra Gregorio Turonen- 
se 1 , che molti popoli suggetti nella Gal- 
lia al dominio de’ Visigoti , per cagion della 
religione desideravano d' essere sotto la si- 
gnoria di Clodoveo , divenuto cristiano cat- 
tolico, per esser eglino della religione stessa, 
soffrendo perciò mal volentieri un principe 
ariano , quale era Alarico colla sua nazio- 
ne . Questa veduta accresceva a Clodoveo 
le speranze d’ una buona riuscita nella guer- 
ra , la quale divampò poi nell’ anno susse- 
guente , Pubblicò nel presente esso re Ala- 
rico inTolosa, a benefizio de’ sudditi roma- 
ni del suo regno, un compendio delle leggi 
romane * , cavato dai Codici teodosiano , 
gregoriano, ed ermogeniano, dalle Novel- 
le e dai libri di Paolo , e Gajo giu- 
risconsulti, ed approvato dai vescovi Bre- 
Vlatlum Aniani è ordinariamente chia- 
mato , perchè pubblicato d’ ordine di 
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Alarico da esso Aniano . Anastasio imperado- 
re , secondochè abbiamo da Teodoro lettore 1 
e da Teofane x > intorno a questi tempi 
sentendosi libero dalle cure della guerra , 
si diede a travagliar la Chiesa , ed insie- 
me Macedonio vescovo di Costan tinopoli , 
pretendo eh’ egli s’ unisse seco in accettar 
l’ Enotico formato in pregiudizio del con- 
cilio calcedonense. Trovò ben egli alcuni tra 
ì vescovi , che per guadagnarsi la dì lui gra- 
zia , sposarono ancora le opinioni di lui ; 
ma non già Macedonio , costante nel do- 
vere di prelato cattolico. Mostrossi in ol- 
tre Anastasio fautore in varie maniere dei 
manichei : perlochè di giorno in giorno peg- 
giorava la credenza sua, con iscandalo uni- 
versale presso del popolo . E perciocché a 
cagione di un tremuoto era caduta negli an- 
ni addietro la statua di Teodosio il gran- 
de , già posta sopra una straordinaria co- 
lonna nella piazza di Tauro : Anastasio, per 
attestato di Marcellino conte vi fece vio- 
lentemente riporre la sua . E Teofane notò 
aver egli fatto disfare molte opere di bronzo , 
già lasciate dal magno Costantino , per for- 
mare con quel metallo la statua a se stes- 
so, se pur di quella si parla. In quest’ an- 
no parimente riuscì ai Visigoti di occupa- 
re Tortosa in Jspagna , per quanto si ri- 
cava dalla csonichetta 4 inserita nella Cro- 

B b 4 ni- 

* TbetJ. LiSor l. a. * Thtofb. in Cbronogr. 

* Marre//. Cerne! in Cbron. 
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nica di Vittor Tunonense . S’è fatta disc*, 
pra in più luoghi menzione del panegirico 
composto da Ennodio allora diacono della 
chiesa di Pavia , in onore del re Teoderi- 
co. Esso appartiene a quest’ anno, o pure al 
susseguente : il che si riconosce dal riferir 
egli la conquista del Sirmio e la vittoria 
riportata sopra Sabiniano c sopra i Bulga- 
ri dall’ armi d’esso re, senza dir parola 
dei fatti susseguenti della guerra nelle Gab- 
lie 4 

Anno di Cristo dvii. Indizione xv. 
di Simmaco papa io. 
di Anastasio imperadore ij. 
di Teoderico re 15. 

f Flavio Anastasio Augu- 
Consoli sto per la terza volta, 

L e Venanzio. 

enanzio creato console in Occidente , 
con tutta ragione vicn creduto quello stes- 
so Venanzio patrizio, che dal re Atalari- 
co presso Cassiodorio 1 è lodato come pa- 
dre di Paolino console , e d’ altri ornati 
della stessa dignità . Ora si è da dire , ehe 
avendo udito il re Teoderico, come erano 
insorte amarezze tra Clodoveo re de’ Fran- 
chi ed Alarico re de’ Visigoti , con pericor 
lo che si venisse all’ armi , ed avendo ricevute 

let- 

’ Canial. /. g. Ep. 23. 
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lettere, onde conosceva irritato forte Ala- 
rico contra dell’altro regnante: siccome 
principe savio e lontano dagl’impegni del- 
ia guerra , se non quando la necessità ve 
lo spingeva , cercò le vie di smorzare il 
fuoco nascente e di rimettere la concardia 
fra quelle due nazioni . E tanto più prese 
a cuore questo affare, quanto che Alarica 
era suo genero, Clodoveo suo cognato . Per- 
tanto j siccome ricaviamo da una lettera di 
Cassiodorio 1 , mandò ambasciatori e scris- 
se ad Alarico, con esortarlo a calmar la 
sua collera e ad aspettar di prendere più 
vigorose risoluzioni , tanto che esso Teo- 
derico con inviar ambasciatori a Clodoveo , 
avesse scandagliata la di lui mente e cer- 
cato di metter l’affare in positura d’ una 
ragionevol concordia : rappresentandogli spe- 
zialmente che i Visigoti suoi popoli da gran 
tempo godeano la pace ed erano perciò po- 
co esperti nel mestier della guerra, al con- 
trario della gente agguerrita de’ Franchi. 
E giacché fin allora consisteva tutta Ialite 
in sole parole , si poteva sperare un acco-* 
modamento che sarebbe poi stato difficile , 
dappoiché si fossero sguainate le spade . 
Gli dice inoltre , avere i suoi legati or- 
dine di passare alla corte di Gundibado re 
de’ Borgognoni e poscia a quella degli al- 
tri re , per muover tutti a dar mano alla 
pace , conchiudendo in fine che terrà per 

ne- 

1 Idtm /. j. Bfin- 1. 
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nemico suo proprio, chi scoprirà nemico 
d’esso Alarico. Oltre alla parentela comu- 
ne ancora con Clodoveo., avea Teoderico 
due particolari motivi di dichiararsi in caso 
di rottura per Alarico , essendo amendue 
della stessa nazione gotica e della stessa 
setta ariana. Leggesi parimente una lettera 
del re Teoderico 1 al suddetto re Gundo- 
bado, in cui l J esorta ad interporsi , perchè 
amichevolmente si compongano le differen- 
ze insorte fra i re dei Franchi e de’ Visi- 
goti, e si schivi la guerra. Un’altra pure * 
portata da’ suoi ambasciatori , inviò a Lu- 
duirt ( così egli chiama, se pur non è 
errore , Clodoveo ) re de’ Franchi , pr«-«^ 
gandolo con affetto di padre ( per tale 
era Teoderico considerato allora da tut- 
ti i re circonvicini ) che non voglia per 
cagioni sì leggieri correre all’ armi , ma che 
rimetta ad arbitri amici la discussione di 
sì fatta contesa, nè si lasci condurre da 
taluno che per malignità attizzava quel 
fuoco . Aver egli passati i medesimi ufizj 
con Alarico ; é però protestare non mcn 
da padre che da amico , qualmente chiun- 
que di loro sprezzasse queste sue esortazio- 
ni , avrebbe per nimica la sua persona e i 
suoi collegati . Non so se nel medesimo 
tempo , oppure dopo avere ricevuta qual- 
che disgustosa risposta da Clodoveo, scri- 
vesse Teoderico un’ altra lettera , portata 

me- 

1 Idtm I. j. Spili, i. * Idtm Ibid. Epiif - \- 
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medesimamente dai suoi ambasciatori ai re 
degli Ertili, Guarnì , e Turingi . In essa 
gli stimola a spedire aneli’ essi dal canto 
loro ambasciatori unitamente coi suoi e 
con quei di Gundobado re della Borgogna , 
al re de’ Franchi , la cui superbia non ta- 
ce, dacché non vuol accettare l’offerta di 
arbitri e di amici nella pendenza sua con 
Alarico . Aggiugne dover cadauno temere 
d’ un principe che con volontaria iniquità 
cerca d’ opprimere il vicino, mentre chi 
vuol operare senza far caso delle leggi delle 
genti, è dietro a sconvolgere i regni di 
ognuno. Però doversi unitamente intimare 
a quel re , che sospenda il mettere mano 
all’ armi contra di Alarico, con rimettersi 
alla decisione degli arbitri : altrimenti sap- 
pia che ognun sarà contra chi sprezza tut- 
te le vie della giustizia , Dal che si cono- 
sce cheTeoderico ben conosceva lo svantag- 
gio , in citisi trovavano i Visigoti , e pre- 
sentiva ciò che poscia avvenne , ma senza 
potervi mettere rimedio. Secondochè crede 
il Cluverio 1 , i .Gitami popoli della Ger- 
mania , erano situati nelle contrade, ove ora 
è il ducato di Mcclemburgo. Intorno al 
sito degli Eruli avrebbe fatto meglio esso 
Cluverio , se avesse confessato di nulla sa- 
perne . Certo egli neppur seppe che in que- 
sti tempi durava tuttavia essa nazione ern- 
ia. 


* Cluvtr. Gemiti. Aneti- 1- J. e. *7- C - }$. 
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hi , governata dal suo re . A noi basti pe» 
ora d’intendere che tanto gli Eruli , quan 1 
to i Guatai e i Toringi , doyeano essere 
popoli confinanti , o vicini ai paesi pos- 
seduti da’ Franchi nella Germania . Era in 
questi tempi re della Toringia Ermenfre- 
do, marito d' una nipote di Tcoderico ; e 
a lui si vede indirizzata una lettera presso 
Cassiodorio 1 * in occasion di quelle nozze . 
Per conto del re degli Eruli , Teodcrico l’avea 
adottato per suo figliuolo d’ armi , cioè 
eoa una specie d’ adozione che si praticava 
allora , e col tempo fu detto far cavalie- 
re , avendogli dato cavalli, spade, scudi, 
e F altre armi militari, come si può vede- 
se in un’altra lettera 1 d’esso re Teode- 
rico . 

Clolovea che non volea tanti maestri , cd 
essendosi già messo in capo d' ingojare il 
vicino Alarico , avea buon fondamento di 
sperarlo , può essere che desse buone parole a 
tante ambasciate ed istanze, ma niuna pro- 
messa di desistere dall’ impresa ; ed intanto 
per prevenire i soccorsi che potesse Alari- 
co ricevere dai lontani collegati, solleci- 
tamente uscì in campagna , con un pode- 
rosissimo esercito. Abbiamo da s. Isidoro 3 , 
che in ajuto de’ Franchi andarono anche i 
Borgognoni: il che può parere strano , per- 
chè veramente non avrebbe dovuto il re Gtcn- 

do- 

1 Casiiod. I. 4- Ef. I. 1 litro il. Ep. ». 
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,d,obado aver molto genio ad accrescere la 
■potenza già sì grande dei Franchi , per ti- 
more che 1' ingrandimento loro non tornas- 
se un dì in rovina del suo regno , siccome 
col tempo avvenne. Tuttavia, siccome ri- 
caviamo ancora dalla vita di s. Cesario ve- 
scovo d’Arles 1 , certo è ch’egli unì allora le 
sue forze con quelle de’ Franchi , senza sa- 
persi , se per malignità , e con tradire le spe- 
ranze del re Teoderico, o pure in tsccu- 
zion de’ patti stabiliti con Clodoveo nella 
precedente guerra , in vigOr de’ quali ces- 
sò l’assedio di Avignone, ed ogni altra 
ostilità contra di lui. Passando l’ armata 
de’ Franchi per Tours , ordinò il re che in 
Venerazione di s. Martino , secondochè at- 
testa Gregorio Turonense 1 , non si recas- 
se molestia alcuna al paese . Racconta Pro- 
copio 3 die Alarico dimandò soccorso a 
Teoderico re d’Italia, e mentre lo stava 
aspettando, andò a mettersi coll’ esercito 
Suo a fronte de’ nemici che erano accampati 
presso a Cai'cassona . Non inclinava egli ad 
azzardare il tutto in una battaglia; mà 
perchè i suoi all’ udire che i Franchi por- 
tavano la desolazione a tutto il circonvi- 
cino paese , sparlavano del di lui poco co- 
laggio, e si vantavano di poter -vincere col- 
de poma cotte il nimico: lasciossi strascif 
mare ad imprendere il combattimento. Nep- 

pur 

1 Cfptìan. ni Vita S, Cesarti apuJ AI óil^aium Aft.ts-Tom.T. 
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pur qui pare che Procopio meriti attenzio- 
ne all’ osservare , come egli metta quel fie- 
ro conflitto vicino a Carcassona , quando 
abbiamo dal Turonense storico più degno 
di fede, che la giornata campale si fece a 
Vouglè dieci miglia lungi dalla città di 
Boitiers , luogo troppo lontano da Carcas- 
sona . Oltre al dirsi da lui , che l’ esercito 
di Teoderico passò ora nelle Gallie , il che , 
siccome diremo, solamente nell’anno ap- 
presso avvenne - Quello che è certo , se- 
guì tra i Franchi e Visigoti una memo- 
rabil battaglia , nella quale rimasero scon- 
fitti gli ultimi colla morte non solamente 
di parecchie migliaja di Visigoti e di.4pol- 
linare figliuolo di Apollinare Sidonio, e 
della maggior paté de’ senatori e del po- 
polo dell’ Auvergne , ma lo stesso ve Ala- 
rico. Questa insigne vittoria apri la stra- 
da ai Franchi per quasi annientare nella 
Gallia il dominio de’ Visigoti ; e loro cer- 
tamente non sarebbe restato un palmo di 
terreno in quelle provincie , se non fosse 
finalmente accorsa l' armata del re Teode- 
rico . Intanto Clodoveo s' impadroni della 
Toaraine, del Poitou , del Limosin,del 
Perigord , della Saintogne , e d’ altre con- 
trade . E Teoderico suo figliuolo con una 
parte del vittorioso esercito si rendè pa- 
drone del paese d’ Alby , de Rovergne , 
dell’ Auvergne , e d’ altre contrade possedu- 
te dianzi dai Visigoti. Non lasciò Alarico 
dopo di s» altro figliuolo di età adulta , 

che 
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che un bastardo, per pome Gisdico T in eleg- 
gere il quale per re concorsero i voti de’ Vi- 
sigoti , sopravanzati al filo' delle spade dei 
Franchi: giacché Amalarico figliuolo d’ una 
figliuola di Teoderico re d’Italia, era di 
età incapace al governo : il che dispiacque 
non poco al medesimo Teoderico. E noi 
non istaremo molto a veder gli effetti di 
questa sua collera . Abbiamo poi da Teo- 
fane 1 che circa questi tempi Anastasio 
imperadore fabbricò nella Mesopotamia al- 
le frontiere della Persia una forte città, a 
cui pose il nome di Arcadiopoli . Non si 
intende, perchè non le desse piuttosto il 
proprio . 

Anno di Cristo ovili. Indizione r. 
di Simmaco papa ir. 
di Anastasio imperadore i8~ 
di Teqperico re 1 6. 

Consoli / CELtaK e Vt "»“» i“- 
L more,* 

Celere console in Oriente Io stesso è che 
vedemmo poco innanzi adoperato per ge- 
nerale d’ armata da Anastasio Augusto nel- 
la guerra coi Persiani . Venanzio console 
occidentale si truova appellato nei Fasti 
Juniore a distinzione dell’ altro Venanzio 
che vedemmo console nell’ anno preceden- 
te . 


* Tbtophan. in Cbronegr- 
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le • Venata la primavera , CLodovéb re dei 
Franchi continuò le sue conquiste sopra 
gli abbattuti Visigoti, con impadronirsi di 
Tolosa, capitale del regno loro in que’ tem- 
pi , e con portar via di colà tutti i tesori 
già ammassati dall’ uccisore Alarico . Quin- 
di passò all’ assedio della citta d’ Engoule- 
me , e quando si credea che avesse da co- 
stargli gran tempo e fatica la presa di 
quella città pel grosso presidio de’ Visigo- 
ti , tardò poco a cadere una parte delle 
mura : accidente che forzò i difensori ad 
arrendersi. Se n’andò poscia a Tours , per 
fare le sue: divozioni ed offerte a s. Mar- 
tino, riconoscendo dalla protezione di lui 
il buon successo dell’ armi sue ; e nello 
stesso tempo inviò la sua armata all' asse- 
dio della città d’ Arles , riguardevolissima 
in que’ tempi , e chiamata picciola Roma 
da Ausonio . Intanto il re 'teoierico che 
non potea di meno di non compiagncrc l’ 
abbattimento de’ Visigoti ; cioè di un popo- 
lo , con cui avea comune la nazione, ed 
inoltre considerava per pericolosa al suo 
regno tanta fortuna dell’ armi de’ Franchi 3 
inviò una possente armata ndle Gallie , 
sotto il comando d’ Ibba conte 1 , chiama- 
to da altri Ebbane , suo generale . Pro- 
copio 1 scrive che Teoderico v’andò in per- 
sona - 3 e con lui va d’ accordo Cipriano nel- 
■ . la 

’ } arder). de Rei. Ctt. e*p. j8. 

’ Proeop. de Bel. Coi. /. i. r. T* 
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la vita di s. Cesario vescovo di Arles 1 . 
Certo è almeno che Ibba trovò impegnati 
i Franchi nell’ assedio di essa città d’ Ar- 
les , durante il quale fu in gran pericolo la 
vita di quel santo vescovo , per sospetti dis- 
seminati eontra di lui d’intelligenza coi Fran- 
chi . Strepitavano spezialmente i Giudei 
eontra del santo ; ma in fine si trovò es- 
sere gli stessi Giudei che tramavano di tra- 
dir la città, e corsero rischio d’essere mes- 
si tutti a filo di spada . Sostennero i Goti 
e il popolo con vigore gl' incomodi di quell’ 
assedio, ancorché patissero carestia di vi- 
veri. Accadde un giorno che i Franchi vol- 
lero impadronirsi del ponte fabbricato sul 
Rodano; e il fatto si ricava da una lette- 
ra del re Atalarico presso di Cassiodorio * . 
V’ era alla difesa Tulo , goto di nazione, 
parente^dello stesso Atalarico ; e si gagliar- 
da fu la difesa eh’ ei fece co’ suoi , che 
furono obbligati gli aggressori a ritirarsi, 
con riportar nondimeno esso Tulo delle 
gloriose ferite da quel conflitto . Ci dipigne 
il padre Daniello * questo fatto coll’ inge- 
gnosa sua eloquenza , come se l’ avesse ve- 
duto , dicendo che a poco a poco andò cre- 
scendo la mischia, tanto che vi s’impegnò 
tutto il nerbo delle due armate nimiche ; 
e che in fine essendo furiosamente rispinti 
Tom. VII. Cc i Fran- 

1 Cfpr-ntai in t'ita S. Ctttarii sputi Surirtm ai iitm »7 
jftfguifi , O" apud MaMlenium . 

* C ani od. lii. S. Ep. IO. 

1 Daniel Hi stette de Frante Toni, p 


402 Ansalt d’Italia 
i Franchi non meno dagli Ostrogoti, che 
dalla guarnigione de’ Visigoti uscita nello 
stesso tempo dalla città , furono messi in 
rotta con un’ intera sconfitta ; e se noi cre- 
diamo a Giordano istorico , restarono mor- 
ti sul campo trentamila Franchi , senta i 
prigionieri , de’ quali il numero fu grande, 
e verso i quali esercitò la sua carità s. Ce- 
sario. Vero è che dalla lettera del re Ma- 
larico nulla si ricava di questa sì strepitosa 
sconfitta de’ Franchi in tale occasione. So- 
lamente vi si racconta la resistenza fatta 
da Tulo goto, per cui non venne fatto ai 
Franchi di occupare quel ponte . Cont-uttof 
ciò è fuor di dubbio che i Franchi furono 
obbligati ad abbandonar quell’ assedio . Pro- 
copio scrive che si ritirarono per timore 
de’ Goti inviati da Teoderico. Inoltre la 
vittoria , di cui fa menzione Giordano, ri- 
portata sopra i Franchi dai Goti colla mor- 
te di molte migliaja d’ essi , si può tenere 
per certa, argomentandola noi eziandio da 
quelle parole di Cipriano nella vita di s. 
Cesario:.. la Arelato vero Gothis cum ca- 
ptivornm immensitate reversis replentur ba- 
silica sacra , repletur etiai n domus,ec. E sotto 
quest’ anno scrive Cassiodorio 1 che Teo- 
derico Gallias Francorum depradatione con- 
fusas , viclis hostibus ac fugatis , suo ad- 
quisivit imperio . Adunque all’ armi di lui 
si dee con tutta ragione attribuir quella 

Tit- 

1 CanioJ. in Ci>ro** 
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vittoria. Ma non è ben certo, se la rotta 
de’ suddetti Franchi seguisse nei presente, 
01 nel susseguente anno, 
oln somma così prosperamente fu guidar 
fa quell’ impresa , che il re Teoderico di- 
venne padrone di tutta la Provenza , ossia 
eh’ egli fosse acclamato da quei popoli e 
dai Visigoti della sua stessa nazione , o 
che> per titolo di successione , o di acqui- 
sto egli' ne pretendesse il dominio della cit- 
tà d’Arles così dice il suddetto Cipriano ; 
Sic deinde arelantensis civitas a Wisighotis 
ad Ostroghotorum devoluta est regnum . 
Perciò Teoderico o nel presente, o nel 
prossimo anno inviò colà Gemello senatore 
■con dire 1 :,Frcesenti tempore in Gallias * 
71 abis Deo auxiliante subjugatas , vicarium, 
te prcefeflorum nostra mittit auftaritas. Nel- 
la seguente lettera * , scritta provincialibus 
Galtiarum , dà loro avviso di spedire colà 
Gemello per loro governatore. Al mede? i<- 
ano personaggio scrive in un’ altra lettera * 
di esentar dai tributi il popolo d J Arles 
■nella quarta indizione, in premio della 
lor fedeltà, e de’ danni patiti dai Franchi. 
In un’ altra lettera 4 manda loro danari e 
-vettovaglie, pel risarcimento delle mura e 
-torri della città. E in un’altra 5 fa sapere 
a .Gemello d’ aver mandati grani dall’ Italia 
per alimentar V esercito , senza aggravar la 

C c 2 pro- 

! Idem I. 3. Ep. 16. 

1 Cetsioi- Ep. 17. 1 Idem Ep. 3 a. 

♦ Idttn Ep. 41. * Idem Epitt. 4*. . * 


1 


404 Annali d’ Italia 
provincia afflitta per le passate calamità, 
con ordinargli di farlo trasportare dai gra- 
nai di JUarsilia alle castella poste sopra 
la Druenza. Dalla qual lettera parimente 
impariamo che anche Marsilia venne in po- 
tere di Teoderico , non so se perchè la to- 
gliesse ai Borgognoni, o perchè dianzi essa 
fosse del dominio de’ Visigoti . A questa 
città confermò egli tutte le esenzioni con- 
cedute dai principi precedenti 1 , e rilasciò 
anche il censo di un anno . Ma mentre Teor 
dorico era intento agli affari della Gallia , 
eccoti un improvviso turbine che venne 
a trovarlo in Italia . Avea 1 ’ impcradore 
Anastasio dissimulato finora il suo risenti- 
mento contra di Teoderico per la rotta da<- 
ta ali’ esercito suo , inviato contra di Mun- 
done , di cui parlammo all’ anno 505. Ora 
dunque che intese impegnate e distratte le 
forze di lui nella Gallia , s’ avvisò essere 
questo il tempo da farne vendetta. Marcel- 
lino conte 1 è quegli che raccontali fatto, 
ccn dire che Romano conte, capitano dei 
domestici , ossia delle guardie del palazzo 
imperiale , e Rustico conte degli scolari , 
ossia sopraintendente alle scuole militari 
con cento navi armate , dove erano otto- 
mila soldati., furono inviati da esso impe- 
radore a dare il guasto ai lidi d' Italia , e 
giunsero fino a Taranto città antichissima: 
dopo di che se ne ritornarono a Costanti- 

no- 

1 Idem !. 4. £/>. 14. 1 M irceli. Comes in Chren. 
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nopoli . Marcellino stesso, che pure scrive- 
va in quella città la sua Cronica , detesta 
il fatto, con chiamare obbrobriosa una tal 
vittoria, perchè sol degna del nome di scor- 
reria da corsaro . Abbiamo da Gregorio 
Turonense 1 che circa questi tempi Clodo- 
veo re de’ Franchi stando in Tours , rice- 
vette lettere da Anastasio Augusto, con 
cui il dichiarava console; laonde egli nella 
basilica di s. Martino fu vestito di porpo- 
ra e di manto, e gli fu posto il diadema 
in capo. Poscia salito a cavallo passeggiò 
per la città , spargendo monete d’oro e di 
argento, e da quel giorno innanzi fu chia- 
mato console, o augusto. Se n’andò final- 
mente a Parigi , ed ivi stabilì la sedia del 
regno , continuata ivi dipoi dai susseguenti 
re fino al presente giorno. Questo ti- 
tolo d’ Augusto è molto inverisimile , nè 
sussiste che Anastasio il dichiarasse con ciò 
collega nell’ imperio , siccome pensa il Coin- 
tio . Nè par credibile eh' egli fosse creato 
console ordinario , siccome fu d’ avviso il 
càrdinal Baronio , nè ch’egli disprezzasse 
tì fatta dignità, perchè i Fasti non ne par- 
lano. Console onorario possiam giustamente 
credere che egli fosse nominato ; e merita 
plauso l’ opinione di Adriano V^lesio e del 
padre Pagi, che sotto il nome di console 

intende la dignità del patriciato i cioè la 
più insigne che in que* tempi si conferisse 

Cc 3 ' da- 
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dadi imperatori . Questa poi importava 
qualche riconoscenza della sovranità degli 
Augusti. Restano ancora monete d’ esso 
Clodoveo e degli altri re primieri de' Fran- 
chi , con qualche segno nel rovescio di que- 
sta verità, leggendovisi il CONQB. o pure 
VICTORIA AVGG. termini ed espressioni 
usate nelle monete de’ greci Augusti e in 
quelle degli antichi duchi di Napoli , di- 
pendenti dagli Augusti. Abbiamo una stra- 
na interpretazione , data dal padre Harduino 
alla tuttavia scura parola CONOB. Si sa inol- 
tre da Procopio , 1 che i Franchi non avreb- 
bono creduto sicuro c stabile il possesso e 
dominio loro nella Gallia, se loro non glielo 
avessero confermato gl’imperadori . Altret- 
tanto fece Teoderico pel regno d’Italia; 
e nelle monete dei re Ostrogoti c Visigo- 
ti , si osserva talora 1* indizio stesso di di- 
pendenza. E' di parere il Cardinal Baronio 
che Anastasio inviasse a Clodoveo questi 
contrassegni d’onore, per animarlo a con- 
tinuar la guerra contra del re Teoderico , 
e questa sembra lodevole conghicttura . Ma 
potrebbe anche darsi, come abbiam detto , 
che Clodoveo stesso , non men di quello che 
già fece Teoderico , avesse procacciata a se 
medesimo da Anastasio la dignità di pa- 
trizio , per maggiormente assodare i suoi 
diritti in tante pcovincie della Gallia da 

. • . V A. ' lui 
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lui conquistate , che dianzi erano membra 
del romano imperio. 


Anno di Cristo dix. Indizione ir. 
di Simmaco papa 12. 
di Anastasio imperadore i$. 
di Teoderico re 17. 


'Console^' Importuno, senza collega. 

Benché presso Marcellino conte e ne’ Fa- 
sti fiorentini Opportuno sia chiamato que- 
sto console , pure negli altri Fasti e 
monumenti dell’ antichità si truova appella- 
to Importuno . Fu console d’ Occidente ; e 
vien creduto della famiglia Decia . In quest’ 
anno ancora continuò Teoderico la guerra 
nella Gallia , con pensiero di abbattere Gi- * 

selico , usurpatore del regno de’ Visigoti, e 
di ricuperar tutto ciò che era stato occu- 
pato dai Franchi, e ch’egli pretendeva de- 
voluto al suo dominio . Sotto a questo 
consolato scrive Mario Avcnticense 1 che 
Mamma capitano dei Goti saccheggiò una 
parte della Gallia . Scuro è tutto il resto 
di quelle imprese ; perchè niuna storia 
ci fa ben conoscere., se continuasse ocome 
continuasse la guerra contra de’ Franchi, 
o contra de’ Borgognoni • Racconta Proco- 
pio che i Franchi con tutto il loro sforzo 

Cc 4 av- 
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assediarono Carcassona: perchè fama cór - 1 
rea che in quella città fossero custoditi i 
tesori , pervenuti alle mani del vecchio re 
Alarico nel sacco di Roma. Tral’altre co- < 
se si dieea, che quivi si miravano i vasi 
preziosi del re Salomone , trasportati a 
Roma da Tito dopo la presa <Ji Gerusalem- 
me. Ma che sopravvenendo il re Teoderico 
coi Goti, i Franchi per paura sfciolsero quell’ 
assedio . Aggiugne appresso che Teoderico 
dopo aver abbattuto Giselicb , trasferì il 
regno de’ Visigoti in Amalarico figliuolo di 
una sua figliuola , con divenirne egli tuto- 
re ; e che preso seco tutto il tesoro che 
era in Carcassona , frettolosamente se ne 
ritornò a Ravenna . Ma per quanto vedre- 
mo , non già ora , ma solamente alla sua 
morte restituì Teoderico quel regno al ni- 
pote, e fece ivi da padrone, e non da tu- 
tore , finché visse. Potrebbe essere succe- 
duto in quest’anno l’assedio di Carcasso- 
na. Ma tra perchè gli storici antichi dei 
Franzesi nulla parlano di questo, anzi ci: 
rappresentano Clodovco , dappoiché furono 
i suoi rispinti dall’assedio d’Arlcs , come 
principe che avesse deposta la lancia e lo 
scudo j .e perchè Procopio si scuopre poco 
informato di quegli affari , troppo lontani 
dal suo paese : nulla di certo si può asse- 
rire di questo. Pare bensì che se non ai- 
precedente , possa al presente anno appar- 
tenere ciò che scrive s. Isidoro *. Cioè che 

Gc- 
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Gesalico , appellato Geselico da Procopio*, 
ih quale s’ era fatto riconoscere re de’ Vi- 
sigoti, uomo quanto vile di nascita , altret- 
tanto sprezzabile per la sua dappocaggine , 
trovandosi nella città di Nafbona , quivi 
fu assediato da Gundobado re de’ Borgo- 
gnoni . La città fu presa e messa a sacco 
con grande strage de’ suoi , ed egli Gon 
molto suo disonore fuggì e andò a risie- 
dere in Barcellona . Resta incerto , se Gun- 
dobado fosse in tal congiuntura nimico, o 
amico di Teodevico . Noi certo ritroviam 
da lì innanzi, che il dominio d’esso Teo- 
derico , si stendeva di là dal Rodano . Ab- 
biamo da Gregorio Turonense * , che Aram 
capitano del reTeoderico, residente in Ar- 
les-, avendo conceputi dei sospetti contra 
dell’ arciprete di Nimes , spedì a quel- 
la città i suoi sergenti , per condurlo ad 
Arles; ma egli miracolosamente scappò la 
burrasca. Inoltre sappiamo, avere Teode- 
rico scritto ad Iba o Ida duce ( sarà lo 
stesso Ibba ossia Ebbane, da noi veduto di 
sopra suo generale ) , con ordinargli * di 
restituire alla chiesa di Narbona i suoi 
poderi , in esecuzione di quanto avea co- 
mandato il defunto re Alarico . Sicché scor- 
giamo che Teoderico dall’ Italia continuava 
per la Provenza e per la provincia di Nar- 
bona e Carcassona, il suo dominio fino ai 

Pi- 

* C,ttg. Turo n. I. 1. r. 78. de Gloria M art f rum • 
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Pirenei ; e in breve il mireremo anche pas- 
sar oltre fino in Ispagna. L'insolenza pra- 
ticata nel precedente anno da Anastasio 
Augusto, con avere inviata una fiotta a 
saccheggiar le spiagge della Calabria, por- 
ge motivo di credere che Teoderico nel 
presente si accingesse anch’egli a fabbri- 
car navi per avere un’armata navale, atta 
ne’ bisogni r.on solo a far resistenza., ma 
eziandio a dar battaglia a’ nemici r e a 
trasportare i grani . Scrisse egli perciò va- 
rie lettere 1 ad Abondanzio prefetto del 
pretorio, ad Uvilia conte del patrimonio 
a Gundinando ed Avilfo ossia Ajulfo , sajo- 
ni , cioè ministri de’ magistrati , con inca- 
ricare al primo di comperar legni, come 
cipressi e pini per tutta l’Italia, ad effet- 
to di fabbricar mille dromoni , cioè navi 
lunghe e veloci da trasporto , così appella- 
te con vocabolo greco. Ordina anche ad 
Uvilia e ad Ajulfo di far tagliare alberi 
lungo le rive del Po , sapendo cha ve ne 
ha gran copia a proposito per la fabbrica 
dei dromoni : comandando ancora che si 
tenga libero il corso del Minio , Olio , Ser- 
ehio , Tevere , ed Arno , con levarne le 
siepi poste dai pescatori. Nel medesimo 
tempo diede gli ordini per provvedere tut- 
ta la bisognevol copia di barcaruoli e ma- 
rinari, acciocché a dì 13 di giugno tutta 
la gran fiotta fosse ben allestita nel porto 

di 
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d! Ravenna . Vedesi ancora il ringrazia- 
mento da lui fatto al suddetto prefetto 
•del pretorio , per aver già messe insieme 
( tante navi , e fa abbastanza intendere che 
l'esse erano legni grossi, e case da acqua 
perchè cadauna portava molti remi , senza 
che si vedesse la faccia de’ remiganti . Ma 
noi non sappiamo che Anastasio recasse 
altro insulto al reame di Teoderico, nè 
che tale armata di esso re operasse cosa 
alcuna con apparenza che si ristabilisse fra 
loro la pace . Accadde ancora in quest’ an- 
no che facendosi i giuochi circensi in Ro- 
ma, spettacolo che per necessità, non per 
volontà Teoderico e gli altri principi sag- 
gi permettevano al popolo romano , Impor- 
tuno console e Teoderico ossia Teodoro pa- 
trizio , favorendo la fazione veneta 1 , avea- 
no con gente armata fatto degl’ insulti alla 
fazione prasina , che loro avea dette pub- 
blicamente delle ingiurie. E volendo questi 
ultimi venire alla corte a richiamarsi del 
sofferto aggravio , per istrada erano stati 
assaliti con insidie , ed uno d’ essi rimasto 
ucciso . Dispiacque forte a Teoderico il 
fatto ; ed affinchè imparassero i potenti a 
rispettar gl'inferiori, diede ordine che i 
delinquenti comparissero in giudizio , davan- 
ti ad Agapito prefetto di Roma , e a Ce- 
liano , per esser giudicata la loro azione . 
Scrisse inoltre al senato e popolo roma- 
no , 


* Cajsiod. /. I. Ep. 17. (ff ufu. 
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no, acciocché dalli innanzi; non succedesse- 
ro disordini ne’ pubblici spettacoli^ con in- 
timar pene a chiunque osasse di strapaz* 
zar senatori . Per relazione poi di Marcel- 
lino conte *, accadde qpl presente anno un 
fiero incendio in Costantinopoli , chesiste-f 
ae per gran tratto della città. ì -i ' 't 

, I? i 'j Cjj .tJ i.1 . . r .■ i i ■■ ■■ ' ' . C: ÌV * t lb 

Anno di Cristo dx. Indizione ut. Val i 
-idi Simmaco papa 13. 
i. a'»', di Anastasio imperadore 20. 

-il a di Teoderico re 18. , r a j.:..? 
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Anicio Manlio Severino 
Boezio , senza collega . . 1 


- A . - • • •/» 0< 

JtjLII* udire i nomi di questo nobilissimo 

console , intendono tosto i letterati che si 
parla di Boezio , insigne scrittore di que- 
lli tempi 7 . il quale nella sua- prefazione ai- 
predicameli di Aristotele, avvisa di arvet- 
faticato, durante il suo consolato, mentre 
era imperadore Anastasio, intorno alla ver-* 
sione latina di quella e d’altre opere db 
Aristotele , le quali cominciarono allora ad 
aver qualche voga fra i Latini * Era stato 
Boezio in sua gioventù alle scuole d’ Ate- 
ne , con aver quivi imparate le lettere gre* 
che , ,e talmente s’era affezionato alla scuo* 
la d’ Aristotele-, che dipoi si studiò di far- 
gustare la di lui dottrina agli altri Romani . A 

,.-.r - - que- > 
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questo consoleil Panvinio * , il Cardinal Baro- 
rio Ve il Belando* aggiugono Eutarico, fidati 
ià.ima. legge del Codice giustinianeo Ma 
siccome osserva il padre Pagi * , t’è inde-* 
tritamente intruso questo Eutarico nei> Fa- 
sti moderni . Gli antichi solamente parlano 
di Boezio. Erasi, come fu detto di sopra, 
ritirato in Barcellona Gesalico , intfcuso nel 
trono de’ Visigoti . Abbiamo dalla Croni- 
chetta * inserita nella Cronica .' di Vittor 
Tunonense, che in quest’anno esso Gesali- 
co uccisse in Barcellona nel palazzo Erico, 
senza sapersi chi sia . Ma non passò l’anno , che 
Elbanc ossia Ebbane , o Ibba capitano del 
re Teoderico , cacciò fuori di Spagna il 
medesimo Gesalico , quale si rifugiò in 
Africa presso Trasamondo re de’ Vandali. 
Aggiugne lo stesso autore che in Barcello- 
na il conte ossia governatore ivi lasciato 
da Gesalico, restò anch’egli trucidato 4 In 
questa maniera venne Teoderico re d' Ita- 
lia ad essere padrone di tutto quanto go~ 
deano i Visigoti in Ispagna , che era ben 
molto , c si stendeva dai Pirenei fino all' 
Oceano . Da una lettera di lui intendiamo 
ch J egli volendo provvedere di buone leggi 
e costumi le provinole coll 1 ajato di Dio 
sottoposte al regno nostro , manda Ampelio 
e Liveria in Ispagna , con ispecificare tutti i 
• s do- 

1 Panvin. in Fastii Cenuri- 

1 Baren. Armai. Eccl. 1 Reland. Fan. Con mi. 

* I. io. C. de Hreretic. 1 Pagiut Crit. Barn. 
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doveri del loro ministero., per mettere in 
buono stato quelle contrade . Facendo noi 
•dunque ora i conti alle signorie godute al- 
lora dà Teoderico, troviamo lui dominan- 
te per tutta rifatta e Sicilia. Al Setten- 
trione il vedemmo signore della Dalmazia 
e del Norico , col continuare la giurisdizio- 
ne sua per la Pannonia sirmiense , coman- 
dando ad una bella porzione della moder- 
na Ungheria , e fórs’ anche a tutta . Aggiun- 
go ora che a lui erano sottoposte le due 
Rezie , e perciò le moderne contrade dei 
Grigioni , Trento 3 e il Tiralo . Vedesi un 
ordine da lui dato 1 a Servato duca delle 
Rezie^ siccome ancora presso di Cassiodq- 
rio la formola del ducato delle Rezie- Nè 
qui si fermava il suo dominio : passava an- 
che nella Svcvia , la quale , se pur tutta 
•era di lui, abbracciava la città d’ Augu- 
sta, Costanza, Tubinga , Ulma , ed altre 
città . Abbiamo una lettera * d’ esso Teo- 
-derico , scritta a tutti i provinciali , 
"capillati , difensori, e curiali abitanti nella 
Svavia, in cui gli avvisa di spedire per 
governatore di quella provincia Fridibado. 
’E ih un’ altra 3 scritta a tutti i possessori 
•di beni nella Svavia , dice d’aver loro in- 
■viato Severino, perchè sollevi dai tributi 
chiunque si crede ingiustamente oppresso-. 
Laonde se a queste signorie si aggiugne la 

Pro- 


1 CtiuM. /. i. Ep- li. * I tinti I. 4. Ep . 49. 
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Provenga col littorale continuato sino ai 
Pirenei, e la maggiore emiglior parte delf 
le Spagne, venuta in suo potere , può ognun 
conoscere , a qual potenza fosse salito iljre 
Teoderico , e che l’ Italia sotto il suo gpr 
verno , felicissimo per altro e giusto , ave- 
va ripigliato non poco dell’ antico suo splen- 
dore . L’ Anonimo Valesiano 1 scrive esse- 
re stata cotanta la riputazione di Tcode- 
xico , ed aver egli trattato cosi amorevol- 
mente i popoli confinanti , die spontanea- 
mente si sottoponevano al di lui domi- 
nio . 

Il resto delle provincie dianzi signoreg- 
giate dai Visigoti nelle Gallie con Tolo- 
sa , già capo del regno loro, pare che re- 
stasse in potere di Clodoveo re de’ Franchi, 
col quale e con Gundobado re de’ Borgo- 
gnoni si dee credere che Teoderico non 
tardasse molto a stabilire accordo e pace . 
Procopio 1 anch’ egli scrive che vedendo 
Teoderico di non poter cacciar i Franchi 
dal paese conquistato dopo la vittoria ri- 
portata sopra il re Alarico , si contentò 
che lo ritenessero in lor potere. Circa que- 
sti tempi il re Clodoveo , che non dovea 
per anche aver bene studiata la legge di 
Gesù. Cristo , benché ne avesse abbracciata 
la fede , ausante più che mai di dilatare il 
«yo regno in qualunque maniera .eh’ egli 

po- 
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potesse , senza mettersi pensiero se setnpre 
con ragione, o giustizia ( costume che si 
si può osservare in non pochi altri conqui- 
statori ), si pose in cuore di far sua la 
città di Colonia colle sue dipendenze , do- 
ve regnava Sigiberto re suo parente . Im- 
perciocché i Franchi in addietro non erano 
tutti uniti sotto di un capo, ma sì . bene 
sotto varj duci, a’ quali danno gli scrittori 
il titolo di re , perchè cadaun d’ essi era 
indipendente dall'altro. Per testimonianza 
dunque di Gregorio Turonense 1 e di Fre- 
degario , mandò segretamente a dire a Clo- 
derico figliuolo d’ esso Sigiberto : Tuo padre 
è divenuto molto vecchio e zoppo. S’ egli 
morisse , tu coll' amicizia nostra acquiste- 
resti il suo regno . Bastò questo all’ iniquo 
figliuolo, per far levare di vita il padre. 
Avvisato di ciò Clodoveo , e pregato di ac- 
cettar parte del tesoro di Sigiberto, inviò 
persone a Colonia, che nel tempo stesso di 
dividere il tesoro, con un’acetta ammaz- 
zarono il parricida Cloderico . Susseguen- 
temente Clodoveo fingendosi innocente dell’ 
uno e dell’altro fatto, indusse quel popo- 
lo ad accettarlo per suo signore . E' da ma- 
ravigliarsi , come Gregorio Turonense dopo 
ciò soggiunga, che Dio abbatteva tutto dì 
i nemici di Clodoveo , ed accresceva il re- 
gno di lui , perchè egli camminava con ret- 
to cuore davanti a Dio , ed operava quel 

solo 

* Grigor. Tvronensit l- ». ttp, 40. 


Digitized by Googl 



À & n o * BX. ' ’• " 41 7 

soffi che può piacere a Dio. A chiusi occhj 
dovette ben far questa riflessione il Turo- » 

nense , quando pur egli stesso fa menzione 
tli tante altre iniquità d’esso Clodoveo , 
effetti dell’ insaziabil sua ambizione. Cara~ 
rico', altro re de’ Franchi , vien creduto 
°che signoreggiasse verso 1’ Artesia e la Pìc- 
cardia 1 . Clodoveo col pretesto che nella 
l guerrà’, tanti anni prima fetta Centra Siàr- 
grio romano , egli forse stato neutrale , dir - 
cunvvcntum dolis cepit , cioè con insidiose 
frodi il prese , ed obbligò lui a farsi pre- 
te , suo figliuolo a prendere il diaconato» 

E perciocché, se ne lamentavano, fece loro 
tagliar la testa , è s’impadronì del loro 
regno e tesoro . Un altro re de’ Franchi 
per nome Ragencrio o Regnacario 1 era 
signore di Gambray, principe tutto dato 
alla lussuria. Clodoveo dopo aver guada- 
gnato Farrone di lui consigliere, e i suoi 
baroni con delle smaniglie e degli usber-r 
ghi , creduti d’ oro da essi , ma solamente 
indorati , gli spinse addosso un esercito ,* 
ed ebbe in mano lui e Ricario suo fratel- 
lo , eh’ egli con ischerno uccise di sua ma- 
no. Levò ancora di vita Rignomerc che 
' signoreggiava ne’ Cenomanni , oggidì le 
Maine . Questi ed altri re , e signorotti 
franchi, benché tutti suoi parenti ^ tolse 
'di mezzo Clodoveo; e dappoiché fu padro- 
ne de’ loro regni e tesori , fu udito una 
Tom. VII. Dd vol- 
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volta dire con questo amaro scherzo : Sfor- 
tunato eli ’ io sono , essendo rimasto come 
un pellegrino fra la gente straniera , e niu- 
rio ho più de’ parenti che in caso di qual- 
che disavventura mi possa ajutare. Sog- 
giugne il Turonense, ch’egli ciò diceva, 
non perchè si condolesse della morte loro, 
ma. per vedere, se ne potesse trovar alcun 
altro per ammazzarlo . Credasi ancora che 
egli facesse guerra alla Brettagna minore, 
cd abbassasse la potenza di quel popolo e 
1’ autorità dei loro re , come ho accennato 
di sopra . • 

» 

Anno di Cristo Dxr. Indizione ir. 
di Simmaco papa 14. 
di Anastasio imperadore 21. 
di Teoderico re 19 e 1. 

. r 

• Consoli Secondino e Felice. 

Secondino , creato console, come s’ha da 
Teofane, ebbe per moglie Magna , sorella 
d’ Anastasio imperadore, e per figliuolo 
Flavio Ipazio , stato console nell’ anno 500» 
Felice , creato console in Occidente , era 
nato nella Gallia , o pur discendente da no- 
bil famiglia di quel paese , e forse avolo 
suo fu Flavio Felice , stato parimente con- 
sole nell'anno 428. Abbiamo presso Cassio- 
dolio ? la lettera scritta dal re Teoderico 

nel 
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nel precedente anno ad Anastasio Augusta 
( indicio certo della ristabilita amicizia ira 
loro), in cui 1’ avvisa dell’ elezione fatta di 
questo Felice console, informandoci con ciò 
della maniera tenuta in que’ tempi perchè 
tanto in Oriente che in Occidente fossero 
accettati unitamente i consoli eletti. Era 
fuggii in Africa Gesalico, siccome abbiam 
veduto nell’ anno precedente . Quivi fu ben 
accolto da Trasamondo re de’ Vandali . 
Teoderico y che il teneva d’occhio dapper- 
tutto, ebbe nuova dell’ accoglienza fattagli 
da esso re, e che dipoi licenziato con mol- 
te ricchezze , s’ era portato in paesi stranie- 
ri. Di questo fatto si dolse Teoderico con 
Trasamondo, con ispedirgli apposta degli 
ambasciatori , e scrivergli una lettera , a 
noi conservata da Cassiodòrio 1 suo segre*- 
tario. In essa fa doglianze , perchè dimentico 
d’ essergli cognato, abbia preso in difes a 
Gesalico, il quale giunto in Africa nudo 
si sapeva che carico di danari era stato poi’ 
trasmesso in paesi forestieri . Se Trasamon- 
do avea compassione di lui , dovea rite- 
nerlo. Avendolo mandato via con sì buona 
provvisione d’ oro , non poteano se non na- 
scere sospetti di poco buona amicizia e 
lealtà. Trasamondo sinceramente confessò 
quanto’era avvenuto , e addusse le sue scuse , 
per quanto s’ ha dalla susseguente lettera * 
di Teoderico. Gli mandò ancora dei rega- 
li, e Teoderico mostrò d’ avergli graditi 

Dd 2 ma 
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pia glieli rimandò indietro , avvertendolo 
di camminar meglio in avvenire. Abbiamo: 
da s. Isidoro 1 che Gesalico non avendo po-» 
tato ottener soccorso dai Vandali , tornò 
dall’Africa, c per paura di Teoderico si 
ritirò nell' Aquitania , dove si fermò na* 
scosto per un anno. Poscia raunati quan- 
ti seguaci potè, se ne tornò in<lspa- 
gna , con disegno di far delle sollevazù> 
ni; ma dodici .miglia lungi da Barcello- 
na raggiunto dà Ebbaiut ossia da Ibba } 
generale del re Teoderico^ dopo una bre-* 
ve battaglia fu rotto e messo in fuga . Fìa 
nalmente preso nella Gallia di là dal flit? 
me Druenxa , quivi perde la vita . Però in 
quest’anno cominciò Teoderico a numera- 
re il primo anno del suo regno ispanico , os- 
sia visigoto , siccome attesta il suddetto s, 
Isidoro. Procopio 1 scrive che dopoia mor- 
te di GesalicOj succeduta nel presente 'an- 
no, Teoderico trasferì il regno, della Spagna^ 
in Amalarico figliuolo di una sua figliuo- 
la , con assumerne egli la tutela . Appog- 
giato a queste parole il padre Pagi 3 fu di 
avviso che veramente seguisse una tal tra- 
slazione di dominio . Ma non sussiste . So- 
lamente lasciò Teoderico prima di morire 
quel regno al nipote , ed egli finché visse 
pe fu assoluto padrone . Ciò chiaramente è 
attestato dal suddetto s. Isidoro , là dove 
dice che Teoderico Mispanice regnum (juin- 

, de- ; 

1 h id. in Cbron. fìtti. 

i't'itx-op. di Bit. Gotb.'f. I. taf. II. 

* Pagiui Crit. Baro», ad twn. 508. & ad aan. 51 s ,» 
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decim annis obtinuit , quod superstiti Ama~ 
lavico nepoti suo reliquit . Parimente que- 
sta verità si conosce dalle antiche memo- 
rie della Spagna , perchè si cominciarono 
a contare gli anni del regno di Teoderico -, 
c non già di Amalarico. Veggansi presso il 
cardinale di Aguirre * i concilj tenuti al- 
lora in quel regno, giacché questo saggio 
principe , tuttoché ariano, lasciava ai vescovi 
cattolici la libertà del sacro lor ministero, 
«è molestava alcuno per cagion della reli- 
gione. Lo stesso Procopio aggiugne appres- 
so , che Teoderico coll' inviare magistrati 
ed eserciti nella Gallia e Spagna , diligen- 
temente si studiava di assodar per sempre 
quelle corone sulla sua testa . ’ 

Le parole ultime di Procopio mi fan sovve- 
nire che Teoderico , probabilmente circa 
questi tempi, avendo fatto un trattato coi 
Gepidi , ne prese al suo servigio un buoq 
corpo, per inviarlo di presidio nella Gal- 
lia . Merita attenzione e plauso la premu- 
ra di questo principe , perchè passando per 
l’Italia que' Barbari, non inferissero danno 
agli abitanti . Scrisse egli perciò 1 a Vera- 
no Sajone , con avvisarlo del passaggio che 
dovea fare per la Venezia e Liguria l’eser- 
cito dei Gepidi , destinato di guardia alla 
Gallia , acciocché procurasse che nulla man- 
casse loro di tappe, ossia di vettovaglie 
nè seguisse saccheggio alcuno nel paese « 

« Y - . Dd 5 per- ' 

Agu*rrc Conctlior. Hiipan. Tarn. 1. 

T Ctsiiad. I. 5. Ep. io. 
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perciocché l’importanza maggiore era il sal- 
vare i beni del suo popolo, in difesa, è 
non in offesa de’ quali egli faceva venir 
quell’ armata . Ma non bastò questo alla 
somma provvidenza di Teoderico. Nella 
seguente lettera 1 scritta ai Gepidi desti- 
nati per lo Gallie, fa loro sapere aver ben 
egli disposto tutto, affinchè nulla mancas- 
se loro di viveri nel loro passaggio; tut- 
tavia perchè non nascano liti per la quali- 
tà , o quantità d’essi viveri, aver egli de- 
stinato di pagare tre soldi d‘ oro ( poco di- 
versi dagli scudi d’oro d’ oggidì ) a cadaun - 
di loro per ciascuna settimana , acciocché 
ognuno a suo talento possa comperarsi ciò 
che gli sarà in grado . Termina la lettera 
con dire : Movete feliciter ; ite moderati ; 
tale sit iter vestram , quale debet esse, qui 
laborant prò salute cunBorum . Grossa pa- 
ga che era questa in paragon della misera- 
bile che a’ tempi nostri si pratica coi sol* 
dati , e saggia attenzion di Tcocìcrico per 
difesa de’ sudditi suoi . Queste disposizioni 
e precauzioni vo io credendo che speziali 
mente fossero prese da Teoderico , perchè 
osservava quanto fosse manesco Clodoveo 
re de’ Franchi suo confinante nelle Gallie i 
Ma per sua buona ventura Clodoveo nel dì 
di novembre * del presente anno diede 
liue in Parigi alla sua vita per quanto 

ere- • 
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crede, in età di quarantacinque anni e tren- 
ta di regno; principe glorioso nella Storia 
ecclesiastica, perchè il primo che abbrac- 
ciasse la santa religione diCristo, e la di- 
latasse nella sua nazione , che costantemen- 
te l’ha dipoi sempre mantenuta , col meri- 
tare perciò i re loro il titolo di Cristia- 
nissimi . Principe parimente glorioso nella 
storia del secolo , perchè gran conquistato- 
re, e il primo che fondasse 1* insigne mo- 
narchia franzese , florida più che mai og- 
gidì j ma principesche maggioree più pu- 
ra gloria avrebbe conseguito , se alle sue 
belle doti avesse unito men d’ambizione, 
ossia d’ ansietà di dilatare il suo regno , an- 
che a forza di scelleraggini e di crudeltà . 
Egli lasciò dopo di se quattro figliuoli , 
cioè Teoderico , natogli da una concubina , 
prima di .prendere per moglie la .piissima 
principessa Clotilde , maggiore per conse- 
guente d’età de’ suoi fratelli, e già sperto 
nel mesticr della guerra . Clodomiro y Chil - 
deber Lo , e Clotar io , nati da essa Clotilde , 
furono gli altri suoi figliuoli , che in quat- 
tro parti divisero gli stati del padre, sic- 
come può vedersi presso gli storici franze- 
si. Nondimeno a Teoderico toccò molto van- 
taggio in questa divisione sopra gli altri 
fratelli , .essendo spezialmente restati in suo 
dominio tutti i paesi confinanti nella Gal- 
lia con gli Ostrogoti , ossia colla giurisdi- 
zione di Teoderico re d’Italia. In questo 
anno seguirono in Costantinopoli dei gra- 

D d 4 vis- 
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vittimi sconcerti per cagione della religio- 
ne . Anastasio Augusto- sempre più scopren- 
dosi partigiano e protettore delle eresie © 
degli eretici, cominciò nell’ anno preceden-» 
te a perseguitare Macedonio vescovo di Co- 
stantinopoli *> prelato costante nella dife- 
sa del concilio calcedonense , e della dot- 
trina della chiesa cattolica. Nel presente 
anno il cacciò in esilio, con sostituirgli un 
certo Timoteo prete. Questi ed altri passi 
dell’ empio imperadore furono cagione di 
tumulto nel popolo. Ma intorno a questi 
fatti io rimetto il lettore agli Annali ec- 
clesiastici del Cardinal Baronio , del padre 
Pagi , e del FIcury . 

Anno di Cr.iSTO nxii. Indizione v. 
dr Simmaco papa 15. 
di Anastasio imperadore 22. 
di Tloderico re 20 e 2. 


Consoli j" Paolo e Muschi ano. 

Credesi die il primo di questi consoli sia 
orientale, e il secondo occidentale. E cit> 
par^erto quanto a Paolo , perchè nell’An- 
tologia greca si ha un epigramma, da cui 
ricaviamo che Proclo , figliuolo di Paolo., 
avea superato il padre nel numero de’ con- 
solati . Ma per conto di M uschiano ossia 

Mu- 

1 Tkiofh- in Chronogr. Thtodorui Lttfcr Uh. 3 , Hi* ter. 
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Musàiano, se ne potrebbe dubitare, tro- 
vandosi una lettera scritta nell’ ottobre da 
papa Simmaco, colla data post consulatum 
Felicis. Qualora c’era console creato in 
Occidente, si soleva in Roma segnar l’an- 
no col nome di lui. Per altro questi due 
consoli Son personaggi noti solo ne’ Fasti', 
ed ignoti nel resto della storia di questi 
tempi . Dopo la morte di Clodoveo, cessa- 
to il rispetto e riguardo che si avea per 
quel potente e bellicoso principe, e spezial- 
mente considerata la division degli stati ed 
interessi fra i suoi figliuoli : i Goti ruppe- 
ro la pace coi Franchi, e loro levarono par- 
te del paese , occupato dopo la rotta data 
al re Alarico. Gregorio Turonensa 1 è quel 
solo che attesta il fatta corr dire: Gothi ve- 
ro quum post Chlodovechi mortem multa de 
his , quee itle adquisiverat , pervasissent , ec.- 
Lo stesso autore più sopra ci lascia inten- 
dere che essi Goti s’ erano impadroniti del- 
la città di Rodes , e ne aveano per sospet- 
ti cacciato s. Quinziano vescovo, che pas- 
sò dipoi alla chiesa d’ Auvergne per opera 
di Teoderico re , figliuolo di Clodoveo . Ma 
Teoderico re d’Italia, che più amava la 
pace che la guerra , e di conservare che di 
accrescere le sue conquiste , dovette far ces- 
sare quel fuoco, giacché troviamo che da 
lì innanzi egli lasciò in quiete i Franchi ; 
ed all’ incontro i Franchi non osarono in 

sua 
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sua vita di turbare i di lui stati , perchè 
ne conoscevano ben la possanza e il valo- 
re . Sappiamo parimente eh’ egli mantenne 
buona pace con Gundobado re de’ Borgogno- 
ni. In somma la riverenza verso di questo 
principe, e il timore d’ averlo nemico , ten- 
ne in freno tutti i re barbari, finché egli 
visse e regnò, con essersi poi scatenati tut- 
ti dopo la morte dì lui. Sempre più ere-» 
scendo il mal talento di Anastasio impera- 
dore contra del Gattolicismo , e studiando- 
si egli più che mai d’abolire il sacro con- 
cilio calcedonense , perchè alle di lui novi- 
tà introdotte nell’ inno Trisazio non vole- 
vano i Cattolici acconsentire, anz.i s’oppo- 
nevano con fermezza : per ordine suo , sc-r 
condochè abbiamo da Marcellino conte 1 , 
ne furono molti uccisi . Questa crudeltà mi- 
se il popolo di Costantinopoli in furore, e 
si formò una terribil sedizione , che abbat- 
tè le immagini e statue di lui , ammazzò 
varie persone, attaccò il fuoco a molte ca- 
se , e dimandò per imperadorc Ariobindo , 
marito di Giuliana figliuola del già impc- 
rador d’ Occidente Olibrio , il quale se ne 
fuggì, affinchè non fosse creduto complice 
di questo attentato. Anastasio, essendo 
comparso nel circo senza diadema , con bel- 
le promesse e molti spergiuri placò rinfu- 
riato popolo; ma poco stette a far peggio 
di prima, con aver soprattutto cacciato i» 

csi- 

* Marcili- Carati in Cbrea- 
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/esìlio Flavìano patriarca cattolico di Antio- 
chia , e fatte altre novità, descritte nella 
Storia ecclesiastica. Per attcstato di Sui- 
da 1 , egli vendeva tutti i magistrati , e 
per danari assolveva qualunque delinquen- 
te , che non fosse povero. L’avarizia sua 
fu cagione che restassero senza soldati le 
proì'incie , e però esposte a tutte le inso- 
lenze dei Barbari. Aggiugne Marcellino, 
che nel presente anno fu introdotta la na- 
zione degli Ertili nelle terre e città dei 
Romani , cioè dell’ imperio greco , senza 
spiegare per ordire "di chi, e in favore di 
chi quella gente venisse . La lettera di Sim- 
maco papa, mentovato di sopra, fu scrit- 
ta in questi tempi ai Cattolici dell’ Illiri- 
co, della Dardania , e d’ ambedue le Tra- 
cie. Avea il romano pontefice avuta con- 
tezza della persecuzione mossa dall’ infel- 
lonito imperadore contra de’ difensori del- 
la vera dottrina della Chiesa ; e però con 
questa lettera fece loro coraggio, animan- 
doli a sostenere ogni più acerbo trattamen- 
to per la fede ortodossa . Rapporta inoltre 
il Cardinal Baronio un’altra lettera scritta 
ad esso papa Simmaco dalla chiesa orien- 
tale , in cui si vede la profession di fede 
di que’ vescovi, eie ragioni loro di non es- 
sere rigettati a cagion della memoria di 
Acacio già vescovo di Costantinopoli. 


* Suidas in Execrptit Tom. 7 . H sto * • 
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Anno di Cristo dxiii. Indizione vii 
di Simmaco papa 16. 

. . 1 di Anastasio imperadore 23. 

) di Teodkhico- re 21 6 3. 

*y » '1 '* ** ' * * ’ 

r » ' r* » | s ( ' | 

Consoli «ì Probo e Cl?mknxino. 

-e • ' • C • " T * • 

S . . < . . ' : • . • ! 

ecomlo il padre Pagi’, Cfementiito fa coni 
sole orientale e Probo occidentale , perchè 
della' famiglia Anicia . Non abbiam chiara 
notizia di questo. Certo è che Probo è di- 
verso dall’ altro che fu console nell’ anno 
502. Nè sussiste che all’ anno presente s’ab- 
biano da rapportare due iscrizioni riferite 
l’una dall’ Aringhio e dal padre SirmomUv, 
e l’altra presso il Fleetwod , dove si leg- 
ge PRQBVS IVNIOR . Esse appartengo!??) 
all’anno 523. Fu scritta nel presente anno 
una lettera da papa Simmaco 1 ai vescovi 
delle Gallie intorno alla divisione della 
Provenza tra le chiese di Arles e di Vien- 
na. E perciocché da essa apparisce che s. 
Cesario vescovo di Arles si trovava in quei 
tempi in Roma , perciò a quest’ anno , e 
non già all’ anno 508 , come fu d’ avviso il 
Cardinal Baronio 1 , si dee riferire ciò che 
scrive di quel santo vescovo nella vita di 
lui Cipriano } . Facilmente nascono ed alli- 
gna- 

Conci!. Libi. Tom. 4 . 1 Bacon. Anna!. Bcci. 

* Cffrian. in t'ita S. Cetorii apuli Mabiilon, Tcm ■ I. AH ■ 
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gnano in tempi torbidi di guerra i sospet- . 
ti. Fu accusato da qualche maligno s. Ce- 
sario agli ufiziali di Teoderico re d’ Italia , 
signoreggiante in Alies, quasi che egli te- 
nesse corrispondenza coi Franchi, o medi- 
tasse tradimenti . Fu perciò sotto buona 
guardia condotto Uno a Ravenna, e presen- 
tato ai re Teoderico, il quale riverente- 
mente alzatosi in piedi , e cavatasi di ca- 
po la berretta, con tutta cortesia raccol- 
se . Fattegli poi placidamente molte inter- 
rogazioni intorno ai suoi Goti e al popolo 
d’ Arles , e ben guatato il .venerabile aspet- 
to e la sua intrepidezza ,, cagionata dalla 
buona coscienza , il licenziò contento di 
lui , Giunto all’ albergo, eccoti un messo 
di Teoderico, che gli porta in dono un 
piatto d’ argento, pesante circa sessanta lib- 
bre , con sopra trecento soldi , equivalenti, 
in circa agli scudi d’oro degli ultimi se- 
coli . Fece il buon santo vedere quel piat- 
to con impiegarne successivamente il prez- 
zo in riscattare dei prigionieri: il cjie ri- 
saputo dal re e dalla corte tutta , si rad- 
doppiò la stima e 1’ ammirazione della vix-. 
tù di s. Cesario. Passò egli dipoi a Roma 
per visitar papa Simmaco e i senatori , c 
dopo aver ottenuta la conferma della digni- 
tà di metropolitano , e un uso speziale del 
pallio , e il privilegio ai suoi diaconi di 
.portar le dalmatiche nella stessa guisa che 
portavano allora i diaconi della ,chiesa ro- 
mana : gloriosamente se ne ritornò ad Air- 



43^ Annali d’Iuiia 
Ics alia sua residenza . Continuarono intana 
to, anzi andarono crescendo nelle chiese di 
Oriente la rivoluzioni per favore dato da 
Anastasio Augusto agli eretici , e spezial- 
mente fu in quest’ anno mandato in esilio 
Elia vescovo di Gerusalemme : intorno a 
che si possono consultare gli Annali eccle- 
siastici . Godevano in questo mentre una 
buona pace le chiese ei popoli dell’ Italia , 
Gallia , e Spagna, per la saggia condotta, 
c pel buon governo del re Teoderico , il 
quale oltre al non mettere mano negli af- 
fari spettanti alla religione de’ suoi popoli, 
rispettava, sebbene ariano di credenza, i 
papi e tutti i vescovi , e sacri ministri del 
Cattolicismo , ■ • 

, # 

Anna di Giusto nxiv. Indizione vir. 
di Ormisda papa i. 
di Anastasio imperadore 24. 
di Teoderico re 22 e 4. 

Console £ il Senatore, senza collega, 

Col nome di Senatore venne in questi tem- 
pi comunemente chiamato Magno Aurelio 
Cassiolorio , cioè quell’ insigne scrittore , che 
non meno colle lettere del secolo, che col- 
le sacre, illustrò non poco l’Italia, alcu- 
ni gli han dato il prenome di Marco , ma 
siccome nella Vita di lui osservò il p. Ga- 
rezio benedettino , Magno , e non Marca 

fu 
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fu appellato. Aveva egli conseguito oltre 
ad altre dignità quella di questore e di 
prefetto del pretorio; era ornato del tito- 
lo di patrizio; c da Teoderico re che lo 
amava e stimava assaissimo , fu nel presen- 
te anno decorato dell' onore del consolato . 
Non è ben chiaro, se fosse per eccellenza 
chiamato senatore , o pur'ese quel fosse un 
altro suo cognome, o nobile soprannome. 
Diede fine ‘in quest’anno al pontificato e 
alla sua vita papa Simmaco nel dì 19 di 
luglio : pontefice che passò i suoi giorni 
fra molti guai e gravi ; persecuzioni, con- 
tra di lui mosse da alcuni prepotenti ma- 
gnati romani , in mezzo alle quali Dio il 
conservò illeso. Ch’egli non fosse, quale 
vollero farlo credere i suoi avversari , pos- 
sono eziandio servire a provarlo le riguar- 
devoli fabbriche sacre da lui fatte in Ro- 
ma , c la magnificenza di tanti vasi e la- 
vori d’oro e d’argento, ch’egli donò al- 
le chiese . Se ne legge il pieno catalogo 
nella di lui vita presso Anastasio 1 . Ebbe 
per successore Ormisda di nazione campa- 
no , ossia da Capoa , che fu consecrato nel 
dì 2 1 di luglio. Racconta Cassiodor io l con 
giubilo nella sua Cronica , che essendo egli 
console , cioè nel presente anno, per gloria 
de’ tempi del re Teoderico , tannato il clero 
e popolo romano, per opera di lui tornò la 

con - 

1 Atout. BiUiotk. in Vit. S immai b. 

* Cam od. in Cbron. 
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concordia nella chiesa romana . Il che tk 
intendere, come di sopra accennai , che ria- 
vente papa Simmaco , non si pose mai fine 
alla discordia insorta per cagione dello scis- 
ma di Lorenzo j e il Cardinal Baronio an- 
eli’ egli notò coll’autorità di s. Gregorio 
magno, che alcuni sacerdoti dabbene stet- 
tero saldi , anche dopo la decision de’ con- 
cilj, nel partito d’ esso Lorenzo. Termina- 
ta poi la vita dell’uno e dell’altro, cessa- 
rono tutte le gare e dissensioni, e conco rr- 
demente ogni fazione convenne nell’ elezio- 
ne di papa Ormisda : al che si dee crede- 
re che contribuisse non poco l’autorità e 
buona maniera di Cassiodorio console . Le 
continuate novità e crudeltà di Anastasio 
imperadore contra della dottrina cattolica 
e de’ seguaci di essa , furono cagione in fi- 
ne che 1’ ossequio de’ sudditi degenerasse in 
maggiori impazienze e in un’aperta strepir- 
tosa ribellione. Era cominciato molto pri- 
ma questo incendio; maggiormente esso di- 
vampò nell’anno presente. I popoli della 
Scitia x , della Misia, e d’altre provincic 
d’ Oriente , incitarono Vitaliano Scita , fi- 
gliuolo di Patriciolo e nipote d’ Aspare , di 
cui molto fu parlato di sopra, che era al- 
lora conte, ossia comandante delle milizie 
collegate, a prendere 1’ armi contra dell’ 
empio imperadore . Pertanto egli tirò a s,e 
la maggior parte delle truppe cesaree, oc- 

cu- 
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cupo le vettovaglie, ed un’ immensa som- 
ma d’oro, inviata per pagare le soldate- 
sche . Ed essendo uscito in campagna con- 
tra di lui, con un’armata di settaritacin-, 
quemila persone Ipazio figliuolo di Secon- 
dino ossia Secondiano patrizio, e di una 
sorella d’ Anastasio Augusto, già stato con- 
sole, gli diede Vitaliano una gran rotta, 
e il fece prigione . Però in un tumulto su- 
scitato in Costantinopoli , il popolo lasciò 
uscir delle voci, che acclamarono impera- 
dorc lo stesso Vitaliano , di maniera che 
intimorito Anastasio andò a nascondersi . 
Ora nel presente anno per attestato di Mar- 
cellino conte ?, Vitaliano con un esercito 
di piò di sessantamila combattenti , fra qua- 
li erano assaissimi Unni e Bulgari , dqpo 
aver prese alcune città , ed ucciso Cirillo 
generale della Tracia per Anastasio Augu- 
sto , si presentò con quell’ armata davanti 
a Costantinopoli . Veggendo Anastasio in 
mal punto i suoi affari, altro ripiego non 
ebbe , che di spedire alcuni senatori a Vi- 
taliano , per trattar di pace. Vitaliano che 
non aveva in cuore altro disegno che di 
difendere 1' oppressa rcligion cattolica, 
dimandò che Macedonio vescovo di Costan- 
tinopoli e Flaviano d’ Antiochia , con tutti 
gli altri vescovi cattolici fossero rimessi in 
possesso delle lor chiese , e che si raunasse 
un concilio , a cui intervenisse il pontefice 
Tom. VII. * E e ro- 
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romano ed i vescovi , per disaminare e le* 
var via le dissensioni intorno alla religio- 
ne . Costavano poco ad Anastasio le pro- 
messe e i giuramenti , o per dir meglio gli 
spergiuri. S'obbligò egli a tutto; altret- 
tanto fecero i senatori e magistrati. Dopo 
di che Vitaliano si ritirò da Costantinopo- 
li , e tornò coll’ esercito suo nella Mesia . 
Allora T astuto Anastasio, per far pur cre- 
dere alla gente credula ch’egli dicea dad- 
dovero , intimò un concilio da tenersi in 
Eraclea , e nel dicembre del presente anno 
scrisse una lettera, rapportata dal Cardinal 
Raronio, a papa Ormisda , invitandolo ad 
intervenirvi con que’ vescovi che gli piaces- 
se d’ eleggere . Le stesse premure fece egli 
dipoi con altra lettera al senato romano. 
Ma qual esito avessero le promesse d’ Ana- 
stasio, in breve si scoprirà. 

Anno di Cristo dxv. Indizione viti, 
di Ormisda papa 2. 
di Anastasio imperadore 25. 
di Teoderico re 23 e 5. 

r 

Consoli ANTEMro e Fiorenzo. 

C redesi che Antemio fosse console orien- 
tale, e Fiorenzo occidentale. Non aveva il 
re Teoderiqo figlinolo maschio alcuno , a 
cui potesse tramandare la corona del suo 
regno. Un’unica figliuola del matrimonio 
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di Audefelda sorella di Clodoveo re de’ Fran- 
chi, per nome Amalasunta , gli restava; e 
giacché 5 questa dovea essere l’erede sua, 
cominciò per tempo a pensare in chi si* 
avesse da collocare questo prezioso pegno . 
La famiglia Amala fra i Goti era conside- 
rata la più nobile dell’ altre; da questa 
era uscito Teoderico stesso ; e da questa 
pur discendea Eutarico soprannominato Cil- 
lica . Lui dunque elesse Teoderico per suo 
genero, e nel presente anno seguirono le 
nozze con Amalasunta . Credette intanto il 
pontefice Ormisda , che Anastasio impera- 
tore daddovero si fosse applicato a trattar 
della pace ed unità della Chiesa, e fosse 

{ >er dar mano alla celebrazione del conci- 
io destinato in Eraclea; e però inviò 4 
Costantinopoli i suoi legati . Furono questi 
Ennodio ( scorrettamente chiamato Evodio 
da Teofane ) celebre scrittore di questi 
tempi, già divenuto vescovo di Pavia , For- 
tunato vescovo ( forse di Todi ) Venanzio 
prete, e Vitaliano diacono . Andarono i le- 
gati , seco portando le istruzioni della se- 
de apostolica, riferite dal Cardinal Baro- 
nio ; furono ben accolti da Anastasio , ma 
si trovarono in fine delusi delle Ior© spe- 
ranze . Anastasio altro in mente non avea 
che di calmare i moti del popolo di Co- 
stantinopoli , e di far deporre l’armi a Vi- 
taliano scita che si protestava difensor del- 
la Chiesa e della vera dottrina . Perchè i 
legati pretendeano che si abolisse la memo* 

E e 2 ria 
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ria d’ Acacio , che era tuttavia cara ai Co- 
stantinopolitani , si servì Anastasio di que- 
sta lor pretensione, per iscreditar essi pres- 
so il popolo , e nel medesimo tempo per 
guadagnare in favor suo il popolo stesso . 
Abbiamo da Teofane 1 che papa Ormisda 
fu sollecitato alla spedizione de’ suddetti 
legati anche per parte del re Teoderico e 
di Vitaliano: segno che Teoderico ne do- 
veva avere ricevuti gl’ impulsi o da Ana- 
stasio Augusto, o da Vitaliano, col quale 
probabilmente egli manteneva buona intel- 
ligenza, per tener basso l’ imperadore do- 
po l’ insulto fatto alle spiagge d’ Italia nell’ 
anno 508. Terminò i suoi giorni nel cor- 
rente anno, per testimonianza di Marcelli- 
no conte 1 Arianna imperadrice, malcon- 
tenta d’ aver preso per marito , e creato 
imperadore, chi era poi divenuto persccu- 
tor della Chiesa . Non merita essa il brut- 
to epitafio che le fece il Cardinal Baronio , 
dachè sappiamo che anch’ella detestava la 
condotta dell’ eretico consorte . Dal mede- 
simo Marcellino e da Teofane intendiamo 
che gli Unni, cioè i Tartari, fecero varie 
scorrerie in quest’anno, e barbaramente 
saccheggiarono l’Armenia, la Cappadocia , 
la Galazia , e il Ponto . Siccome ancora es- 
sere riuscito a Secondino ossia Secondia- 
no , di riavere libero dalle mani di Vitalia- 

. no 
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no il suo figliuolo Ipazio , con pagargli una 
gran somma d’ oro pel suo riscatto . Per 
altro continuando lo stesso Vitaliano conte 
piu che mai la guerra contra di Anasta- 
sio, tornò questi ad inviargli de’ senatori 
con ricchi regali per trattar di pace, e il 
dichiarò generale dell’ armi cesaree per la 
Tracia . 


Anno di Cristo dxv r. Indizione ix. 
di Ormisda papa 3. 
di Anastasio imperadore 2 6 . 
di Teoderico re 24 e 6. 


Console £ Pietro senza collega. 

Fu questo console creato in Occidente. 
Per maggiormente ingannare i Cattolici , 
mandò in quest’anno Anastasio imperado- 
re due suoi ambasciatori a papa Ormisda , 
ed insieme una profession di fede , in cui 
a riserva del non acconsentire alla ripro- 
vazion d’ Acacio, egli si mostrò attaccatis- 
simo alla vera dottrina della Chiesa . In- 
ganni furono tutti questi . Di tali artifizj 
si servì l’ astuto Augusto per tirar dal- 
la sua i popoli sollevati , e dappoiché 
ebbe ottenuto il suo intento , e con ciò in- 
debolita la fazione di Vitaliano conte , gli 
tolse il generalato accordatogli nell’ anno 
precedente, e lo diede a Rufino . Vita- 
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liano per attestato di Niceforo 1 , si ritirò 
a casa sua con attendere dipoi a menare 
una vita tranquilla . Maggiormente però 
crebbero i disordini della Chiesa in Orien- 
te , con trovarsi nulladimeno assaissimi che 
sostenevano il partito cattolico , e mante- 
nevano T unione con papa Ormisda , pon- 
tefice che adempiendo le parti del sacro 
suo ministero , non tralasciava diligenza ve- 
runa per provvedere ai bisogni del Cattoli- 
cismo in varj luoghi afflitto . Intanto il re 
Teoderico , godendo e facendo godere ai 
suoi popoli i frutti di una invidiabil pace , 
attendeva a far delle suntuose fabbriche , 
e a ristaurare le mura delle città . Rac- 
conta l’Anonimo Valesiano 1 , ch'egli per- 
fezionò in Ravenna il palazzo regale , tut- 
toché non arrivasse a dedicarlo , come si 
costumava allora , con gran solennità. Fece 
ancora dei portici intorno al palazzo . Ab- 
biamo parimente dall’Autore della Vita di 
s. Ilaro a , fondatore del monistero della 
Galeata 1 alla radici dell’ Apennino nella Ro- 
magna verso la terra di Civitella , che Teo- 
derico fabbricò un palazzo in que’ contor- 
ni presso il fiume Bedente , per godere 
dell'’ aria pura della montagna. In Verona 
fece fabbricar le terme ossia il bagno, e 
un magnifico palazzo, e un portico conti- 
nuato da una porta della città fino al me- 

de- 
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desimo palazzo. Fece anche tifare in essa 
città 1 ’ acquedotto , che 3 a gran tempo era 
distrutto, e v’introdusse l’acqua. Circon- 
dò similmente di nuove mura quella città , 
ampliandola , per quanto si può conghiet- 
turare. In Ticino ossia in Pavia, fabbricò 
un palazzo , le terme , l'anfiteatro, ed al- 
tre mura. Simili benefizj compartì ad 
altre città . Attese del pari a far fiorire 
la mercatura e il commercio , e venivano 
allegramente in Italia i mercatanti stranie- 
ri a trafficare. Tale era l’esattezza e buo- 
na regola del suo governo, che si potea 
tenere alla campagna oro ed argento colla 
stessa sicurezza , che fra le mura delle 
città. Scrive inoltre il suddetto autore, 
essere allora stato in uso per tutta Italia, 
che non si chiudevano mai le porte delle 
città, di maniera che in qualunque ora che 
si volesse di dì e di notte, potevano i cit- 
tadini andare e venire, ed attendere ai lo- 
ro interessi, senza timore dei malviventi. 
Giunse a’ tempi di questo principe ad es- 
sere sì grande l’abbondanza, che per un 
soldo, ossia scudo d’oro, si avevano ses- 
santa moggia di frumento ( doveva essere 
allora il moggio b»-n diverso 4 al nostro ) 
e trenta anfore di vino per un soldo. L’ 
anfora conteneva in que’ tempi tre moggia. 
Tale era il governo del re Tcoderico , 
quantunque egli non sapesse nè leggere nè 
scrivere , in guisa che affine di poter sot- 
toscrivere le lettere e i memoriali, usava 

E e 4 una 


440 Annali d’Italia 
una lamina d’ oro , che forata conteneva le 
quattro prime lettere del suo nome , cioè 
THEOD. e messa questa sopra la carta , 
egli colla penna condotta per que’ fori scri- 
veva cosi abbreviato il suo nome. Altret- 
tanto racconta Procopio 1 , che fu pratica- 
to da Giustino imperadore, successor d’ Ana- 
stasio, e principe senza lettere. 

Anno di Cristo dxvii. Indizione x. 
di Ormisda papa 4. 
di Anastasio imperadore 27. 
di Teoderico re 25, 7. 

Consoli r Flavio Anastasio ed Aga- 
r> 

a u d’ opinione il Cardinal Baronio , che 
questo Flavio Anastasio console orientale 
nell’ anno presente, fosse il medesimo Ana- 
stasio imperadore , e però il chiamò con- 
so/e per la quarta volta . Così ancora han 
tenuto altri. Ma prima d’ora hanno osser- 
vato il Du-Cange 1 , il Cardinal Noris * , e 
il padre Pagi ♦ , non sussistere punto, che 
Anastasio Augusto abbia preso il quarto, 
consolato . «Hi antichi Fasti e le iscrizioni 
ci fan conoscere essere stato persona priva- 
ta questo console; ed in fatti egli fu ni- 
pote, o pronipote dell’ imperadore , come 

os- 
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osservò il suddetto Du-Cange . Però è da 
stupire , come Pietro Relando 1 ultima- 
mente ne' suoi Fasti seguitasse a spacciare 
per console di quest’ anno V imperadore 
stesso .. Agapito console occidentale si truo- 
va intitolato prefetto del pretorio nelle let- 
tere di Gassiodorio , e presso Ennodio ha 
il titolo di patrizio. Terminò il corso di 
sua vita, secondochè pretende il padre Pa- 
gi , in quest’anno, o pure nel precedente 
come ha Mario Aventicense 1 , Gundobado , 
re de’ Borgognoni , il cui regno fu di gran- 
de estensione nella Gallia , perchè abbrac- 
ciava la Borgogna moderna , la Savoja , il 
Deificato , il Lionese , l’Avignonese, ed al- 
tri paesi di que’ contorni . Morì nella cre- 
denza ariana, dalla quale, per quante di- 
ligenze usasse s. Avito vescovo di Vienna , 
egli non giunse mai a staccarsi per paura 
della sua nazione , infetta de’ medesimi er- 
rori . A lui attribuisce Agobardo arcivesco- 
vo di Lione la legge che autenticava P 
abuso dei duelli , contra del quale scrisse 
un opusculo lo stesso Agobardo , come di 
sopra accennammo . Lasciò dopo di se due 
figliuoli, cioè Sigismondo e Gundomaro . 
Ma il solo Sigismondo , che fu poi riguar- 
dato come re santo , ebbe il titolo regio c 
il governo di que’ popoli . Carotene sua ma- 
dre , principessa cattolica , e di rara pie- 
tà , P aveva allevato nella sua religione ; 

il 
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il perchè imbevuto di questo latte , e coi 
buoni esempj della madre, arrivò poi a 
risplenderc per molte virtù . Lo stesso Ma- 
rio storico scrive che nell’ anno 515 egli 
fabbricò il monistero agaunense y . oggidì 
di s. Maurizio pelle contrade de’Vaiesi, 
cioè uno de’ monisteri più celebri di quel 
tempo , quantunque si pretenda dagli eru- 
diti, che s. Sigismondo solamente il rifab- 
bricassse , perchè fondato molto prima . 
Gregorio Turonense 1 scrive che tal fabbri- 
ca fu fatta , dappoiché egli succedette nel 
regno al padre , e però non già nell’ anno 
515, ma dopo il presente . Quantunque fos- 
se riuscita infruttuosa la spedizione dei 
legati pontificj a Costantinopoli , ed eglino 
fossero ritornati a Roma , per significare a 
papa Ormisda lo stato infelice delle chiese 
d’ Oriente, senza speranza di profitto a ca- 
gione dell’ empio imperadorc che fomenta- 
va le eresie , e della memoria di Acacio, 
ad abolir la quale non si sapevano indurre 
varj popoli; e massimamente quello di Co- 
stantinopoli : tuttavia il romano pontefice 
non rallentò le sue premure e diligenze per 
la causa di Dio . Scrisse pertanto varie let- 
tere in quest’ anno ad Anastasio Augusto , 
ai vescovi orientali; e ad altre persone; 
cd inoltre tornò a spedire a Costantinopo- 
li per suoi legati il medesimo Ennodio 
vescovo di Pavia, che v’era stato prima , e 

Fel- 
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Pellegrino vescovo di Miscno , con dar lo- 
ro nuove istruzioni, sperando pure di bat- 
tere tanto il chiodo , che 1 * animo di Ana- 
stasio si movesse a dar fine a sì perniciosa 
division delle chiese 1 . Andarono i legati , 
ma in vece di convertire l’ empio Augu- 
sto , tentò egli di pervertire i medesimi 
coll’esibizione di regali. Trovata in loro 
la costanza che si conveniva a sacri mini- 
stri e legati della santa sede , andò nelle 
furie, ed ordinò che s’imbarcassero e fos- 
sero condotti in Italia , senza che potesse- 
ro avere ingresso in alcuna città . Abbia- 
mo tali notizie da Anastasio bibliotecario ; 
e sappiamo da altri storici, che per que- 
sta ostinazione di Anastasio Augusto in- 
solentirono sempre più gli eretici, ed in- 
crudelirono ancora contra de’ Cattolici , fra* 
quali trecento cinquanta monaci maroniti 
nella Siria furono trucidati , perchè difen- 
devano il concilio calcedonense , degni per- 
ciò di aver luogo nel Martirologio roma- 
no, siccome veri martiri della Chiesa di 
Dio. Cominciarono circa questi tempi per 
attestato di Gregorio Turonense * a farsi 
sentire nella Gallia i corsari danesi , popo- 
li pagani del Baltico , de’ quali ne’ secoli 
susseguenti s’ andrà udendo frequente e sem- 
pre funesta menzione . Teodeberto figliuolo 
di Teoderico re de’ Franchi con una forte 

ar- 
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armata ita vale gli assali , li sconfisse , uc- 
cise Clochllarco loro re, e ritolse a’ mede- 
simi il bottino che asportavano dalle spiag- 
ge della Gallia . 

Anno di Cristo dxviii. Indizione xi. 
di Ormisda papa 5. 
di Giustino imperadore 1. 
di Teoderico re 26 e 8. 

Console «j Magno senza collega. 

Cjjà è deciso presso gli eruditi, che que- 
sto solo console , creato in Oriente , die- 
de il suo nome ai Fasti nell’ anno presen- 
te, e che non ebbe per collega nè Fiorenzo , 
come pensarono il Panvinio 1 e il Cardinal 
Baronio 1 , nè Agapito per la seconda vol- 
ta , come ha la Cronica di Vittor Tuno- 
nensc 3 . In Roma quest’ anno fu segnato 
colla forma di post consulatum Agapiti , 
come apparisce da una lettera di papa Or- 
misda , e da un’ iscrizione eh’ io ho rappor- 
tata altrove 4 . Non permise Dio che più 
lungamente durasse 1’ empietà e la vita di 
Anastasio imperadore . Abbiamo da Eva- 
grio 5 , da Teofane 6 , da Marcellino con- 
te 
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te 1 , da Cedrcno * , e da altri storici 
ch’egli nel dì 9 di luglio da una morte 
improvvisa fu colto, e in tempo che s J era 
tornato a commuovere contra di lui il po- 
polo, ed egli studiava le maniere di difender- 
si dalle insidie che andava sospettando dap- 
pertutto. Se vogliam credere a Zonara 3 e 
Cedreno , autori ben lontani da que’ tempi , e 
mercatanti talora di favole, Anastasio fece 
morir molti per tali sospetti negli ultimi dì 
di sua vita , e corsero rischio di perdere 
in tale occasione la testa anche Giustino 
e Giustiniano , che furono suoi succes- 
sori , s' egli non fosse stato atterrito in 
sogno da un uomo terribile, che gli dis- 
se: Lasciali stare. Così finì di vivere 
Anastasio , con lasciare dopo di se una 
memoria infausta del suo nome, ed es- 
sere riguardato come eretico e protettore 
degli eretici , e persecutore della Chiesa di 
Dio. Molti erano i nipoti e pronipoti di 
questo imperadore ; grande era la lor po- 
tenza e ricchezza; contuttociò l’odio e la 
avversione eh’ egli s’ era guadagnato con 
tante empietà e crudeltà , ridondò so- 
pra tutti i suoi parenti , in guisa che 
ognun d’essi restò escluso dal trono impe- 
riale. L’Anonimo Valesiano * spezialmente 
nomina tre suoi nipoti, ciò è Pompeo > Pro- 
bo , ed Ipazio , ciascun de’ quali egli desi- 
derava per suo successore. Ma vivente an- 

co- 
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Cora Anastasio ( soggiugne quello scrittore $ 
a cui in questo non siamo obbligati a prestar 
fede ) egli s’ avvide che a ninno 'tocche* 
rebbe l’ imperio , e conobbe poi in sogno 
che era riserbato il trono per Giustino . 
In fatti dopo la di lui morte, per elezione 
del senato fu conferita la dignità imperiale 
a Giustino , nato per testimonianza di Pro- 
copio 1 in Bederiana , città situata ne* con- 
fini dell’ Illirico e della Tracia, e però 
chiamato da alcuni scrittori Trace , e da al- 
tri Illiricìano . Bassissimi furono i suoi na- 
tali , e da semplice soldato cominciò il cor* 
so della fortuna , e salendo per varj gradi 
giunse ad essere senatore e prefetto del 
pretorio. Evagrio scrive 1 che con frode 
egli salì , e con danari si studiò che i sol- 
dati pretoriani il dichiarassero imperado- 
re. Marcellino conte J narra eh’ egli fu elet- 
to dal senato . Protestò nondimeno esso 
Giustino in una lettera scritta in quest’ an- 
no nel dì primo d’agosto a papa Ormisda, 
d’essere stato alzato contra sua volontà a 
dignità sì eccelsa; e così doveva egli scrive- 
re , ancorché fosse vero il racconto d’ Eva- 
grio . Varie in somma furono le opinioni 
degli antichi intorno a ciò ; ma poco im- 
porta in fine il saperne la verità. 

Quel che è certo , non intervenne tumul- 
to o forza nelPeltzion di Giustino. Se 

cre- 
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crediamo a Procopio , scrittore che sparge 
veleno sopra tutto ciò che riguarda Giu sti- 
mano Augusto , figliuolo di una sorella di 
questo imperadore , allorché Giustino salì 
sul trono imperiale, si trovava in età de- 
crepita, ruvido di costumi, stolido, ed in- 
oltre ( cosa non mai avvenuta in addietro 
nell’imperio romano ) non conosceva lette- 
re , e neppure sapeva scrivere il suo no- 
me. Tuttavia grande fu sempre la sua pie- 
tà , e ben regolati i suoi costumi , e per- 
ciò degno che Dio l’ innalzasse per be- 
ne della religione cattolica al grado im- 
periale . Non ho finora saputo intende- 
re , se non è un errore di stampa , per-: 
chè l’ accuratissimo padre Pagi 1 scrives- 
se , che Giustino vieti chiamato Anicio 
da Prudenzio nel libro primo contra Sim- 
maco. Se Prudenzio nacque nell’anno di 
Cristo 348, come mai può essere ch’egli 
parli di Giustino eletto imperadore nell’an- 
no 518? Aveva egli per moglie Lupicina y 
barbara di nazione, e già sua schiava e 
concubina . Mutatole il nome , fece chiamar- 
la Elia Marcia Eufemia , e dichiarolla 
imperadrice Augusta. Teofane scrive *, 
essere stato il popolo, che le diede il 
nome d 'Eufemia. La prima azione di que- 
sto novello augusto fu quella di nettare 
il palazzo da que’ malvagi eunuchi e mini- 
stri , 
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stri , che cooperando colla crudeltà ed empie- 
tà d’Anastasio, e favorendo i manichei, avea- 
no commesse tante iniquità colle morti spe- 
zialmente e con gli esilj di tanti Cattolici . 
Un d’ essi fu Amanzio eunuco , mastro di 
camera del defunto Augusto 1 , un altro 
Teocrito , che avea fatto di gran maneg- 
gi e speso moli’ oro per ottenere l’impe- 
rio. A costoro non fu permesso di vive- 
re più lungamente. Il popolo stesso diman- 
dò la. loro rovina. Altri lor compagni al- 
tro gastigo non ebbero che quello dell’ esi- 
lio. Non tardò il pio imperadore Giusti- 
no a richiamare quanti vescovi cattolici 
erano stati banditi sotto il regno di Ana- 
stasio , e a far loro restituire le chiese. E 
perciocché aveva conceputa una grande sti- 
ma del valore e della pietà di Vitaliano con- 
te , cioè di quell’ ufiziale scita, che negli 
anni addietro avea prese 1’ armi in favore 
della religion cattolica , il chiamò alla cor- 
te , e secondochc abbiamo da Marcellino 
conte e da Teofane , non passarono sette 
giorni , che il dichiarò generale delle mili- 
zie . Prese ancora per questore Frodo , e 
se ne servì come della mano diritta , go- 
vernandosi co’ suoi consigli. Procopio scri- 
ve che questo Proclo ebbe assaissima au- 
torità , e faceva tutto ad arbitrio suo. Ma 
noi sappiamo da Suida 1 eh’ egli fu uomo 
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giusto, disinteressato, che non ammetteva 
regali, nè scrisse mai legge alcuna a spro- 
posito, nè permise che si mutassero i vec- 
chi regolamenti . Così Giustino verificò 1 ’ 
assioma de’ politici : Che un principe debo- 
le con ottimi ministri può uguagliare nel 
buon governo i migliori . Ma spezialment-e 
Giustino fece risplendere il suo zelo per 
la religion cattolica , con aver tosto pub- 
blicato un editto 1 , in cui confermò il si- 
nodo calcedonense , e promosse la celebra- 
zion di varj concilj , per deprimere gli ere- 
tici, giunti a troppo insolentire sotto di 
Anastasio. Il popolo stesso di Costantino- 
poli con pubbliche grida richiese che si con- 
dannassero gli eretici eutichiani ; e Giova n- 
7 ii patriarca di quella citta tenne un con- 
cilio, in cui fu scomunicato e depostò 
Severo vescovo intruso d’ Antiochia , ripo- 
sti ne’ sacri dittici i nomi di s. Leone papa 
e di Eufemio e Macedonio vescovi cattolici di 
Costantinopoli, morti in esilio. Altri con- 
cilj per questo furono tenuti in Gerusalem- 
me e in Tiro, de’ quali si parla negli An- 
nali .ecclesiastici. 
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Anno di Cristo dxix. Indizione xii. 
di Ormisda papa 6. 
di Giustino imperadore 2. 
di Teoderico re 27 e 9. 

^ f Flavio Giustino Augusto 

Consoli -i 1 rr 

L ed Eutauico . 

G instino Augusto secondo il costume dei 
suoi predecessori che procedevano consoli 
nel primo gennajo del loro imperio, prese 
il consolato anch’egli in Oriente per quest' 
anno. Suo collega in Occidente fu Entari- 
co, soprannominato Cìllica , genero del re 
Teoderico , perchè marito d’ Amalasunta di 
lui figliuola . Stabili una buona concordia 
Teoderico col novello Augusto, e non po- 
teva dargli più nobil collega, che creando 
console chi era genero suo . In una lettera 1 
scritta da At alarle 0 re, figliuolo d’ esso Eu- 
tarico , all’ imperadore Giustino, gli dice: 
Vos geniiorem meum in Italia yalmatce cia- 
rliate decorastis . La toga de’ consoli era 
appellata così per le palme che ricamate 
in essa si rimiravano . E di qui si racco- 
glie la dipendenza del re d' Italia dall’ 
imperadore , perchè sebbene il senato ro- 
mano eleggeva quel console che più piace- 
va a Teoderico e a’ suoi successori, tut- 
tavia riconoscevano essi la conferma di quel- 
la 
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la dignità dagl’ imperadori d’ Oriente rOra 
noi abbiamo da Cassiodorio 1 che Eutarico 
nel fine dell anno precedente s’ era portato 
a Roma per fare nel gennajo del presente 
la sua entrata da console, e fu accolto dal 
senato e popolo romano con gran magnifi- 
cenza e plauso . Da esso Cassiodorio egli 
è appellato dominus mister : il c he fu 
tendere eh' egli veniva riguardato come' 
erede presunto del a corona, e venerato 
come ne precedenti secoli furono i Cesari 

W Augnati. Dalla sopraccitata 
lettera di Atalanco a Giustino Augusto si 
raccoglie ancora che Eutarico cri stato 
adottato per ngliuolo da esso imperadore 
non già con adozione legale, ma con quel-’ 
la onoraria die si praticava allora coll'ar- 
p.i. Volle il re Tcoderico distinguere qur- 
slo conso ato dagl, altri colla gfandiolità 
degli spettacoli, celebrati d’ordine suo e 
a spese sue per pii giorni in Soma. Cioè 
negl. anfiteatri battaglie di fiere, non mai 
pii vedute in quella età, che Tramando 
ie de Vandali, amico e cognato diTeode- 
nco, gli avea mandato dall’Africa. Furo- 
no eseguita con sì superbo apparato e tale 
magnificenza si fatti spettacoli , che ne stu- 
pì > infiq Simmaco legato dell’ imperadore 
Giustino, che v intervenne ; nè si sa se 
maggior fosse E ammirazione, o il piacere 
del popolo romano. Di straordinar; regali 

F f 2 pa- 
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parimente in tal occasione furono dispen- 
sati non meno ai Goti che ai Romani , è 
varie dignità si videro conferite- nella cu- 
ria . La mira di Teoderico con tante spe- 
se fu di affezionare i Romani al genero 
Eutarico , già destinato a succedergli nel 
regno. E ne ottenne l’ intento, se credia- 
mo a Cassiodorjo ; perciocché i Romani fe- 
cero più istanza , acciocché egli continuas- 
se la sua dimora presso di loro ; raa Euta- 
rico se ne ritornò a Ravenna , dove si re- 
plicarono con tal pompa gli spettacoli , e 
tanti donativi si fecero ai Goti c Romani, 
che più splendide comparvero quelle feste , 
che le pria celebrate in Roma . Non si vuol 
però tacere quanto làscio scritto l’Anoni- 
mo Valesiano 1 con dire : che Teoderico, 
avendo dato il consolato ad Eutarico, trion- 
fò in Roma e in Ravenna : ma che Euta- 
rico era nomò troppo aspro e nemico 
della religione cattolica. Un altro motivo 
di gran giubilo ebbe Roma in quest’anno, 
dacché le lettere dell’ imperador Giustino 
e dì Giovanni cappadoce vescovo di Costan- 
tinopoli , e di altri vescovi orientali , por- 
tarono sicurezze che seguirebbe la pace ed 
union delle chiese . Però affrettossi papa 
Ormisda a spedire colà i suoi legati, cioè 
Germano vescovo ( per quanto conghiettu- 
ra il Cardinal Baronio) diCapria, Giovan- 
ni vescovo , non si sa di qual chiesa , con 
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Blando prete , e Felice , e Dioscoro diaco- 
ni. Compierono questi felicemente il viag- 
gio e le commissioni loro , ’ spezialmente' 
ajutati e protetti, siccome scrive Teofa- 
ne 1 , da Vitaliano conte , potentissimo al- 
lora presso l’ imperadore . Oltre alla con- 
fermazione del concilio calcedonense , che 
era il punto principale, fu cancellato dai 
sacri dittici il nome d’ Acacia : cosa auche 
essa, che stava tanto a cuore alla sede 
apostolica. Lo stesso fu praticato pel no- 
me d altri , che aveano comunicato con gli 
eretici ; c massimamente per Zenone ed 
Anastasio Augusti , principi autori e fo- 
mentatori di tante turbolenze nella Chiesa di 
Dio . Cooperò ancora a questa santa opera 
(7iustini0.no nipote di Giustino Augusto, 
al loia capitan delle guardie , e poscia suc- 
cessor nell’ imperio, avendone scritto an- 
che a lui papa Ormisda . Leggonsi con pia- 
cere presso del Cardinal Baronio » le re- 
lazioni e lettere di quanto occorse in sì 
lieta congiuntura. 
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Anno di Cristo dxx. Indizione xtu. 
di Oaiuisda papi 7. 
di Giustino imperadòre 3. 
di Teoderico re 28 e io. 


„ f Vitaliano , e 

orno 1 Rusrrco o Rustici». 

r» 

"V italiano fu console orientale , Rustico 
occidentale in quest’anno. Rusticio piutto- 
sto che Rustico fu egli appellato , perchè 
tale si truova il suo cognome in un’ antica 
iscrizione x , e nella Cronica alessandrina 1 , 
e ne’ Fasti alessandrini 1 . Da Vittor Tu- 
nonense 4 vien detto Rusticione. Quanto 
a Vitaliano, egli è lo stesso che abbiam 
veduto di sopra coll* armi in mano contr.1 
dell’ imperadòre Anastasio.* figliuolo di Pa- 
trick» ossia Patriciolo, nipote d’ A sparo, e 
pronipote d’ Ardaburio , personaggi famosi 
nella storia di questi tempi , siccome ab- 
biam veduto disopra. Era egli stato richia- 
mato, siccome dicemmo , alla corte da Giu- 
stino Augusto, dichiarato generale ‘delle 
milizie , e promosso in quest’anno alla di- 
gnità 1 del consolato , con sapersi inoltre 
che il suo credito e potére in corte , e la 
sua confidenza presso di Giustino , davano 
negli occhj d’ognuno. Ma cotanto innal- 


za- 

1 Thrs.iur. Nnvtit laitript ■ pag. 41S. 

1 Cbren. j1lix.Tr.Jr. > Fruì jf Uraniani . 
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zamento suo fu cagione della sua rovina , 
o pur egli fu esaltato per più facilmente 
rovinarlo . Abbiamo da Marcellino coiste x 
che nel mese settimo del suo consolato 
egli fu nel palazzo imperiale assalito e con 
sedici ferite levato dal mondo , restando 
in tal occasione trucidati due suoi sergen- 
ti CeleTiano e Paolo. La cagione della ca- 
duta di questo insigne personaggio, viene 
attribuita da Evagrio * a una perversa po** 
litica di Giustino Augusto, il quale temen- 
do ch'egli per essere persona di tanta ri- 
putazione potesse tentare delle novità si- 
mili alle precedenti , l’adescò con tanti 
• onori, per fargli poi levare la vita. Pro- 
babilmente Evagrio prestò qui fede a Za- 
cheria storico eutichiano, e pieno di mal 
talento contra di Giustino imperador cat- 
tolico . Crede il Cardinal Baronio che Vita- 
iianoj perchè favoriva i monaci sciti, pas- 
sasse nel partito degli eretici, c che per- 
ciò Giustino il facesse ammazzare. Ma sic- 
come osservarono il Cardinal Noris e il p. 
Pagi , Vitaliano fu sempre unitissimo colla 
chiesa cattolica, e nimico degli eretici. E 
se vogliamo poi credere a Procopio * , Giu- 
stiniano nipote di Giustino quegli fu die 
con promessa d’ impunità per le passate sc- 
tìizioni , e con giuramenti di buona amistà., 
e con prenderlo per fratello , trasse Vitalia- 
no 

* Maretll. Corner in Cbron. * Et fjr- !■ .4. t. 3. \ 
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no alla corte , e poscia inspirati dei so- 
spetti contra di lui all Augusto zio , il fe r 
ce uccidere , forse dispiacendogl. la troppa 
confidenza in lui posta da Giustinq, e ter 
mendo d’ averlo oppositore , o concorrente 
nella succession- dell’ imperio» Comunque 
sia , Giustino non fece rumore nè risenti- 
mento alcuno per questo ammazzamento , o 
perchè si trattava di unsuo nipote r - o per- 
chè era anch’ egli complice del fatto j e 
Giustiniano crebbe maggiormente da lì in- 
nanzi in autorità e potenza . In una lette- 
ra di Possessore vescovo a papa Ormisda , 
scritta nell’anno presente , è parlato de’ li- 
bri di Fausto Ricuse, e v’ ha queste paro- 
le : Filii ([nottue vestri magistri militum 
Vitalianus , & Justinianus super hoc re re- 
scripto beatitudinis vestrot informari desi - 
derant . Dal che si vide che Giustiniano al 
pari di Vitaliano era salito al posto di ge- 
nerale delle milizie ; ma Vitaliano prece- 
deva . Ancorché fosse seguita la riunion delle 
chiese per opera del cattolico imperador 
Giustino e di Giovanni vescovo di Costanti- 
nopoli, che terminò i suoi giorni in que- 
st’ anno , con aver per successore Epifania: 
tuttavia restavano alcune dispute di dottri- 
na, per cagion di una proposizione celebre 
nella Storia ecclesiastica : De una de Trini- 
late passo; nè erano d’ accordo alcune chie- 
se d 7 Oriente , spezialmente quella di Co- 
stantinopoli , colla sede apostolica intorno 
al levare dai dittici i nomi di alcuni ve- 
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ncovi , e al tollerarvene degli altri . Fu so- 
pra ciò tenuto un concilio in Costantino- 
poli , e dipoi spediti da esso concilio i le- 
gati a papa Ormisda . Lo stesso Giustino 
Augusto anch' egli premuroso di veder estin- 
te le differenze tutte intorno alla religio- 
ne c alla disciplina ecclesiastica , spedì al 
medesimo romano pontefice Grata maestro 
dello scrigno per suo ambasciatore , accioc- 
ché seco trattasse de'’ correnti affari , rico- 
noscendo anch’ egli non meno che i vesco- 
vi , il privilegio singolare de J successori di 
s. Pietro , nel governo della chiesa uni- 
versale, e nelle decisioni intorno alla dottri- 
na che han da seguitare i fedeli . Sopra 
questi punti ha da consultare il lettore la 
Storia ecclesiastica.. 

* ’ t 

• Anno di Cristo nxxr. Indizione xiy> 
di Ormisda papa 8. 
di Giustino imperadore 4. 
di Teoderico re 29 e 11. 

Consoli f J H V, ° Giosrmi.No, e 
l Valerio. 

In Oriente fu console Giustiniano ; Valerio 
in Occidente . Era già divenuta Giustinia- 
no P arbitro dell’ imperio in Oriente , sì 
per essere nipote dell’ imperadore , e con- 
siderato come suo successore, e sì ancora 
perchè Giustino Augusto aggravato dagli 
anni volentieri scaricava sopra le spalle 

del 
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del giovane nipote il peso del governo 
Pertanto egli volle in quest’ anno compa- 
rire ornato anche dell’ illustre dignità del 
consolato ; e per non essere da meno di 
Eutarico genero del re Teoderico , che si 
splendida comparsa avea fatto in Roma, 
anch’ egli fece cosi magnifiche feste in Co- 
stantinopoli , che al dire di Marcellino con- 
te 1 , il suo consolato riuscì il più famoso 
di quanti mai vide 1* Oriente . Impercioc- 
ché spese dugento ottantottomila soldi (cioè 
monete d’ oro quasi equivalenti allo 'scudo 
d’ora de’ nostri tempi ) in tanti donativi 
al popolo , e in varj spettacoli e macchi- 
ne . Nell’ anfiteatro in un sol frio/no fece 
far la caccia di venti lioni , di trenta par- 
di , e d’ altre fiere . Suntuosi furono i giuo- 
chi circensi, ne’ quali nondimeno egli negò 
al pazzo popolo l’ultima mappa, cioè non 
volle mandare il segno del corso de’ caval- 
li j e dopo avere ben regalato i carrettie- . 
ri , liberamente ancora loro donò assaissi-' 
mi cavalli con tutte le lor bardature . Nel 
presente anno Ormisda , papa prudentissi- 
mo , veggendo le gravi difficoltà che si in- 
contravano tuttavia in oriente per far le- 
vare dai sacri Dittici i nomi spezialmen- 
te di alcuni già vescovi di Costantinopoli , 
tenuti dai Greci per uomini di santa vita 
e di credenza cattolica: saggiamente rimi- 
se l’ affare ad Epifanio patriarca di Costan- 

tino- 
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tinopoli, con dichiararlo per tal funzione 
vicario della sedia apostolica. Terminò la 
sua vita in quest’anno' Eunodio , vescovo 
di Pavia , celebre per gli suoi scritti , e per 
due ambascerie alla corte imperiale di Co- 
stantinopoli , come legato pontificio . Fu 
egli registrato nel ruolo de’ santi : cosa non. 
difficile ne’ secoli d’ allora . 
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Fine del Tomo- settimo.. 
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